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AVV E RT 1 M E NT O. 

\ 

Nell' edizione delle Lettere del Metaflajìo fatta in- 
Nizza ne vengane attribuite al nojlro autore altre 
fei dedicatorie a diverfi perfonaggi , benché non 
fiano fiate fottoferitte dal medefimo : quefla ragio- 
ne, unita a quella che nei manoferitti originali 
non fi trovano , et ha moffi ad eftluderle dalla 
prefentt . i 
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LETTERE SCELTE. 


^lla Signora Donna MARIANNA PIGNATEL' 
LI Contejfa et Althann tee. 

DEIHCANOOIE L’ ENDIMIONE . 
lUuJìrìJJlma ed EceelUntiJfinta Signora . 

S egli è naturai coflume de’ teneri padri , Eccef- 
lentinìma Signora , riguardare con affetto , e con 
paflìone i proprj figi; ; perchè in quelli una parte 
di fe medefimi > ed un prolungamento del proprio 
effere riconolcono , con quanta maggior ragione fof- 
frir dobbiamo, che altri i parti della propria men- 
te ami, e con tutto il Tuo Hudio coltivi, da che iti 
effi una porzione di quella facoltà ravvilìamo , che 
dalie infenfate, e brutali creature ci dilUngue , cd 
al fommo Fattore più fomiglianti ci rende ? Or se 
da quella comun debolezza dell’umana natura io 
non voglio per argomento alcuno a difeiormi, non 
' curo nemmeno difììmularla ,o nafconderla. Io amo, 
come mio parto (fiali pur egli fconcio , e mal at- 
to) il mio Endìmiont: e poiché il povero talento, 
che r à prodotto , di tanta forza e fpicndore non à 
l'aputo arricchirlo, che fia per se medefimo a riget- 
tar qualunque oltraggio fufficientemente valevole, è 
ben giuflo , che la mia cura d’un generofo, e licu- 
ro follcgno il provvegga , che, tenendogli luogo di 
merito , da ogni pericolofo incontro 1’ aflìcuri , e 
difenda . Perciò a voi i Eccellentiffima Signora , i 

A 5 di 
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<5^ LETTERE 

ili cui alti e Hugoiari pregi odo tutto dì per mille, e 
mille bocche concordemente commendare, ed il cui 
nome , ancor da lunge pieno di rrueilà , e di grandez- 
za mi riiuona nell’ animo , quello drammatico compo- 
nimento doverli conlacrarc avvifai prima ancora , che 
a diilenterlo m’ indu««flì. Nè d’altri con giuftizia, 
che volito egli effer debbc , giacché 1’ averlo io 
compo lo per ie felici nozze dell’ Eccelieorilfimo 
Signor Don Antonio Pignatelli volito germano, il 
fa di voltra ragione. Piacciavi dunque umanamente 
raccoglierlo', e se per avventura 1’ ardire di chi , 
quantunque ofcuro ed ignoto , s’ avanza a preferr- 
tarlovi i forte a voi di maraviglia cagione, più to- 
rto, che a tacciarmi di audace , vaglia per ficuro 
argomento della chiarezza del vortro nome , il qua- 
le in quella guifa , che del fole, o d’altro lumiiio- 
fo pianeta addiviene, così le alte ed elevate cime 
de’ monti, che le umili e depraffe valli e non meil 
le vicine, che le remote contrade rifohiara. Edoh 
( fe a tanta imprefa io mi fenttlfì egirle ) quale 
opportuno e largo' campo mi fi aprirebbe di cele- 
brarvi f Rammenterei 1’ eccelfe imprcfe di tanti ff 
tanti eroi della gloriofa ftirpe de’ Pignatelli , vortrì 
progenitori , noti meno in pace , die in guerra ; 
direi di quanta luce adornaffe ogni foo gerto 1’ Ec- 
cellentifrtmo Signor Don Dommenico Pignatelli 
vortro padre, così allora che fece in mille occartoni 
rilplendere il foo genio bellicolo fra le armi, come 
allor quando fortenne in Navarra,ed in Galizia le 
veci del fuo Signore : non tacerei le giurte lodi del 
vortro degno conforte , il di «ni chiaro l'angue ed i 
faggi , e generou cortumi così alro , e riguardevol 
luogo gli donano. Nè tanto intorno a’ pregi de’ vo- 
rtri congiunri'C che pur vortri fono) m’ intratterrei, 
quanto intorno a quelli , che vi adornano indipen- 
dentemente da loro . Direi , che in più leggiadro , 
e proporzionato corpo più bell’anima, e più fobli- 

me 
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SCELTE. 7 

me fplrito non albergaron giammai : direi con che 
maravigliofo nodo fi congiungano in voi la fcvera 
onefià'-con la dolce piacevolezza , 1’ amenità' col 
decoro , la raaelliì colla grazia . 

Ma poiché la fervile adnlazione , nfurpandofi ogni 
forma di parlare , non lafcia oggi/nai alla verità' 
efpreflìone, che la diftingua dal fallo , lafcer?),che 
altri le voitre rare qualirà in voi medefim» afmmiri, 
e fuggirò in tal guifa la taccia , che di leggieri in- 
contrerei , ove m’ occupalfi diffufamente a narrarle . 
Poiché allora quelli , che le fingolari doti delle 
quali più che ad ogni altra vi fu largo il cielo , per 
altra banda non fapeffe ( se pur v’ è che l’ ignori ) 
come fallace, e foverchio m’incolperebbe, e tutto 
il rimanente del mondo, che vi conofce ed ammi- 
ra , come mancante ed inetto . Sicché , ferbando a 
più opportuno tempo quella malagevole imprefa y 
farò contento per ora aver procurato forte gli aufpi- 
ej dell’ Eccellenza Voflra un gioriòlo afib al mio 
Endimione, ed a me 1 ’ alto vantàggio di po(et,fic- 
come ò finora internamente fatto , con tutto il magr 
gior olTequio in palefe ancora pro/eflàrmi ecc. 

Napoli 30 maggio 1721. 

^lla Sìg>?ora Donna MARIA SPINOLA SOR. 

GHESE Ficefigina dì Naphli . 

DZDICANOOLE GLI ORTI ESPERIDI. 

EcceUentìJfima Signora . 

Se la fola fcelta di alta c fuhiime materia foffe 
ballante ficurezza per rdito felice delle altrui let- 
I rerarie farighe , io crederei certamente non elTere og. 
gimai in illato di doverne la forte d’ alcun altro 
invidiarne. Ma s’egli è vero, che, ficcome a più 
A 4 va- 
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vaflo ) e maeftol'o edifiiio più falde fondamenta fi 
richieggono , e più efquifito lavoro , così ancora le 
nobili imprefe di maggior valore abbil'ognano , a 
ragione tanto più riraorofo , ed incerto io mi veg- 
go nell’ illolìre impegno prelcrittomi , quanto meno 
atto mi lento a degnamente compirlo . Soffrite per- 
ciò , fc ccellentifTima Signora , che in offrendovi 
quello drammatico componimento , fupplifca colla 
fplendore del vollro nome alle mancairre della mia 
penna. Giù la cuiiodia degli Orti Efptridi , donde 
prende nome la mia fatica, non d’altri, per le an- 
tiche favole, è pefo che dei Drago, flemma genti- 
lizio della famiglia Borghefe. E quando per indur- 
vi ad accettarne la tutela ogni altra ragione mi ab- 
bandonalfe, confideri almeno 1 ’ Eccellenza Voflra 1 ' 
eVoico foggetto , ed il comando che àn dato alla 
'mia mula occafione , ed ardite • Potrei ora accon- 
ciamente diffondermi nelle vollre lodi , non meno 
che in quelle del voflro degnilfimo conforte ; ma , 
oltreché romperei lo (Iretto divieto, che ne ricevo, 
non faprei dir mai né tanto , che ai vero in qual- 
che parte fi avvicinaffe, né sì poco, che la voflra 
generoi'a modefìia non offendeffi . Onde fenza più 
inutilmente dilungarmi , implorando alle mie fati- 
ghe quel patrocinio, e compatimento, che à il lo- 
ro autore dall' Eccellenza Vojlra fin da' più teneri 
anni goduto , le faccio profondilfima riverenza ^ 
Napoli 28 agoiio 1721 , 
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Ltttera del Principe PIO di S^VO]A all Abate 
METASTASIO , colla quale d' ordine dell' Im- 
peratore CARLO PI, gli propone il fervigio di 
Sua Maejtà Cefarea . 

Moli' Illu(lre Signor mio Ojfervandìjfmo . 

X É Applaufo comune , che V. S. mclt’illoftre ri- 
cava nella poelìa , e negli altri componimenti da 
quello augiillilTimo Imperatore approvati , fono la 
cagione , che io d’ordine della Maellà Sua gli efi- 
bifco il fuo Cefareo fervigio nelle circolìanzc , 
che a lei parerà più proprio d’ accettarlo . Convie- 
ne che ella mi motivi ciò che brama annualmente 
per onorario fiflb , poiché pel relìduo nòn vi farà 
fvario alcuno . Il fìgnor Apollolo Zeno non defide- 
ra altro compagno , che V. S. mole’ illulire , non 
conofeendo egli in oggi foggetto più adattato di lei 
per fenrire un Monarca s) intelligente , quale é il 
noUro . Dalia di lei rifpoOa , e richiella dipenderà 
la trafmelTa del denaro pel fuo viaggio, godendo io 
intanto di quella apertura per attellarle la (lima ed 
affetto, che mi coHituifcono . 

Di V. S. molt’ Illurtre . 

Vienna 31 agollo 1729. 

Affezionatiff, per fervirla di cuore 
Luigi Principe Pio di Srvoja . 
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LETTERE 


RISPOSTA DEL METASTASIO. 

^ EsceUénza • 

prima di jeri mi giunfe il veneratifllmo 
foglio di Volira Eccellenza , tocco che fcritro in da- 
ta li agollo, ed il poco tempo , nel quale fono 
obbligato a rifpondere , non è lufficiente per rimet- 
termi dalla forprefa , che deve necelTarianfieiKe prò»- 
durre l’ inafpettato onore dei Cefarei comandi , a'qua- 
li non ardivano di falire i miei voti , non che le. 
mie fperanze. Il dubbio della mia tenue abilità mi 
fareblM ricercare con eliretno timore la gloria del 
Cefareo fervigio,se l’approvazione ai^uliiflìma non 
mi togliefle anche la libertà dì dubitar di me ileiro; 
onde non rella a me , che di attendere i cenni di 
Voltra Eccellenza per efeguirli. Mi prefcrive 1’ Ec- 
cellenza Vodra replicatamente nella Tua lettera , che 
io fpieghi i miei delìder; intorno all’ annuo onon»- 
rio.. Quella legge me ne toglie la repugnanz» , » 
giuRìfica il mio ardire . Mi lì dice , che T ooorarìo 
Iblito dei poeti , che ànno T onore di lèrvire in co^ 
teda Corte , e che quello « che , come poeta rice- 
ve il lìgnor ApoRolo Zeno, lìa di ^oco annui fio-* 
rini ; ond’io regolandarai foli’ efempio del madelì- 
mo rdlringo umilmente le mie richieUe fta> i ter- 
mini delia fopraccennata notizia , con le rlBe/lìoni « 
che,, abbandonanxb io la mia patria, fono obb'irga- 
to a l'afciare fofficiente aflegnamento al mio padre 
cadente , ed alla mìa numerofa famiglia , la quale 
non à altro foflegno , che il frutto , che fortunata- 
* mente ricevono in Italia le mie deboli fatighe;che 

diviib da’ miei dovrò vivere nella più illullre Corte 
di Europa con quel decoro, che conviene al Monar- 
ca , 
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et, a cui avrò l’onore di lervirc;e finalmente con 
la certezza , che potrei male applicarmi all’ impe- 
gno del mio efercizio , dillratto dal continuo dolo- 
rofo penfiero degl’ incomodi , e bilogni paterni . 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; ma in 
quella richieda Ipero , che 1 ’ Eccellenza Voi*’-a non 
confiderera , che' la mia ubbidienza, potendo ■f»r al- 
tro ella elTere perfuai'a , che in qualunque condizio- 
ne io debbo cflere proiftilfimo ad efeguire quanto 
piacerà all’ augitHilIìmo Padrone d’ impormi. 

Conoico quanto debbo all’ incomparabile fignor 
Apollo'o Zeno, il quale non contento di aver pro- 
tette finora le mie opere , vuole col pefo del Ino 
voto elfermi cosi generofamente benefico . Io gliene 
ferbo per fin che vivo il dovuto fenfo di gratitudi- 
ne , ed umilmente raccomandandomi al valido pa- 
trocinio dell’ Eccellenza Volira , le faccio profondo 
inchino . 

Roma 29 fetrembre t72^. 

Umiliff. Devetijf. Oòbtìf^atiff'. Servitore 
Pietro Atei afta fio. 



Del Principe PIO di 

al METJST^SIO . 

iSJoN mi fo poflìbile rifpoutfere al ài lei com- 
pito foglio per eflermi trovato a caccia coll’augn- 
fW/fimo Imperatore, al quale ò farro leggere i tuoi 
fentimenti , potendoli alTicurare , che Sua Maellà fi 
é compisteiora di vedere una lettera fcrrtta con tan- 
ta proprietà ed agginfiatetza concernente l’ intereffe 
venturo . Che il fignor Zeno òtreneflè il foldo di 
400o'’fìorini è vero ; ma tanto ottenne e come fio- 
rico, e come poeta , avendo fervito S. fin da! 
tempo ) che fi trovava in Ifpagna. Io non dubito , 

eh’ 
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eh’ ella con il progrefJo del tempo arriverà a gode- 
re tal fomma . L’ abate Pariafì non ottenne, nè ti- 
ra tin al giorno d’oggi , che fiorini due mila e fei 
cento . Con tutto ciò per diilinguere il di lei meri- 
to accorda S. M. fiorini 3000 l’anno, e 100 unghe- 
ri pei viaggio ; quali dall’ cminentiflTimo Cenfuegos 
le ve' /«f no sborfati come io con mie righe in quell’ 
ordinario lo prego di efeguire. Spero dunque , ch’el- 
la non defrauderà. la fperanza , che nutro di prello 
qui vederla per autenticarle di viva voce , e eoa 
r opere quanto ha . 

Vienna ip ottobre 1729. 


RISPOSTA. 

X j Q ftabilimento di ?ooo fiorini annui , del qua- 
le il veneratiffimo foglio dell’ Eccellenza Vollra mi 
aincura,a tenore dell’oracolo augulliffimo non à bi- 
fogno di nuova accettazione ; perchè , ficcome mi 
dichiarai nell’ altra mia , in qualùnque condizione 

10 non farei così nemico a me flefifo , di non abbrac- 
ciare avidamente il fommo degli onori , che pote- 
vano fperare i miei llud; ; e per quanto fia difficile 

11 conofeerfi , io mi conofeo abballanza per confeffa- 
re,che quanto mi viene accordato è un puro effet- 
to della beneficenza Cefarea uiàta a mifurarlì con 
la Tua grandezza , non col merito altrui . Onde giac- 
ché mi vien permeffa quella gloria , io già mi con- 
fiderò attuai fervitore della Cefarea Maeflà Sua . 
Nell’ umanilTima lettera di Volita Eccellcnz a non 
vi vien preferitto tempo al partire , effetto , cred’io, 
della clementilfima previdenza di Cefare , i l^jct^a-e 
avrà benignamente conlìderato , che una jacffia , del- 
la quale è necefl'aria confeguenza la var iazionc di 
ttjtte le fnifurc tniejQon può comodamente efeguir- 

fi con 
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il eoo follecitudine corrifpondente al tn!o defìderio . 
£d in fatti la mia partenza richiederebbe qualche 
dilazione per dar ordine agl’ interefll domeilici , di- 
fjporre di dutf forelle nubili, disfarmi di alcuni offi- 
ci vacabili , e particolarmente di uno , il di qui ti- 
tolo è maeflro del regiilro delle fuppliche apolloli- 
che , il frutto del quale dipende dal mio eiercizio 
perfonale ; onde , perchè non fìa affatto infrutcuolb 
il capitale impiegato in compra , mi conviene ri- 
cuperarlo con la vendita , e farne altro impiego ;e 
finalmente per adempire all’ obbligo di mettere in 
ifeena due miei drammi nuovi in quello teatro di 
Roma , contratto, quando non ardiva di augurarmi 
l’onore de’ comandi augulliffimi . Tutto ciò fi potrà 
da me compire nel tempo , che rimane da quello 
giorno a^I principio della quarefima . Quando però 
abbia io male fpiegati gli ordini di Volira Eccellen- 
2a , ogni nuovo cenno farà , che io fagrifichi qua- 
lunque mio riguardo domefiico , e mi fervirà. per 
fovrabbondante ragione da fcaricarmi dal mio impe- 
gno teatrale • E fiipplicando 1 ’ Eccellenza Volira a 
convalidare con la fua alfillenza i motivi , che mi 
necellìtano contro mìa voglia a defiderare la dilazio- 
ne fuddetta , le faccio prmondiirnno inchino 
Roma 3 novembre 1729. 


Al? APOSTOLO ZENO. 

^J"oN credeva di poter aver maggior titolo di 
rifpetto per V. S. illuflrillìma di quello, che m’im- 
poneva il fuo nome , che da me fu dal principio 
de’ miei fiud; infieme con tutta l’Italia venerato ; 
ma ora mi fi aggiunge una inefcufabile nece/Iìtà , 
poiché fenza taccia d’ingrato non pollo dilfimulare 
di dovere alla generofità fua tutta la mia fortuna . 

£ 1 - 
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Ella mi à abiliuto, faoeodoG da me suamhare i ed 
imiraic *, mi à follevaco all’ onor£ del Icrvizio Ce- 
fareo col pelo conftclerabiJc della Au approvaziooe j 
onde ardiico di lurmgarmi , càie riguardandomi come 
un’ opera delle iùc maDÌ , lèguixi a proteggere qua- 
£ in dileù del Tuo giudizio la mia pur troppo de- 
bole abilità, cd a regolare a fuo tempo la mia con- 
dotta , facendomi co’fuoi conligli evitare quegli Ico- 
gli , che potrebbe iooontrare chi viene lènza efpe- 
rienza ad impiegarli nel fervizio dei pià gran Mo- 
narca dei mondo . La conleifione di queiU miei ol;- 
biigbi verlb di V'^. S. illu.lriilima , e le Iperanze , 
pbe io fondo nella fun direzione , fono finora note 
a tutta la mia patria , e lo faranno per fin che io 
viva , dovDoque io lia mai per ritrovarmi , unico 
sfogo delia mia verlb di lei inCrurtuolà gratitudine . 
Non effendomi preferkto tempo alia partenza b cre- 
duto, che mi fin permeUb di differirla fino alla 
refima ventura. O fpiegate prolHlàmente a Sua Ec- 
cellenza il fignor Prìncipe Pio le cagioni di tal di- 
lazione . Supplico V. S. illulirifiìma ancora a fofie- 
aerle, perchè io polla venire fenza il feguito di af- 
enn pen fiero aojofo , quando però fia tutto quello 
di pienilTrma iòddis&zioiie' dell’ augufiillìmo Padro- 
ne^ e baciandole umilmente le (paoi,ie faccio prò- 
fondiffima riverenza , 

Roma 5 novembre 172;. 


AD UN AMICO. 

Tornai martedì all’udienza per ordine del 
Padrone a Lazenburg , «ICfiei alla tavola , pranzai 
col fignor Principe Pio , e poi alle tre dopo il mez- 
zogiorno fui ammelTo alla formale udiepza di Cela- 
te . il cavaliere > che m’ incrodufiè , n 4 iafeiò su la 

por- 
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SCELTE. 15 

porta (Iella camera , nella quale il Padrone era ap< 
poggiato ad un tavolino in piedi con il fuocappcl* 
Jo in capo in aria molto feria , e roflenuta ■ Vi con- 
ierò, che per quanto mi folTi preparato a quell’ io* 
contro, non potei evitare neU’animo qualche>^ifor- 
fiine. Mi venne a mente, che mi trovava a fronte 
del più gran Perfonaggio delia terra , c che dove- 
va elTer io il primo a parlare ; circollan ta , che non 
conferifce ad iocoraggire . Feci le tre riverenze pre- 
fcrittemi, una nell’ entrar della porta, una in mez- 
zo della danza, e l’ultima vicino a Sua Mae.U;e 


poi polì un ginocchio a terra , ma il clementinimo 
Padrone fubito m’ impofe d’ alzarmi, replicandomi: 
alzatevi , alzatevi . Q,ui io parlai con voce, non cre- 
do molto ferma, con quefli lèatimenti ; io non so y 
se sia maggiore il mio contento y 0 la mìa confufiene 
nel ritrovarmi a piedi di Vojlra M'aeflà Ce farea . £ 
guejlo un motivo da me Jofpirato fin da'' primi gior- 
ni dell'età miay ed era non folo mi trovo avanti il 


pii gran Monarca della terra , ma vi fono col glo- 
rio/o carattere di fuo attuai fervitore . So a quanto 
mi obàlìga qutfio grado, e cono f co la debolezza del- 
le mie forze , e se potejfi con gran parte del m'to 
/angue divenir un Omero , non efiflerei a divenirlo. 
Supplirli pertanto, per quanto mi farà ponile, alla 
mancanza di abilità , non rifparmiando in fervigio 
fiella Maeflà Voflra attenzione e fatiga. So y che per 
guanto fia grande la mia debolezza , farà fempre in- 
feriore all' infinita clemenza della Maeflà Voflra , e 
/pero , che il carattere di poeta di Cejare mi comu- 
nichi quel vaiare , che non ifpero dal mio talento . 

A proporzione che andai parlando , vidi ralTerC' 
Dirli il volto dell’augadiinmo Padrone, il quale iq 
fine alTai chiaramente rifpofe : era già perjuafo del- 
la voflra virtà , ma adejfo io fono ancora informato 
del voflro buon coflume , e non dubito , che non mi 
fùutenterete in tutto quello , che farà dì mio Ctfareo 
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fervìzio , anzi mi obbligherete ad effer conttntp dì 
voi . Qui «fi fermò ad attendere , se io voleva fup- 
plicarlo di altro, ond’io, fecondo le i/lru^ioni avu- 
te , gli chicli la pcrmiliione di baciargli la mano , 
cd egli me la porle ridendo , e Itringendo la mia : 
confoiato da quella dimollraziope d’arrore lìrinlì con 
un trafporto di contento Ig mano Ceiarea con en- 
trambe le m e , e le diedi un bacio così fonoro , 
che potè il clementillimo Padrone alfa! bene avve- 
derli , che veniva dal cuore . Vi ò Icritto minuta- 
mente tutto , perchè approvo la vpllra curiolità ra- 
gionevole in quello l'oggetto. 

Vienna 25 luglio 1730. 


■ ■■ — ■- -i.i- ... I \ m 

Alla Signora MARIANNA SENTI 
BULG AREALI , 

Roma . 

01 fegultatc a dubitare della mia quiete , e 
non dubiterete a cafo,se le vollre amabililTime let- 
tere non mi avelTeto calmato a fegno , che prefen- 
temente non mi reta 1’ agitazione che aveva ,• ma 
mi li è accrelciuta l’ obbligazione verfo di voi , a 
roifura che conofeo il vollro interelTe per me . La 
mia falute non è cattiva, ma non è boailTima ; ed 
in fomma dopo il fofferto incomodo , non fono an- 
cora affatto ritabilito. E vero però, che non vi ^ 
un galantuomo , che non fi lagni della medefima 
disgrazia . Nè può elfere altrimenti , poiché fiamo 
alla metà di maggio, ed oggi fa piò freddo che non 
faceva due meli indietro. Andate a llar bene! 

E arrivato mercoledì fera 9 del corrente monlì- 
gnor Pallionei nunzio apotolico a quella Corte , e 
fu incontrato da quello fmineatilfimo cardinale Gri- 

mal- 
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maldi due miglia circa fuori delle porte delia città. 
Égli giunge con gran reputazione . Il Principe Eu- 
genio fu lubito a vietarlo , e jeri andò all’udienza 
di S. M. C. A. a Laxenburg. E venuto feco il fi- 
gnor aliate Pierfanti auditore della nunziatura , il 
quale ò veduto con molto piacere, come compare, 
condifcepolo , coerede ^ letterato e galantuomo di 
buon collume . 

Da un corriere chiamato Dionifio., venuto da Ro- 
ma quattro giorni fono, aveva già avute le lettere 
efecutoriali contro 1 ’ eminentiffimo Cofcia , che voi 
mi trasmettete. Ve ne rendo però grane , e «i pre- 
go di far lo (lefTo in altre Gmili congiunture , poco 
importando , che mi giungano duplicate quella vol- 
ta ,• poiché i cali di corrieri , che vengano da Ro- 
ma , e penfino a me , non fono così frequenti . 

Troverete in una mia lettera, forfè di due ordi- 
nar; indietro, f’illefTo vollro fentimento intorno al- 
lo flato dello fventurato Ramoni , e di S'ardini , cioè 
applaufo alla giullizia , ma non so qual ribrezzo per 
la tragedia: in fomma penfiamo Io lleflb, e fempre 
fi conviene fra di noi, fecondo l’antico collume. 

• Sono molto allegro , che il povero fignor abate 
Falconi fia libero dalla impollura fofferta ; e dcfide- 
rerei che ne feguiffero gli effetti , che voi prevede- 
te in di lui vantaggio. 

Abbracci, e faluti a Bulga, a Leopoldo, ed agli 
amici ; e voi mi fate il torto di creder mai diverfp 
il voflro Metallafio per qual uggue calo . Ad 4 io. 

Vienna li la maggio 1731. 
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alla MEDESIM4. 

, ' Rowtf . 

*\/*OI mi fate piti onote di quello, eU’ io merito^ 
ntroyando artificio nelle mie lettere. Cop tutto che voi 
mi ci facciate riflettere , n,on intendo ancora quai 
motivo pofliate mai credere , che dovefie trattener- 
mi dal flgnificarvi , per quale occafioue fi dovefle 
caatare la fry?<» impoLlami. Ed oltre a fib |o gio- 
recei, che pii» d’ una volta vi ò fcriito , che dover 
va {ervire pel giorno del nottue delia padrona e 
quando non lo svelfi fcritto , era aflai chiaro , chq 
DQO potea fervir prima , non Qflendovi , wrae làpe- 
te, altra f«fla prima del fuddetto tempo : e quando- 
voi non 1q fapeflc.» Ip sa tutta Roma informata de’ 
regolamenti di quella Cortp . Onde il nalconderlq 
era inutile, ed impofflb|le. Il foggetto poi della fe- 
fla , fenza la cpmppficione intera, pon ò creduttj 
che fofla dilettarvi. Il, titolo è Enea negli Elifi ^ 
oyvern il ternpia delP Eternità . L’ azione principa- 
le è. r adempimento del tenero defiderio d’ Enea di 
rivedere il padre . Qitei perlbnaggi ,. che in «le 0^ 
cafione iocoatia Enea negli Elia , ^ ciò» w effi 
dicono, fono lodi d’ Auguri , di Cefare e deil^ 
Germania. I perfonaggi, che parlalo, fono » 
o fia la Sibilla Cumina , l’ Eternità , 1 ^ Eirtà , l« 
Gloria i il Tempo i V Ombra et Mcbtfe, e nei «ri 
r Ombre di Lino , e ri’ Orfeo co’ loro feguaci . Dg 
inerito della cofa ve ne b parlato altre ypite . E 
quella in riflrettb è la fomma del componimento ecc. 

Mi difpiace la disgrazia del Cleomene 5 e defide- 
ro al noflro carillimo iignor Cavana pili fruttifero 
rArtaferfcidcl defiderio del quale b una tenera oh- 
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bjligaziooe alla mia gran patria , AcMio . 
Vienna li giugno 1731. 



ALLA MEDESIMA, 


Roma. 

Xl /ìgUIo della fopraccoperta d’ una lettera , cbe 
vi mandai tempo fa , è di quella cancellerìa di fia- 
to, l’autorità del qualp io non impiegai a cafo:noa 
so poi qual penfìero vi polTa aver mofTo , so bene 
eh’ io non me ne pento , 

Io temeva alTai deli’ Artaferfe , non avendone 
fentito parola nella vofira lettera dell’ ordinario feor- 
fp . Ma oggi e da voi , e da Bulga , e da Leopol- 
do , e da Peppo Peroni Tento l’ incoatro del mede- 
fimo , e mi conTola infinitamente perTuafo del pia- 
cere , cbe per mio riguardo incontrerete voi nella 
rapprefeqtazjone del medefimo. Siate voi tefiimonio 
della tenera gratitudine , che profeflb io per una pa- 
^ trÌ3 come Roma, cosi interrelTata a favore delle mie 
fatigbe ; cosi potefTero un giorno eiler tanto felici i 
laiei Tudori , che giuflibcalTero nel concetto dei mon- 
do il di lei voto appadiaaatQ . 

Da tutte le parti fono alTicurato della premura , 
ed elettezza de’ rapprefentanti ; rendetene , vi prie- 
go , loro grazie a mio aome , p particolarmente 
agl’incomparabili Scalzi , e Farfallino , che riveri- 
feo, «d abbraccio . Povero Vinci.' adedb se ne co- 
nofee il merito, c vivente fi lacerava . Vedete, se 
è miTerabile la coedizione degli uomini . La glori» 
è il folo bene , cbe pub renderci felici j ma è tbl» 
che biTogna morire per confeguirla , o se non mo- 
rire, effer così miferabili per altra parte, che l’in-^ 
vidia abbia dove compiacerli. Non motalizziamo . 

B a Io 
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Io Do bene doppiamente per la lalute ch’io go- 
do, e per quella , che ypi gpdetp . Studiatevi di 
confervarla , e farete iìcura della mia. Adelfo vi ri- 
coDofco nelle vòlfre lettere , e la voDra faviezvta mi 
fa compiacere del prelènte, e dà un’ altra faccia an- 
che al paffato . Av^te Tuperata la mia fperanza ecc. 

Vienna 7 luglio 1751. 

— "P"*— — y 

ALLA MEDESIMA. 

Roma. 

ON credeva di potervi dar oggi la buona nuo- 
va che vi do , tanto era io preparato al contrario . 
Domenica fcorfa andò in ilcena il mio Demetrio 
con tanta felicità , che mi aflicurano i vecchi del 
paefe,che non fi ricordano di un confenib così uni- 
verfale . Gli afcoltanti pianferg alla leena dell’ Addio; 
llauguffilEmo padrone non fu indifferente,' e noti 
olìante il gran rifpetto della cefarea padronanza, in 
molti recitativi il teatro non Teppe trattenerli di dar 
fegni della Tua approvazione . Quelli , che erano 
miei nemici , fono diventati miei apofloli . Non vi 
poffo fpiegarc la mia forprefa , perchè , elTendò que- 
lla un’ opera tutta delicata , e fenza quelle pennel- 
late forti che ferifeono violentemente , io' non ifpc- 
rava , che folle adattata alla nazione . Mi fono In-' 
spannato ; tutti moflrano d’ intènderla, e ne dicono 
1 pezzi per le converfaziopi , come se foffe fcritta 
in tedefeo . Il padrone cominciò dalla fine del pri- 
mo atto ad aflìcuraroii del fuo cefareo gradimento , 
è poi Io dimollrò a tutti fpieg^ndòlene con (Quelli , 
co’ quali ne à parlato . La mufica è delle più mo- 
derne, che faccia il Caldara ; ma non a tutta lit 
fortuna apprelTo il mondo incontentabile : le fcenei 
. bei- 
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bel/e . MineJIi à recitato , c cantato piti del folito, 
e piace quafì univerfalmente nella parte d’AIcefle . 
Domenichino fi è difimpegnato della parte di Cleo- 
nice con «pplaufo comune p Cafiiti à fatto rifaltars 
la parte d’ Olinto, e Borghi fulflcientemente quella 
di Fenicio. L’ Holzbaurcrinn à cantato , e recitato 
btila ; Braun , che è il ballò , non à fatta la rnetà 
di quello, che Iacea nelle pruove, nelle quali face- 
va poco . £d eccovi tutta la relazione , la quale non 
iferiverei se non a voi ,, perchè altri non mi pren- 
defie per fanfarone . Addio . 

Vienna li io novembre 1751: 


Alla medesima. 

Komap 

y 01 Àrete in liiezzo ai divertinKOti teatrali . 
ed io ò cominciato a feccarmi intorno all’ Orato- 
rio. Divertitevi t^oi per me}. che vi alTicuro che 
il piacer volito fa gran parte del mio. 

O molto penfato per mandarvi un foglio di di- 
rezione tòccante il olio Demetrio ; ma efaminando 
opera , parmi così poco intricata , che farei tor- 
to a voi , ed a' me , fe volelfi iliruirvi . L’ unica 
fcena un poco intricata, per la fituazionc de* per- 
fonaggi , è quella del Porto nell’atto primo, quan- 
do la regina va a fcegliere , e fopraggiunge Alce- 
fie . In detta fcena il trono deve fiate , fecondo il 
folito , a delira t e deve avere da’ lati quattro fe- 
dili, o fian cofcini alla barbara, cioè due per par- 
te } e quelli servono per li grandi del regno . Due 
altri fomiglianti fcdili debbono elTer fituati in fac- 
cia al trono dalla parte del fecondo cembalo , ma 
pih vicino airorchefla che fia polTibile.Ed appref- 
B 3 fo 
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fo a quefli , altri tre fedili pur (ìtnili per Fenicio i 
Olinto, ed Alcelìe. Onde i ledili in tutto dovran-'' 
no elTcre nove , cioè fei per li grandi , e tre per 
li perfonaggi . Q_ueili perb per li grandi polfono 
farli attaccati a due per due per comodo maggiore; 
ma i mutici debbono avere ciaPeuno il Tuo . Se con- 
ferverete la lìtuazione , che vi ò detto , che cOm> 
prenderete anche m^lio nel difegno , che vi ac- 
cludo , troverete che tutto il redo va bene . 

L’ altra feena poi non facile a recitare é quella 
delle fedie nell’ atto fecondo fri Cieonice , ed Al- 
celle : debbono ledere dopo il verfot Io gelo t te-> 
mo . Io mi confalo e fpero . Alceilc deve alzarli al 
verfo i So , che non m' ami , e lo conosco affai ; « 
Cieonice fa 1’ ideflb al verfo J Deh non parure an- 
aet J Tornano entrambi a federe al verfo : Non con- 
dannarmi ancor , rtf afcolta e /tedi» Cieonice co- 
mincia a piangere al verfo.* Va-^ cediamo al deftint, 
e quando è arrivata alle parole Anima mia , non 
deve pib poter parlare , fe non che interrotta dal 
pianto , e con quella interruzione , ed affanno h da 
terminare il recitativo. Alcelle s’alza da federe ^ 
• s’inginocchia ai verfo: Perdono, anima bella , a 
Dio, perdono! e poi s’ alzano entrambi al verfo ; 
Sorgi, parti , fe ì vero eh' ami la mia vini . Que- 
ll’ ordine io 6 tenuto , ed b veduto pianger gli or» 
fi. Fate voi ecc< 

Vienna li za gennaio i7ja< 


ALLA medesima/ 

j 

Roma, 

Voi mi rimproverate quella brevità, che tifate 
voi tnedcfiioa nelle lettere: non fo con qual co. 

feien- 
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Icietita o Hania rei tutti due > o non Io é ne/Tu- 
no . Bada , io non ardisco pretendere chtf paflì un 
mefe j iu cui io vada efetite da qualche rimprov^ 
ro . Lo prendo per un rftule necéllaMO , come il ri- 
torno della ft^re a quelli , che patifeoao la quar- 


tana . 

Mi difpiace infinitamente la cadotà ^lld Dido- 
iie, così |>er »if;uardo del ftgnor Cavana, come per 
quella parte , che me ne tocca . Quelle fonò le ma- 
ladette viceirde de’ teatri ; uri niente gli efalta , ed 
uri niente gli atterra . Non auguro la ftèlfe forte al 
Demetrk) < Ma , fe ò a dire il vero, è molto 
ficolofo, perchè corifille neJli rapprefentazione i pifil 
che iti decoraziorii , che forprendano . E la preven- 
zione di Roma contro i noltri attori tìon è punto 
favorevole. Nulladitneao la (lefla flràvagànza delle 
vicende teatrali , che non lafcia alTicurar dell’ efito 
felice , è ragione à riori difperarlo ^ 

Eccovi là fopràvx^venza fatta dà quelìd mónfignor 
nunzio, poiché in tutta la fettimana , parte per fua 
colpa , parte per colpa mia , non ò potuto vedere 
il cardinale Kòloriicz; e feriza vedermi non vuole 
àllìcurar che fon vivo . Scrupolo alTai curiofo • fo 
per altro che anche I’ auditor Pierfànti lì ferve di 
quelle fedi di fopravvivenza per efigete i Tuoi va- 
cabili^ onde nod nli refia fcrupolo alcuno . 

Eccovi aricort il frdijtifpicio dell’ Iflipile , è Io . 
feenario ^ Le rifielTtoni ^pra lo feettario Fon poche. 
Nei foglio fi vede quali debbano effet grandi , qua- 
li prcciole , e quali mezzane,- avendole io regnate 
ri tale effètto in inargine con una delle fegueuti let- 
tere G. P. Mj 

Là feconda feenà dell* arto primo, thè torna per 
prima dell’ atto fecondo , e deve neceflitiamente ef- 
ièf la medefima , bifogna che ràpprefentì nel prof- 
petto un bofeo d’alberi rfolati x e praticabili ; do- 
Irendofi fra quelli nafeondere più d’ bn perfonaggio . 

B 4 ^ JNei- 
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Nella fceoa feconda dell’atto fecondo bifognaai^- 
vertire , che le tende militari (ìano lòlamente dalla 
parte del primo cembalo, c non altrove. 

Nell’ ultima fcena dell’atto terzo bifogna avver- 
tire, che la nave principale venga molto innanzi} 
che lìa vicina al laterale del prime cembalo quan- 
to lì può , e che lìa comoda per due pcrfone , che 
parlano dalla poppa di elfa. 11 rello è affai chiaro 
nel loglio acclufo . 

Si prova r.opcra a precipizio. O cominciato 1* 
Oratorio , lì rivede la liampa , lì alUHe ad un’ al- 
tra commedia, che lì la in corte , lì beilemmia pel 
freddo, e lì fpfpirano i quartali. Del redo io Ho 
bcni^imo^ Abbracci , e faluti a Bulga , e Leopol- 
do / e mi confermo il vollro Metallalìo. Addio. 

Vienna li 19 gennaio 1732. 

g— ’i' i I — ^ 


ALLA MEDESIMA * 

/ioiM i 

^/tARl*EDI* fera fi recitò l’ultima volta là 
mia IlTipile a corte con un concorfo fenza efempio* 
I padroni clementiffìmi non anno voluto dare ub 
difguUo ad una compagnia di cavalieri che recitano 
àffai inale il Cièisbte fconftlato del Fagioli , com- 
media recitala in Napoli y e di cui vedemmo là 
prnova in cafa dell’abate Andrea Belvedere . A- 
vrebbero potuto farne fare una recita di meno, per 
averne Una di piò dell’ llTipile , come tutta la cor- 
te, la città, ed effì medelimi avrebbero voluto ; ma 
fchiavi della loro grandezza anno Creduto , che que- 
lla farebbe Hata una chiara difapprovazione della 
cavalleria comica, e lì fono facrincati a fentirnetre 
tecitC) come deli* opera, e dell’altra commedia là 

pro- 
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pofa recitata da’ mufici ; lafciando là diniozioné 
delle quattro recite alla (bla commediola , che re- 
citano le arciduchelTe • Finita 1’ ultima recita dell^ 
llTipile , r augulH/Iimot padrone , nello fcendere dal- 
la fua (edia , mi venne all’ incontro, ed in prefen- 
xa di tutta la corte ebbe la clemenza di mollrare 
d’elTer contento della mia fatiga , elprimendon .■ 

/’ opera era bella molto ; eh' èra affai bene rìu fetta ^ 
e ehe egli era eli me foddisfatto : grazia tanto di- 
lUnta, quanto difiteile ad ottenere dal nollro pa- 
drone , cosi iblienuto in pubblico , che quando (ì 
degna di (aria , e certamente (atta a bello Audio i 
e non a cafo . Vi dico tutto , perché , mal grado la 
volita affettata indifferenza fu la mia perfona , (pe- 
ro, anzi credo certamente , che v’ intereflì all’eflre- 
xno tutto ciò che mi rifguarda . Confervatevi ; co- 
municate i (oliti (aiuti a Bulga, e Leopoldo ; ed 
io non cefferò mai d’ eftere il vofiro Metaflado i 
Addio . 

Vienna li aj febbraio i/jz. 


Alla medesima , 


Remài 

O^OMINciO la lettera da una nuova flrepitofi 
venuta colle lèttere di Praga « chè mi a funellatò i 
c meco tutta Vienna. Eccovi il capitolo della let-* 
tera cfól mio corri(pondente , Praga 1 1 giugno . E(- 
fendo alla caccia del bo(co di Brankais l’ impdrato- 
re , ed avendb tirato ad un cervo, la ^aIIa, dopo 
.aver traver(ato il cervo, colpì nel fianco (ìniflrodt 
>fua altezza il principe di Schwarzenberg cavalleriz- 
zo maggiore i che de rellò mortalmente ferito y e 
quella mattina fra le tre e le quatti’ ore 4 morto 
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Queda fatalità mife l’ imperatore in nna profonM 
afflizione . Si dorò molta fatica ad impedirlo di aa-> 
dare a vedere il principe moribondo , al quale fece 
domandar perdono per mezzo del conte di $. Gite- 
liano^ Queda nuova certiflìma a codernata tutta la 
città , molti per l’ amore che avevano per Io d^ 
^nro cavaliere , e tatti perché cobofcendo la delì> 
catezza del cuore dell’augudiflìmo padrone, tetnono 
lo fconvblgimento , che gli avrà necedatiamente ca^ 
gionato nel fangue uh fìmile infelice accidente . la 
fatti non è dato podìbile perfuaderlo a lafciarfi cn* 
Var fangue 4 còme fi credeva necefTariOf ed il peg*- 
gio é , che la padrona , la di cui prudente accor- 
tezza farebbe meglio d’ ogni altro riufcita a deviar- 
lo da quella funeda dffazione ^ noti fì ritrovava in 
Praga , avendo cominciata la euri delle acque hi 
Carisbad d la cobfegtienza di queda sventura la fe- 
da di agodo non fi farà più nella città di Krtimav, 
come vi fcriffì , perché edendo quella del povero 
defunto prìncipe < é divenuto un loogò tnal proprio 
alle allegrezze. Starò attendendo i nuovi ordini , ma 
le opinioni univerfalì fono concordi nel prevedere 
affrettato il ritorno degli augOdiilìroi principi in 
.Vienna ecc- 

Vienna 14. giugno 173Ì. 


ALLA MEDESIMA < 

/ • ' * 

Htmd 

fconvoIgimentO j inai qoedo eli tutte te 
cofe del mondo , così picciole che grandi i Si può 
immaginare accidente piò fnnedo di quello c^e vi 
fcridì rordinarìo (corfo ? £ fi poò in altro genero 
immi^iaarc maggior dcfislaxioae di quella jcte vOi 

vi-? 

\ 

\ 

\ 


Digitized by Coogle 




L E T 1* È R E. 

vivamente ni rapprefemate nella lettera di quelìà 
mattina ^ In fomma , dove fi tnifchia porpora, en- 
tra per necefiltà la difgratia . Guardatevi per cari-» 
tà di non aver mai il minimo affare in fua com-» 
pagnia < £ però una gran cola , che una città in- 
tera abbia da foffrir la 'pena .de’dapriccf di un fo- 
lo; e che per motivi còsi leggieri non II abbia re- 
pugfianza di nuocere a tanti , e diipiacere a curri t 
Compacifeo quei che tilentono il dannò , perché , 
fenza i uelio motivo , lento là mia repugnanza ad 
efiere indifferente » 

li padrone, dopo l’accidente funeflo , tornò a Pra- 
ga • dove, per quello che dicono, chiufo in una 
mnza fenza voler veder perfona , rimafe un giorno 
ed lina notte . Il principe Eugenio fti il primo « 
che con rifpcttofa violenza penetrò fino a lui , ed 
interruppe la fua folitudine , e la profonda affiizio- 
fte , nella quale era immerfo » Frutto della fua cu- 
ra fi credè uni verfalmente l’aver permeffo alla fine 
il padrone , che per lo fcon volgi mento fòfferto fe 
gli cavafle fangue : c l’efferfi poi portato in Carls- 
Bad , dovè prefentemente dimora, e dove ihtrapren-* 
derà la cura già (labilità delle acque t La minore 
arciducheffa Marianna è fiata affalita già Tei giorni 
Ibno dal vajuolo , notizia che adcrelcerà le agita- 
zioni de’ padroni per effer così lontani da lei . E 
bea veto , che il male non à fintomi che minacci- 
no ^eridolo , ed i medici protiofiiCanO efito feliéS * 
Intanto la maeglclre arciducheffa Tetefa è fiata di- 
Vifk dalla forrlla per evitare , che noti le comuni-» 
chi l' infermità . L’ Imperatrice A rtalit Vedova « 
Giufeppe é ufeirt dal fuo monafiero, dove viv e t |- 
tirata , per afiifiere la fuddetta arciducheffa le- 
refa , e coabitar feco nell* imperiai Favorita , fin-» 
thè il male dell’ altra permetta , che le forelle Q 
tiunifeano. 

Io ilo bene di faìute f ma male i ’iAitao • Tutte 

^ue-; 
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qiièfìe cofe mi fuhenano, e ia pubblica malióconi* 
il comunica Infenfibilmente anche agl’ indifferenti . 
Finora non fi Tannò le direzioni dei rirorno de’ pa- 
droni . Il cifo avvenuto , é ia tnalàttia dell’ arci-» 
duchefla fi credè , che lo fbllecitcrà : ma finora fo- 
llo pure induzioni . Non o cofa , che mi rallegri , 
fe non la vofira buona falòre ; confervatela gelofa- 
mente, e credétemi il vofìro Metafiafiq . Addio . 

•Vienna ai giugno 1732. . '' 


ALLA MEUESiMA. 

Homa. 

M accorgo véramente, cii'io Cono qualche coi- 
fa di dillinto nel mondo. Tutta l’altra gente é fia- 
ta attiìccata dal catarro epidemico una volta fola, 
èd io due. In quella fettimana me n’è toccato il 
fecondò tomo con tofife , dolor di tefià ed altera- 
7 Ìone , e fio di nuovo beniflìmoi* Sento che ancot 
voi fiete fiata attaccata fimilmeme da quello male ; 
mi difpiàce, ma non farà, come Ipero molto per- 
tinace, le póre in Roma non folfe di qualità pl£t 
maligna di quello di Germania , il cbe non credo • 
Godo èlle il mio Afih d' amre faccia la Tua fi- 
gura in Italia, inche còn un poco di fvanta^io 
pel componimento di PoUgnac. Io veràmentè con- 
vengo col voto univèrlàle , e mi pare , eoe in que;- 
llo ultimo fia feoperto il ciiore umano con molta 
defirezza , e che la morale , di cui è fparfo , non 
icnta punto la cattedra : difetto aliai cornane in tut- 
ti quèlli , che vogliono ifiniire , e lì fcordaoo ,di 
dilettare. £ Ì>«n vero che quella Ipecie ’è molto 
menò difficile , chè l’ altra fj^cie di poefia , cioè 
{Uflia , eoa la quale lì dicono k lodi di àlcuao. Il 
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lodare oRende Taaior pròprio cK cHi afcolta, e la 
noRra maligna natura umana ci fa parer tolto a 
noi ciò che lì attribuifce agli altri : quindi è , ch^ 
rare volte dilettano i paneeirici ancqr belli ! , e fu- 
bito ci compiaciamo ^lle Yatire ancora inRpIde . E 
Bon é poco meritò indorar con tal arte U pìllola ^ 
che il lettore trarportato dal diletto , che ritrova 
nell’ingegno dello fcrittore , non rifletta all’ amaro 
delle lodi altrui, che gli conviene afcoltare. Ma 
non entriamo in bigoncia à far da Seneca. Io non 
fo perché, quando ferivo a voi, mi vien fubito iti 
Ricnre di fllofpfare ed il bello è, che non o pau- 
ra di nojarvi ecc. 

Vienna li 6 dicembre 17 jz. , 

ALLA MEDESIMA , 

Roma, 

V-/ paflata.la metà del terzo |ittp della mia pri- 
ma opera, onde fabato cbé viene, fpero di poter- 
vi fcrivere d’averla finita. Ma quando farà che fia 
ferminatà anche l’altra , alla quale non o nè pur 
penfato ? £ pure a! fin d’ agoflo bifognerebl^ che 
/offe . Auguratemi falute è pazienza , che tutto an- 
derà bene . Con tutta la mia aflfìdua applicazione y 
e la Ragione ben poco favorevole, io mi fon qna-i 
6 affatto rimeffo: dico quali , perchè di quando in 
quando la tefla noti vuole' Ilare a fegno , effetto fen- 
2a dubbio del poco che fi tfalpir^ , per cagione del- 
l’aria umida e frefea , che qui 'perfiqàcepicnte du- 
ra . Ed io quanto già in Italia provava nemico il 
calore, altrettanto in C^'o^^nia erperimento .nocivo 
il freddo : tanto fa variar natura la variazióne del 
clima . Io non lo ifento folo in quello j le pruovè 
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f#ntinue di tolleranza, alle qyaii io jrrofentenjfntè 
fio laido , non fono ceruipqnce miei pregi natura' 
fi . Cpnofco che la tardità di goefl’ aria fi cpinuni' 
ca agli fpiriti , e ne fccma la foverchia prontezza. 

Eeqovi un fonecto moraie , iaritip da me nel 
mezzo d uua leena patetica , fhe mi moveva gU 
affetti ; onde ridendomi di me Irefip, eho m* litri)' 
vai gli occhi umidi per la pietà d’nq accidente in^ 
ventato da me, /eci I’ argQmento , ed il dilcorfQ 
pella mia mente, chg leggerete nel foqetto . {ipe«' 
fiero non mi dilpfacqije » e non volli perderlo, raa- 
to più che ferve per ar|oipenp della mia clempU' 
re pietà» Leggetelo, e le vi pare, ìateio leggere t 
Dopo averlo comporto mi d ventitg , a] lolite, uno 
fcrupolo ed e, che l’undecimo, ed il decimo ver- 
fo una propofizione troppo generate} di* 


. . . ma quanto temo , o Tpero 
Tutt’.é 

menzogna . . . 

E non vorrei che un feccapolmoni potelTe dirmi; 
vo» temete voi "inferno? non ifperate voi in Dio 
ieneaeite ? or Dto benedetto e f infetto fono a for^ 
WjHro n^nzogne j E vero ph’ ÌQ potrei rifpondergli; 

meglio di voi } che Oioi 
e 1 inferno sono verità inlaTlihili , e fé pon foffp 
a a mia credenza , pon ipi ^ raccomandarei 9 
- Dio, co^ faceto nella ehiufa ; e le fperanze ed I 
P^tla nel fonetto,sono quelli ehf 
terreni. Vedete che |a xU 
p a aflai fplida , ed il contravveleno fi rirrovp 

™Lrri>?, f Nulla di manfO o voJutq. ' 

. tindccJtno vprfo pea nieglio fpiegace di 
intendo di parlate • L' 

aendo ni.| «n*’ . rt»«lla «e lo ferivo , aggian- 

P dal lÀnetco il verfa mutato , per 

VOr. 


Digitized by Coogl 



lettere; I? 

yoQra fod<ii$fazione , e per poter contentare alcatx^ 
che vi trov^e la dilScpltà ^ia. Leggetelo, e dU 
temene il volito parere, fenaa tacermi quello del 
nodro moolGignor Nicolini, che mi fa molto peso'^ 
dopo quella dUpendiofa legatura. 

Saluto tutti di cafa , ed a yoi tacconando U vo- 
flio Metadafio . Addio , 

Vienna li 6 giugno 1737. 

S O N E T T P 

iSoGNI e favole io fiaga ; e pure in carte f 
Mentre favole e fogni prQo , e difegno. 

In lor ( folle che fon! ) prendo tal parte. 

Che del mal che inventai , piango e mi fde^o* 
Ma forfè allor che non m’ inganna 1 ’ arte 
Piij faggio fono , y l’ agitato ingegno V , 

For^’d allor pi^ tranquillo ; O forfè patte 
Pa pih salda cagion f’amor , lo fdegno? 

A che non fol quelle , eh' io canto , o fcrivy» 
Favole fon i ma quanto temo , p fpero 
Tutt^d menzogna , e delirando io vivo. * 

Sogno della mia vita 4 ìi corfo intero. 

Deh tu f Signor , quando a dedurmi arrivo» 

, Fa , eh' IO trovi ripofo in fen del vero 

** vnfo pui ttmhitrfi coti. 

Seguendo l’ ombre, in cui ravvolto io vivo.' 

1 !— '’TTT ' . -»■■■ . , - ^ 

ALLA MEDESIMA . 


Roma, 

]^^I volete suggerire un foggetto per I’ opera , 
che ò da incominciate 1 si , o no Mo fono in un 

abif- 
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ébinb di dubbi . Oh non ridete con dirà , che U 
malattia è nelle ofTa , perchè la (celta di un (b§- 
igetro meHta bene quella agitazione , e quella in- 
certezza. La fortuna mia fi è che bìfogna rifolver- 
fì alTolutamente ; e non vi è cafo di evitarlo . Se 
non fotìe quello , dubiterei fin al giorno del giu- 
dizio, e p«i farei da capo. Leggete la terza feena 
dell’ atto terzo de! mio' ; oli.-rvate 'il ca- 
rattere , che fa r imperatore di fc medefimo , e ve- 
drete il mio . Da ciò fi comprende , che io mi co- 
nofeo ; ma non per quello corregomi. Quella per- 
tinacia' di un- vizio, che mi tormenta fenza darmi 
in ricompeata piacere alcuno, e che io comprendo 
beni (fimo lenza faperlo deporre , mi fa riflettere 
qualche volta alla tirannia, che esercita fu l’ ani- 
ma nollra il nollro corpo. Se difeòrrendo ordinata- 
mente , e faviamente riflettendo , l’anima mia è 
convinta', che quell’ eccefib di dubbiezze l'ono vizj 
incomodi^' tormentofi , inutili , anzi d’ impaccio all* 
pperaitt perchè dunque non fe ne fpoglia? Perchè 
non efeguilce le' rifoluzioni tante volte prefe di non 
voler piò dubitare ? La confeguenza è chiara , per? 
chè la collituzionè meccanica di quella sua imper- 
fetta abitazione le fa concepir le cofecon quel co- 
lore, che. prendono per illrada prima di giungere a 
lei , come i raggi del fole paiano agli qcefai qollri 
or gialli , or verdi ora vermigli , fecondo il colo- 
re del vetro, o della tela, per eàt pafiano ad illu- 
minare il luogo dove noi fiamo . È quindi è aflai 
chiaro j che gli uomini per lo piò non operano per 
ragione , ma ppr ifqpulfp meccanicp , adattando poi 
con l’ingegno le ragioni all’ opere, non operando 
a tenore delle ragioni ; onde chi à piò ingegno com- 
parifee piò ragionevole nell’ operare. Se non fofle 
così, tutti coloro, che pen fan bene , opererebbero 
bene; e noi vediamo per lo piò ii contrario. Chi 
à mai meglio d’ Ari'flotele e^miaata la natura del- 
^ ^ le 
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SCELTE. 

le virtìk ? E chi é (iato mai pih ingrato di lui? Chi 
à mai meglio infegnato a dìfprezzar la morte / e 
chi l’à mai più temuta di Seneca? Chi à mai par- 
lato coD più beile maliìme d’ economia del noliro 
don Paolo Doria; e chi à mai più miferamente di 
lui conlumato il Tuo patrimonio ? In lemma ^1 di- 
feorfo è vero, ed à falde radici , ma non cifriamo 
di vederne tutti i rami , perchè lì va troppo in là. 

Non vi feccate , fe faccio il filofofo co» voi ; 
Tappiate che non ò altri con chi farlo ; e facendo- 
lo per lettera mi rifovvengo di quei dilcorfì di que- 
lla fpecie , co’ quali abbiamo paliate inlìeme felice- 
mente tante ore de’ noliri giorni . Oh quanta mate- 
ria ò radunata di più cop T’erperienza del mondo ! 
ne parleremo inlìetne una volta , fé qualche (irava- 
ganza della fortuna non intrica le hla della mia o- 
norata e faticofa tela . Confervatevi voi intanto , o 
credetemi collantemente ecc. 

Vienna 4 luglio 173^. 



ALLA MEDESIMA. 


Roma. 

IVA per mille anpi il mio augullilfimo pa- 
drone , il quale jeri fece pubblicare nel fupremp 
conlìgliq di Spagna un Tuo veramente cefareo decre- 
to , col quale mi conferì la Percettoria , o (ìa Tefo- 
reria della provincia di CDrepza pel regno di Na- 
poli ; ulScio che non fi pèrde , che con la vita . 
Quello a chi lò efercita di perfona , rende un pin- 
gue frutto , autorità, e decoro in quella provincia, 
ma non potendoli, 0 non volendoli efercitare di 
perfona , come fuccede a me , fi può follituire un’ 
altra j avendo 1’ efpreffa facoltà nel decreto di far- 
Tom.XVIlI. C lo 
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Jo y e lafciando al softicoto ogni provento, fe oe 
ritrae, come per ragion d’affitto, una l'ufficiente 
annualità, la quale' mi fanno fperare, che non farà 
meno di mille e cinquecento fiorini perciafeun an- 
no . Voi vedete , che la grazia è confiderabile pel 
fuo lucro; ma afficu-^atevi , che l’onore qual mi 
produce la maniera ibllecita , atfertuora , e clemen- 
te, con cui il padrone fi è degnato di conferirme- 
la , forpaifa di gran lunga qualunque utile . Si è 
dichiarato alla pubblica tavola contino de’configlie- 
ri de! configlio fuddecto di voler eh’ io 1’ aveffi y ri- 
cordandtjfi dèlie mie fatiche e pre'enti , e pafTate, 
ed è arrivato a dire, ch’egli pretendeva queita gra- 
zia nel coniglio per me, e che per giuilizia mi 
conveniva. Q,uefia pubblica dimofir^nza di parzia- 
lità deir augufiifllmo a mio favore , à fatto tale 
tmpreffioDC, che jeti , contro il (olito, quando fi 
pubblicò il decrem , non vi fu alcuno de’ configlie- 
li , che ardiffe di replicare una parola ; ma part» 
dìffero feccamence, che fi efeguiffe , e parte ufeirono 
nelle lodi della giuiiizia , che il mio padron m) 
jrendeva. Il più belio è, che non mi fono prevaln- 
to della minima raccomandazione per ottener fimil 
grazia y onde la deggio interamente al gran cuore 
di Cefare, che Dio faccia vivere lungamente , e 
fempre più fortunato c gioriofo . Converrà ade/Tq , 
ch’io firinga un poco i denti per le fpedjzioni , 
che credo faranno aflài dirpendiofe y ma eomincierò 
fubito a rimborfarmi . 

jeri dopo il pranzo , per moderarmi il piacete 
di quella fortuna , mi fucceffe una difgrazia , che 
poteva efier grande , ma non fu niente ,• nel falire 
a riconofcerc il teatro della Favorita per obbligo 
del mio impiego , mi fi fiaccò Torto i piedi una 
fcala di legno, fopra la quale io era; onde , in un 
falcio con quella, andai a ritrovare il piano; e 
pure, a riferva di due leggici^ ammaccature» noq 

nq 
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■e ò tifentito alcun danno . Qucfla grazia non è 
fiata minor della prima . In quello punto vado a 
dimandare udienza per ringraziare l’auguliiHìmo pa- 
drone . Nel venturo ordinano lìiprete quel thè mi 
dirà; ed intanto mi confermo. ^ 

Vienna i8 luglio 1753. 


A SUO FRATELLO . 

f 

Roma, 

I^JeLL’ agitazione , in cui fono, per T inafpet- 
tato colpo della morte della povera, e generofa Ma- 
rianna, io non ò forze per dilungarmi . Pofìb dir- 
vi folo che il mio onore, e la mia cofcienza mi 
ànno perfuafo a rinunciare in perfona del fìgnor Do- 
ntenico di lei conlbrte Teredità, per cui la medefi- 
ma mi avea nominato. Io fon debitore al mondo 
di un gran difìnganno , cioè che la mia amicizia 
per ella avcfTe fondamenti d’avarizia, e d’intereffe. 
lo non devo abuiàre della parzialità della poterà 
defunta a danno del di lei marito ;ed il fìgnore Id- 
dio mi accrescerà per altre parti quello, die io ri- 
nuncio per quella . Per la mia perlona non b bi- 
fogno di cola alcuna , per la mia famiglia b tanto 
io Roma che potrà farla fulTillere oneilamentc'; e 
fe Dio mi conlerverà quello che b in Napoli, da- 
rb altri legni dell* amor mio a’ miei congiunti , ed 
a voi pehlerb feriamentc . Comunicate quella mia 
rifoluzio'ne a noflro padre , al quale non b tempo 
di fcrivere. Alficuratelo della mia determinazione 
d’ alTillerlo' Tempre , come b fatto finora ; anzi di 
accrefeere le alfillenze , fe non mi mancheranno le 
mie rendite di Napoli: in fomma fatelo entrar nel- 
le mie ragioni , affinchè non mi amareggi con la 
C 2 Tua 
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lua difapprovazione quefta onefta , e crifliana rifo- 

luzione . 

Di più , vedendo il fignor Luti , riveritelo a mio 
nome , e ringraziatelo . Fregatelo poi a compatir- 
mi i fe oggi non gli rifpondo , perchè non ò vera- 
mente forza , nè tempo di farlo . Voi feguitate in- 
tanto ad efTere unito col fignor Domenico , che fpc- 
ro mofirerà con voi quella buona amicizia , che me- 
rita la maniera, e confidenza, con la quale tratto 
con lui . Egli à procura per efigere con facoltà di 
foflituire j*onde tutte le cofe andranno come anda- 
vano . Solo la povera Marianna non tornerà più , 
nè io fpero di potermene conlolare y e credo, che 
il rimanente della mia vita farà per me infipido , 
e dolorofo . Iddio mi ajuti , e mi dia forza a refi- 
fiere, perchè, caro Leopoldo, io non me la Tento. 

Vienna 13 marzo 1734. 


AL MEDESIMO . 


Roma. 

jAlLLA mia efirema afflizione la vortra lettera 
aggiunge anche l'altra de’ timori , che vi fono io- 
fpirati . Non mi lagno già di voi , che avete otti- 
mamente fatto, avvertendomene; ma mi dolgo dèi 
mio deliino . Io fpero , che ogni minaccia farà va- 
na , ed infuflidente per le ragioni medefime , che voi 
mi fuggente ; né io faprei immaginare altri ripari, 
che quelli (iefìTi , che voi avete polii in opera , cioè' 
r interpolìzione dei fignor conte Ottone con moa- 
fignor Furietti, o altri, che voi prefcntemente po- 
trete conofcere utili infleme col fignor Domenico . 
La lettera al Cardinal Cenfuegos non è fattibile , 
perchè , se fi fanno a mio nome fomigUanti impe- 
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gni , tutto il mondo crederà , che la mia rinuncia 
iia un inganno ; ed io in vece di meritarmi (lima , 
ed approvazione , con una azione > che pochi fa- 
rebbero capaci di fare , mi acquiiierei difcredito j 
c quefio io non voglio. Vedete dunque, e penfate 
voi altri ad evitar la tempella , che io per altro 
credo vana , perché in quella lìtuazionc , in cui mi 
trovo, non veggo come potervi alfillere. A Ila peg- 
gio C parla , li ofTerifce fotto mano , lì compone , 
e che io io . In fine T evitar lo llrepito in quella 
faccenda deve elTere l’ oggetto principale . Quello 
abbiate entrambi innanzi gli occhi , e moArate d* 
effer uomini. 


Avete fatto benilTimo a fospendere di mandare 
in Napoli la copia del tellamento ; lì manderà pili 
utilmente unita con la copia della rinuncia, e con 
una procura del lìgnor Domenico al lìgnor Nicola 
Tenerelli: del rcllo poi il mandarla nella forma 
fuddetta in qualunque cafo, farà fempre ben fatto. 
E la mia prefenza, fe mai folle dellinato in cielo 
qualche evento lìnillro , non gioverebbe punto ad 
evitarlo. Innanzi ch’io folTi costi, farebbe già av- 
venuto quello , che dovelTe avvenire ;ed io non po- 
trei far di più di quello , che potrete far voi me- 
delìmo per me , nel cafo fuddetto. 

State unito col lìgnor Domenico, e dipendete da 
lui come più vecchio; conlìgliatevi infìeme; fervi- 
tevi degli amici, ma evitate lo llrepito, che poi , 
fedato che lìa un poco il mio dolore, che veramen- 
te é eccelfivo , e veduta quale llrada prendono ipn- 
blici affari, e per confeguenza le mie private fa- 
- coltà , io penferò al modo , che voi dobbiate elfer 
contento di me. Compatitemi intanto, e credete- 
mi ecc. 


Vienna zo marzo 1734. 


C ? AL 
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AL MEDESIMO . 

Roma. 

T~ j A vofira forprfffà intorno àgli affari di Napo- 
li , non é niente maggior^ della noflra . Vi fono 
circoffanze così contraddittorie, che per coloro, che 
non fono ne’ segreti del gabinetto, fi rendono in- 
conciliabili . Ragionando finora ordinatamence fu le 
nozioni pubbliche , non 6 mai dedotta una confe- 
guenza , che l’evento abbia poi verificata. Ondefe 
non ò faputo pronoiìicar felicemente , ì> almeno ac- 
quiltara 1’ umiltà di non tentarla più in avvenire. 
Nel cafo presente poi è più neceffaria che in qua- 
lunque altro quella raffegna rione ; poiché a voler 
invetligare i princip; di tali effetti, chi la dove mai 
fi andiebbe a dar di capo ì Lafciamoci portare dal 
vortice, che ci rapilce j c già. chi- nonne polfiamo 
regolare i moti , non ne cerchiamo le cagioni. Chi 
là, voi mi dite, come anderà per noi circa le ren- 
dite di Napoli ? Q,uelto penfiero mi à alquanto tur- 
bato, e non già per me, ma per voi, e per la mia 
famiglia. Io mi lento già tanto capitai di coìlanza 
da non risentirmene molto, ma non poffo promet- 
termi tanto dagli altri*. Niilladimeno la fai'ola non 
é terminata : chi può mai indovinarne la catastro- 
fe é fo mi fono tante volte rattriilaro di cofe , che 
mi anno poi prodotta utilità , e tante volte ralle- 
grato di quelle , che ò poi trovate nocevoli , che 
non lo più di che io abbia veramente a rallegrar- 
mi , o dolermi r e quando finalmente l’evento pre- 
sente lò/fe di quelli , che poCbno chiamarli disgra- 
zie, contento di non averlo meritato , e perfùafo 
di non poterlo evitare , lo foffrirò come fi foffrono 
le intemperie delle llagioni, egli affalti delle in- 

fer- 
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fermiti non procurate con l'irregolarità delia vitJ^. 

Confegnate l’acclufa al Signor Parrino , abbrac- 
ciate a mio nome il fìgnor Domenico , dal quale 
avrete incelo qual ufo dobbiate far delle mie lette- 
re , che la povera /ignora Marianna avea confer- 
vate . Quelle non poifono fervir che d’ imbarazzo , 
onde ardetele pur tutte , come fcdelnjente lo fleflb 
ò fatto anch’io delle fue ecc. 

Vienna 24 aprile 1734. 


m 


AL MEDESIMO. 

Komt. 

CjIA* nello fcorfo ordinario vi fcriffi i miei fen- 
timenti su 1 ’ affare del Tolone . Voi mi replicate 
in quella lettera , che oggi ricevo , che non fi at- 
tende che la notizia della pretenfione del mediato- 
re , perchè fi diano di cofià tutti gli altri palTi de- 
biti per r effettuazione del maneggio . Ma , caro 
Leopoldo , non conofcete , che quello non è che un 
defidcrio d’aver lumi | fenza impegnarli? Qual uo- 
mo , che non abbia perduto il fenfo comune > può 
pretendere, che fi dia prezzo ad un’opera, di cui 
non fi fa qual fia la difficoltà Che cofa lignifica 
quello tacere il nome del pretenfore^ Non è chia- 
ro, che dalle qualità di quello dipende la maggiore, 
o minore difficoltà di fervirlo , e per confeguenza 
la maggiore o minor ricompenfa meritata da chi lo 
ferve ? Per carità non vi fate coculiar così placida- 
mente , e di buona fede . 

Quelli nollri celebri rafoj anno la podagra , è 
camminano molto lentamente . Capperi ,che como- 
dità.' dal tempo che fon partiti da Roma , avreb- 
bero potuto far il giro del Gemelli j e pur non 

C 4 fon 
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fon giunti a Vienna . Se io al'peitava a radermi con 
cfTì , avrei già una barba più venerabile di quella 
di Platone, e di Pittagora. Balìa, prendano pure 
il ]or comodo , che non per quello perderò la mia 
tranquillità , ancorché non giungelTer mai ; e se ve 
ne parlo , e più per efercizio di rettorica , che per 
impeto d’ intolleranza , patlìone , da cui rilànali per- 
fettamente coti la lunga dimora in quelio importu- 
niflimo clima . 

Al nolho fignor Domenico non ifcrivo a parte 
per carelììa di maceria. Abbracciatelo voi per me, 
e comunicate feco il cordiale augurio di felicità , 
eh’ io faccio all’ uno ed all’ altro nell’ avvicinarli 
delle ss. felle , e del nUovo anno , ringraziandovi 
di avermi prevenuto. 

Addìo . 

Vienna i8 dicembre 1754. 




AL MEDESIMO. 

\ 

Rema. 

JLjAVORÓ Còme un galeotto , onde al fofitO' 
non fono di buon umore ; ò la bile in moro , e 
per necefTarìa confeguenza ò poca voglia di fcrive- 
re . Mi volete ajutare a cercare un foggetto per 
an’ altra opera iì , o no P L’ Ò da incominciar fu- 
bito terminata quella, che (lo fcrivendo ; e per far 
bene , dovrebbe elfere un fatto romano . Farei volentie- 
ri . il Coriolatio , ma quella vecchia della madre noH 
m’accomoda in teatro. Farei gli Oray ^ ma quel 
fortUicidio mi fiorpia . Il Muzio Scevola é Hato qui 
rifritto non à gian tempo. CU Seipieni yi Faò/ y ed ì 
Pafirj ànno leccata l’ umidità . Che » Domine , fa- 

lem- 
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rem noi ? Abbracciate il fignor Domenico y confer- 
varevi , e credetemi ecc. 

Vienna 8. maggio 1755* 

L ■ ' ■ ■ ■■ B . 

AL MEDESIMO. 

Rema. 

Se per fuggerir foggetti badafTe forniate un indi- 
ce d’ eroi romani , voi me ne avrede fornito a do- 
vÌ2Ìa ; ci vuoi altro che pannicelli caldi Eifogna 
trovar un’ azione che impegni ; che da capace di 
folTrir il telajo ; che da una che poda terminard in 
Un luogo, ed in un giorno dolo) che fodpenda l’at- 
tenzione o per le vicende di un innocente dventu- 
taro , o per la caduta di qualche malvagio puni- 
to , 0 per le dilazioni di qualche felicità folpirara, 
o pel rincontro in dne di tali eventi , che diano 
occadone al contralto degli afìTetti,e campo di por- 
re nel duo lume qualche draordinaria vìrtò , per 
indnuarne l’ amore, o qualche drepitofo vizio, per 
infpirarne l’ abborrimento . Che mi dite mai ! ac- 
cennandomi.* io ci ò Siila \ io ci ò Cefare ; io ci 
b Pompeo ì Gran mercé del regalo .* quelli ce gli ò 
ancor io , e gli à ognuno , che fappia leggere . Bi- 
fogna dirmi : nella vita di Siila mi pare , che lì 
potrebbe rapprefentare la tale azione, perché interelTa 
per tal motivo ,* perché dà luogo a tale epifodj / 
perchè fotprende per tal ragione. Io ci ò il Siila! 
oh bontà di Dio.' E che vorrede voi che io ne 
rcrivefn la vita ? Uon mi mancherebbe altro . In 
quanto poi al volermi perfuadere a fcrivere fogget- 
ti già fcritti , fuderete poco , perché non vi ò la 
minima repugnanza . Vedetelo dal Cioat, che éun 
archetipo di Mr.. Bacine , e non mi a fpaventato . 
Quelli, che non ifcrivo volentieri , fono i foggetti 

trac- 



4* E T T E R E 

incontrafo qià dag 

to «tribui mi’ il TU r ^ 

Httdlo rbl • d *^«Jo farro a bello 

m^n f" dare occa/Ione o di 

TeJo e’ non Tk1° ' ^ «-«PO '•- 

■ 1,’a' ^ dubbio di metre<-vi la mia falce 

«Lm ^ano. abbracciate il no'fro Bul- 

gareHi , e credetemi ecc. 

Vienna 25 giugno 1755. 


al medesimo. 


Mi 


-RoWìT. 

“f dispiace, cbe il voflro guadagno non cor'- 
rifonda alla fat ca; per altro conto per nZ vit 
ciolo lucro l’applicazione ad impiego utile, Jud A 
quello che avete intraprefo j e defidero , che guelfo 
principio VI alletti alla perfeverair/a , giacché^ non 
veggo per ora piu pronto cammino. Alla fine, an- 
che quello à le fue onorare ufcire, e puofl» afnira 
«, anche per queno mezzo, ad app^ar l’ ambi- 
zione fui fondamento degli efemp; recinti. Io Ilo 
tuttavia immerfo nella gloriosi applicazione d’iifrui- 

ddla Felfr^che «PPrefentazionc 

della Fefla, che di loro ordine ò fcritta pel fior- 

no di nafcita deiraugulìinrma loro madre! E^ve- 

[“ ^"r x" ^ da vicino T abilità , 

la edilità, e le adorabili maniere di quelle grandi 
principeffe. Con tutto che la lezione fia due volte 
Il giorno, e che non duti meno ciafeheduna' di due. 
e talvolta tre ore, 10 non ne Tento l’ incomodo, e 
no.n me ne maraviglio punto. Non crediate, chela 

pre- 
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prevenzione del grado contamini il mio giudizio , 
perché comparate con quante dame ò trattate finora , 
queile fono più attente > più grate , e senza punto 
dilcendere , infinitamente più cortei] . 

Oelìdero sapere , che cola il fgnor Leoni abbia 
poi riloluto lui ft nto della rifiampa ; se forse fi è 
disanimato i se perhUe, o che pcnla Perché nelfts 
condo calo gli darò forfè alcuna coletta inedita. Ab- 
bracciate per mia parte il fignor Boigarelliie tut- 
ti di cafa -, e voi amatemi , conlérvatevi , e crede- 
temi ecc. 

Vienna 20 agoflo 1735. 


AL MEDESIMO. 


Roma . 

H|E pioggie ecceffive àmo trattenute le lettere 
di quell’ ordinai io , di maniera che già fiamo al mez- 
zogiorno , e non fi ricevono . Oggi è il giorno di 
fanra Terefa,nome della maggiore arciduchefla , on- 
de bifogna andare alia corte, che tuttavia è fuor di 
città nella Favorita. Dopo pranzo vi è una ferenata 
non mia / ma pur conviene alTillervi per convenien- 
za; onde in tutto il giorno non so, se avrò rempo 
di rifpondere a lettera alcuna , ancorché le riceveflì 
fra poco . Per non lafciarvi fenza nuove di me , ufo 
intanto la prevenzione di fcrivervi quelle due righe. 

Mercoledì fi replicò la Fella , che rapprefentaro- 
no in mufica le ferenilTime arciduchelTe il di primo 
ottobre con tale eccellenza , che gli auguflifiìmi lo- 
ro genitori , tutti quelli, die ebbero l’onore di ef- 
fervi ammeflì , ed io medefimo , benché artefice dì 
rutto, ne fummo vifibilmente commollì . Il compli- 
mento poi fatto a me dalie ilteffe fu in quello te- 
ff no- 
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Bore : che fi farebbero per tutta la loro vita ricorda- 
te della mia attenzione ,• che fi arrojfivano di nore 
poter per ora ricompen/armi a proporzione di quello 
credevano ch'io meritajji ; che avrebbero pregata la 
Maeflk delP Imperator loro padre di far meco le par- 
ti loro ; e che intanto volevano eh' io prendeffi un 
picciol pe^no del pieno lor gradimento ; e quefto fu 
uno Mucchio d’oro, che accompagna la tabacchiera) 
che ricevei in dono nel carnovale feorfo dall’ augu- 
llifllma padrona . Fieuratevi la mia confusone a fron- 
te d’ cfpreflìoni cosi benigne , e generofe . Non è 
pofTibile , eh’ io poffa farvi formar idea dell’ adora- 
bil carattere di quelle due principefTe . Sentite una 
circoRanza , ed argomentate qual lìa la loro bontà . 
Crederefte > che non anno voluto foffrirc , ch’io 
fleffi in piedi tutte le volte eh’ 6 avuto 1’ onor d’ 
iltruirle , che fono Rate moltiRìme? O dovute Tem- 
pre federmi innanzi a loro , e figuratevi con qual 
repugnanza. Tutto queRo io ferivo a voi ; perchè 
poRìate confolarvene , ma vi prego di non comuni- 
carlo ad àltri , perchè non paja effetto di millante- 
ria un sfogo di umiliffìma , e rifpettofa gratitudine 
a grazie così Rraordinarie • 

Sono inqnietiffìmo d’aver novella della fcellerata 
lite promoffa contro il povero fìgnor Domenico . 
Abbracciatelo intanto a mio nome y e voi amate- 
mi , e credetemi ecc. 

Vienna is ottobre 1755. 


AL MEDESIMO. 

Roma , 

N ELLO feorfo ordinarlo non vi fcrifll , perchè 
Qon ricevei voRre lettere . Sento dalia voRta t che 

o»gi 
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oggi mi giunge , che avrei dovuto riceverne , onde 
mi avveggio elTerfi dirperfe . Qualunque ne fìa la 
cagione, importa poco, nè io voglio el'aminarla . 
Il matrimonio del lìgnor Domenico non so quali 
confeguenze farà per aver* j ma non dubito , che , 
con tanta efperienza di mondo , egli avrà ma- 
turamente penlàto ai cali fuoi ; e quando , trafpor- 
tato da una violenta pairionc,non av'elTe eiaminato 
r affare che fuperficialmente , non toccherebbe a me 
altra parte che quella di compatirlo , come fiio buon 
amico. Ognuno erra, e non bifogna ufar rigore ne- 
gli errori degli altri , se pretendiamo indulgenza 
4 *noftri . Nel giudicar di yoi fono più fcrupolofo , 
e lo fopo in eccelTo con me medefimo , perchè l’ a- 
mor proprio mi /a defìderar perfeziqne in quello 
che mi appartiene ; onde mi offende qualunque pic- 
ciolo fatto . Dalle cofe fuccedute comprendo non 
effer più pofTibile , che nè voi , nè altri di mia ca- 
abbiano più commercio col fìgnor Domenico fen- 
Zfi pericQlo di qualche commedia . Io provvederb 

{ •reflo , che pon abbiate nece/Tità di trattar con effo 
pi . Intanto non ne parlate nè bene , nè male , fìc- 
come altre volte vi b incaricato , e fiate ficuro,che 
io non lafcerò di penfare a voi', $e feguirete le mie 
maffime , e mi farete giungere migliori notizie del- 
la volita condotta . 

Godo che fia fiata provata la voflra innocenza , e 
che con quella occafione vi fiatp fatto conofeerp . 
Voglia Dio che , ficcome voi medefimo fperate , 
lìa oueflo un principio del voflro incamminamenio; 
conferiteci principalmeqte voi , eh’ io non trafeure- 
rò di farlo ancora j fol che me ne Tappiate ^prir la 
via . Mille riverenze a mio padre , col quale vi 
prego di regolarvi faviamente .• cioè tollerando con 
pazienza , ed infinuando con dolcezza ed aria di fom- 
miflìone , che per legge di natura è noflro debito 
di cofifervare. Del reflo confervatevi , ed amatevi , 

se. 
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se volete eh’ iò v’ ami , ma amatevi d) uomo , che 
vuol dire rivolgete in volito utile e gloria quell’ a* 
juor proprio , che fuol effere lo fcogjio di ciafehe- 
duoo ; e quello lì coDl'eguiice , l'acritìcaado il pr$« 
fente al futuro . Addio . 

Vienna 9 dicembre 1735. 


AL MEDESIMO, 


Roma, 

JeRI ò terminata l’opera, e parrai d’aver fogna- 
to. Nella vira fì può folo una volta far quella pro- 
va. Per m? incominciare e finire un dramma in 
diciotro giorni è uno sforio , che li dà la mano con 
]' imponibile. L’ò fatto; ma mettendo a rifehio la 
faiure , e la riputazione . La prima i’ò falvata per 
mezzo di tranfazione con una delle mie lolite feb- 
brerte , che mi à fatto compagnia tre giorni , mentre b 
fcritto il terzo atro , e già ne fon lìbero . La fecon- 
da non poflb dirvi come anderà , perchè finora 
ò cosi calda la tella , che non fon capace di giudi- 
car di quello che ò fcritto. Il peggio fi è, che non 
ò ancora finito . Si vuole una macchina nel fin dell’ 
opera; onde bifognerà, eh’ ita vi faccia parlar fopr» 
qualcuno di quelli nollri Orfei da campagna . Fini- 
rà quello ancora . La grande occafione , per cui fo- 
no llaro in quell’ angullia , mi rillora della fatica . 
che ò durato . Conlèrvarevi intanto , abbracciai^ (I 
fignor Bulgarelli , e credetemi ecc. 

Vienna 7 del 173Ó. 


AL 
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AL MEDESIMO. 

_ Roma . 

1 VI.I piace , che fiate contento del mio Achille \ 
e mi auguro, che lo riguardino anche gli altri con 
occhio fraterno j ma di tanto non t' facile lul'nsar- 
fì. Io attribuil'co l’clìto felice di quello dramma in 
Vienna alla compaffione delle angufiic dell’autore 
obbligato a Iprivprlo in diciotto giorni e mezzo ; e 
poi all^efattezza , con cui e fiata rapprefentata la 
patte d’Achille da un foprano , chiamato Felice Sa- 
limbeni , il quale à portato tutto il pelò dell’ope- 
ra. La parte é latta per lui ,• io l’ò per mio inte- 
refle-jUruito con molta fatica ; ed egli é riufeito a 
•fegno , che fon perlualb che in neffun luogo , dove 
egli non fia , quello dramma farà lo llrepito che 
dovrebbe fare . Se fofle facile , ch’egli otteneflc li- 
cenza per una llagione , il procurar d’ averlo fareb- 
be un uni configlio da dafT a qualche amico reso- 
latore di fotelli teatri romani . ° 

Voi vedete da qual nebbia fono circondate per 
noi le cofe pubbliche. Se quelle non fi rifehiaraVo. 
non abbiamo dove dirigere le nollre mire private • 
onde le mie, le vollre, e le fperanze di tanti non 
polTono aver oggetto determinato . Prove di quello 
vero fono io medefimo , che vado agghiacciando di 
freddo, e fon tanto vicino al fole.- Di, melma fe- 
rant. Frattanto non tralafciate di procurarvi foccor- 
fi con le vqftre fatiche , e fiate perfuafo , che non 
avrelle di che lagnarvi, se la mia facoltà non foffe- 
tanto minore del mio de/ìderio . Confervatevi e 
credetemi eec. ’ 

Vienna io marzo 1731?, 
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All' Emirtentiffmo GENTILI . 

Roma. 

Confessando di non aver mai incomincia- 
to a merirarla , eccomi ad implorare 1’ autorevole 
protezione dell'Eminenza Vollra . Da quella pur 
troppo verace confeifronc è facile argomentare il 
inio rqlTore , la violenza della necelTità , che à po- 
tuto indurmi a fuperarlo , e la fiducia , che infpira 
la Tua generofa benignità . Dalla rifpettofa efpon- 
zione , che ne farà a Vollra Eminenza Leopoldo 
mio fratello, quando lì degni afcoltarlo , compren» 
derà a qual funello cimento efponga la mia fama y 
e r altrui una lite eccitata costi , eh’ io già credevg 
fópita > e che Tento oggi nuovamente ritorta . La 
materia, di cui fi tratta, é di tal delicatezza, che 
vi fi perde anche vincendo : onde non trovò altro mez- 
zo , per evitarne il pregiudizio , che procurar di 
fopprimerla. Mi obbliga a quella cura la giullizia , 
e la gratitudine in riguardo alla perfona principal- 
mente afTalita , ed il dritto di natura per la difefa 
del proprio onore , unico mio patrimonio , che vi 
andrebbe per confeguenza necelTariamenfe ravvolto. 
Non Q creduto prudente configiio il procacciarmi in 
tal bilbgno qualche efficace ufficio di «quella a code- 
ila corte ; prima , perché sì gran dote^ darebbe cor- 
po ad un af^re , eh’ io defidero , che non ne àbbiaj 
e poi perchè ( confiderando il tenore della mia dis- 
grazia ) non b voluto avventurarmi al pericolo an- 
che remoto , di poter divenir io la fventnrata ca- 
gione di qualche guovo dillurbo , in un tempo , in 
cui ogni Tcintilla balla a rifveglìare un incendio 
Supplico dunque 1’ Eminenza Volita a procurar , 
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che eefn queda cruJel perlecuzione per mezzo della 
Aia aatorirà , interpofizione , o coniglio . Il mio 
cafo merita bene il Tuo benigno compatimento . 
Ogni altro ritrova afìlo nella mia patria , ed io ò 
dovuto prenderne un volontario elìlio , per procac- 
ciarmi luflirtenza ; e come tutto ciò folle poco , 
mentre io non rifparmio fudori per onorarla , m'ec- 
cita caluimie , per infamarmi . Ah non lo permet- 
ta l’ Eminenza VoAra , e farà quello il più fenfi- 
bile benefìcio , che polla derivarmi dall’ alto iuo 
patrocinio . Tutta la più viva riconofcenza , che 
verfo d’ un Aio pari pub dimollrarfi da sì picciola 
cofa , quale io mi fono , A rillringe a’ voti , e pa- 
role ; ed io non relterb mai di fparger quelli per 
la felicità , e quelle per la gloria dell' Eminenza 
VoAra,a pui baciando olTequiofamentc U facra por- 
pora , profondamente m* inchino . 

Di VoAra Eminènza . 

Vienna 27 marzo i/jd. 

—— —i ^— — 

A SUO FRATELLO . 

, . 5 • , 


Roma, • 

F'rATELLO carlAìmo. Oggi appunto eh’ io fo- 
no ellremamente follecito delle lettere di Roma, 
per fapere alcuna cofa della nota fcelleratiirima li- 
te , non fono giunte ancor le medefime , e fiamo 
su rimbrunire; cafo che non mi fovyiene elTer ac- 
caduto dal tempo che io dimoro in Vienna : con 
tutto ciò non voglio lafciarvi fenza novelle di me, 
perchè fappiate almeno , eh’ io Ho bene di falute , 
giacché npn potete fperar eh’ io lo Aia d’ umore . 
Nell’ordinario feorfo fcrilfi una lettera all’eminen- 
tilfimo Gentili , l’ incluA al Agnor Domenico , ma 
’ ■ Torn.KVm, D mi 
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03 Ì dlattflticai vna, e forfè la miglior circollbuaza » 
Scoto , che fìa fegretario idi coteUo cardioaie il fi* 
gnor abate Sciarpilla , che oel medeiìmo carattere à 
fervito qui il Cardinal Grimaldi d’ onorata memo>^ 
ria. Quelli é uomo degnilGmo , non folo io ciò 
che profella, ma per la probità, ed ottimo cuore , 
onde à iafciato ^elio paefe pieno d’ amore , e di 
fiima per lui . Q.uefii potrebbe efiere ott.>mo , ed 
efficace mezzo per ravvivare nel Cardinal fuo padro- 
ne la propenlìone , che à (èmpre dimofirata di ia- 
vorirmi nelle opportunità . Andate da lui a nome 
mio, riveritelo , ricordategli la fervirù mia , cfpo- 
netegli la vergognofa tempefia,che muove aironotr 
mio , ed alla memoria di chi non lo merita o il 
falfo zelo, o l’avarizia , o la malignità altrui ; in- 
fiDu^tegli , che , fé non fi fopprime ibi lecita mente 
quella lite, comunque finifea , non fi può trattar 
lenza fvantaggio del mio nome . Qualche valido 
ufficio del Cardinal fudetto col Cardinal protettore 
del luogo pio , potrebbe produrre quefio buon effet- 
to i in fine rapprefenraregli refirema mia agitazio- 
ne per quella perfecuzione indegna , cd offeritegli 
a mio nome , oltre una eterna gratitudine , qua- 
lunque contraccambio , di cui poffa efler capace la 
limitata mia abilità . Egli può darvi ajuto, e con- 
lìgiio , onde non lo trafeurate . 

O rifpofio ad una lettera di Pietro Leoni > il qual 
fi lagnava di non aver avute le ultime due opere da 
voi , egli ò rifpofio , che io non me ne mifehiava: 
«d in quanto alla feconda parte della fua lettera , 
nella qual dice che teme di non efiere afilfiito nella 
zifiampa che medita di tutte le opere mie , 1’ ò af- 
ficurato che lo farà quando voglia farla in maniera 
che pon mi faccia vergogna . pn abbraccio al fignoc 
Domenico , e voi coqfervatevi , amatemi , Q crede- 
temi ecc. 

Vieaoa >4 marzo i7i<f. 

A^, 
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.AL MEDESIMO. 


Ronu, 

I rendo grazie della còra , éhe vi prendete del- 
ia lite del lìgnor fiulgarelli , procurate di ridarla a 
buon fine , ed io ve ne farò grato come di coOi 

K ropria, dimollrandovene qualche legno in effetto . 

fon potrete avvertirmi di cofa pi{) grata al mon> 
do , che di quella p<r altro cos) dovuta vittoria . In 
^guanto poi alle Iperanze non dico che iì.ano elHnte> 
tm fi fono andate tanto allontanando , che per non 
perderle di villa, ò di bifogno del cannocchiaie del 
Galileo. Con tutto ciò |1 grande argomento di con- 
iolarmj è ia medelìma violenza , con la quale la 
fortuna ci à così d’improvvifo alatiti . Se feguita 
iquello Hile , non adiamo fperare che bene . Ella 
(è incollante, ed il male è aH’ecceiro; tutto fi muta 
in òrtve , e il noflro fiato è tal$_ , cbt*fe mutar fi 
deve , fempre fiarl^ miglior . 

£’ egli podìbiié , che la nodra plebe idrutta , ed 
alTuefatta per tanti fecoli alla cridiana rair(^nazione, 
prorompo ora >n quelli fediziolì tumulti i Chi le à 
mai Ticordato , cl^e così lucevano altre volte raduna- 
ti fui monte Tacro , o su l’Aventioo glj atavi de’ 
tritavi de’ loro bifavi ? Il Signore 1 ’ illumini . Sari 
fuoco di paglia; ma oggetto di molta curiolìtà , per- 
chè neffun l’ a fpetta va. 

Informatemi efattamente del modo come é hnir^. 
A 4 signor Peroni, al lìgnor abate FioriJii,e Staniz 
tnillc faluti . Abbraccio il lìgnor Domenieo > e voi 
con lui . Addìo . 

'' Viepna 7 acrile 1736. 

O X AL 
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AL MEDESIMO. 

Rami. 

Sono contentiamo, che voi fiate contento del 
mio Ciro, iL quale mi colia tanto fudore , che fa- 
rei degno di compalfione , fe non ritrovali? gli altri 
più indulgenti di me . lo comincio a rendermi cosi 
incontentahiie’, che giungo, ormai all’ ellremo . II 
mìo naturai vizio è la dubbiezza ; quella crefce con 
l’età : il lungo ufo mi fa dlere incallito a quelle 
bellezze poetiche , che altre volte mi mettevano in 
moto , e mi rallegrava io ritrovate : onde ferivo , 
credendo di feri ver iempre cOfe mdio che mediocri; 
e fe la nece/fità non coilringelle a pubblicarle , o 
ninna cofa terminerei, o tutte rimarrebbero fepolte. 
Vedete che milerabile condizione è la mia, e quan- 
to ludo a rendermi infelice , fpacciando malTime di 
prudenza in -tutto quello, che Icrivo . O Dio buo- 
no! quanta può la macchina fu lo fpirito ! Quella 
maladerto Temillode, che ò terminato , è fiato il 
mio flagello , per le cagioni medefime . L’ impegno 
è grande per la femplicità del viluppo, e per le ne- 
ceifità di cavar rutto dal folo carattere dell’ eroe , 
Defidero che lo vediate, per conofeere qual impref- 
fione fia per farvi . 

Non mi parlare più della flampa ; non fegoitti 
forfè i o è tale che non merita che se ne parli ? 

Abbracciate il lignor Domenico , a cui non ri- 
fpondò a parte , non efleadovene materia ; ringra- 
ziatelo delia compiacenza , che à dimoflrata nella 
lettura del Ciro, e voi confervatevi , e credetemi 
ecc. 

Vienna 29 fettembre 173^, 
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AL MEDESIMO . 

Jioma. 

Rispondendo per ordine alla voflra lettera 

del dì z del corrente mi difpiace di non elTere in 
iflato di fecondar le volìre premure toccanti l’Ora- 
torio, che da me defìdera coteflo monlìgnor Almey- 
da . Voi fapete le mie occupazioni ; onde mi tna- 
raviglio, che non abbiate, fcnza attendere la mia 
rifpoiia , fatto concepire ad detto prelato 1’ impoffi- 
bilità di lervirlo . O già ricevuto 1' ordine dal mio 
augulìilTimo padrone per due opere , che debbono 
elTer pronte ( quando a me ) nel venturo agodo , e 
non lòno lìcuro , che lìa quella tutta la dose delP 
anno corrente. La mia falute e l’impiego non mi 
lafciano facoltà per fervire altri . Quelle ragioni 
mi àn fatto ricufar 1’ anno fcorfo di fervir d’ un’ 
opera l’imperatrice di Ruflìa , e prefentemente il 
re di Sardegna , ,per le nozze del quale il conte 
Canale Tuo inviato a quella corte , che vi faluta , 
avea commillìone di procurar , che io fcrivelTi un 
dramma , e non à trafcurate , per perfuadermi , le più 
fine parti di minidro e d’ oratore ; ma non è vera- 
mente poflìbile . Infìeme con quelli efempi , portate 
al confaputo prelato le mie fcufe , ed i miei rin- 
graziamenti per l’ecceflìva dima , che modra del 
mio debole talento, ed in avvenire fatelo con chic- 
chedìa fenza afpettar mie rifpode . 

Godo che il Bulgarelli lìa /uor d’ intrico , quanto 
alla celebre lite : tandem jufìtùa obtinet . Godo an- 
cora che quel miferabile reo già punito , abbia , 
prima di morire , reintegrata la fama di tanti one- 
fli uomini , che avea denigrata . Il padb era delì- 
D 3 dera- 


Digitized by Cooglc 



54 . lettere 

dcrabìle per chi reiia , ina neceirario per lui . $aìu* 
to tutti di cafa , ed a voi confèraiQ al lolito, che 
folio ecc. 

Vienna ì 6 marzo 1737'. 


AL MEDE^fMO * 


Romt, 

rallegro coh voi de’foliti fentimentiidi mo* 
rale , che profelTate nella vodra ultima lettera Iati-> 
na , aliai più che del dieertimento poetico , di cui 
mi fate la deferizioiie^ non già ch'io trovi cofa da 
rimproverarvi in qoelTuItimo , ma perchè io vado 
ogni giorno più convihcendomi della nccelTità di 
que’ primi. £ quantunque io conofca a proprie fpe^ 
fe la poca uniformità che incontrali in noi fra le 
operazioni e lé maffime , pur non difpero , che l’af- 
fìdua regolarità del penfare non comunichi alla fine 
qualche regolarità alle nollre azioni, almeno a quel- 
le , che non nafcotio da impeto di palhone , e che 
divenuta abito la frequenza del buon ufo delle co- 
nofcenze , quando non fi à da contraDar con fa mac- 
china , polla renderli la nollra parte ragionevole va» 
lida abbalfanza per reprimere i tumnlti,ele ribel- 
lioni deii’altra . Non fo fe mi fpicgo quanto vor- 
rei , ma la fomma fi è che io , febbene non ve^ 
ga pronto nell’ opere 1’ effetto ^lle buone maflimei 
così in me, che negli altri, fpero , che frequenta- 
te, debbano una volta produrlo < > 

Jeri mi fu confcgnata una lettela del fignor Leo.< 
ne Recuperati , alla quale ò già rlfpollo} onde do- 
po ave/io nuovamente riverito a mio nome, avver- 
titelo , che mandi alla pofta . Sopra l’affare, che 
egli mi propoite, non ò potuto firiverr di più che 

olTe- 
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offcrfre tutu la mia afTirtenza , foorehi (ferve If trat- 
ti dr foilenere il pubblico carattere d” agente , che 
a me non farebbe petmeffo . Rinnovate le mie of- 
ferte , e ringraziatelo dell’ onorata propofizione , che 
à fatta della perfona mia ecc. 

Vienna 20 aprile 1757. 


AL MEDESIMO . 

Roma, 

(>HE io v** abbia Tempre amato, i una verità , 
che non à bifogno di prova , ma che te notizie , 
che ora mi giungono della vodra applicaziorte , e 
del vodro profitto , raddoppino la mia tenerezza , 
non è inutile ch’io vel confeflì, perchè grato, come 
vi credo , fpero, che il defìderio di piacermi vi ren- 
da , fe non più follecito, almeno collante nel latii- 
cofo , ma onorato cammino , che avete intraprvfo . 
Voglia Dio che io fenta di giorno in giorno aecre- 
feerli il credito voftro , che’ pofTa una volta vedervi 
in tale flato, che la mia cura per voi , e' la votiva 
attenzione per me , fìano pori effetti del notlro 
fcambievole amore , e non del voUro bifogno . 
Mi confola la novella del miglioramento de' 

Ari occhi > e mi Infìngo , che a queft* ora fiate 
affatto rifanato . Io fio ottimamente , e fiarei me^ 
glio, fe le infermità d’Ungheria non mi teneffero 
Scun poco in penfiero . Siano effe pelle , o noi fia- 
ao , è certo che fi comunicano , e fi fono avvicina- 
te più di quello eh’ io non credeva .* nojìraque res 
agitut pariet^f dum proxìmut ardet , Rendete grazie 
per me all’onoratiflìmo fignor Buonaccorfi de’ favo- 
ri , che vi compatte ; ditegli che io intendo di te- 
nergliene ragione in mio proprio nome , e che ve- 
rameote defidero di abbracciarlo . Date al* fignor 
D 4 Pe, 
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Peroni l’annefTa letterina , a(Hnch(* polTa metterla 
nel fuo libraccio . Mille riverente a mio padre , 
(aiuti a tutti di cafa, e voi conl'ervatevi | amatemi) 
e credetemi ecc. 

Vienna 6 dicembre 1738. 


AlP lllujììjfimo Signor N. N. 


' Firenze. 

J^JoN è facile, che io fpieghi a V. S. illoHrif- 
fìma , fé con maggior confjfìone o piacere Ila (lato 
da me ricevuto l’avvifo d’ edere io già divenuto 
parte di coteiìa da me venerata adunanza ; onore 
così poco da me preveduto , che meritato . Per isfo- 
go almeno della mia impaziente gratitudine , mi 
(ludicrb quindi innanzi d’eirer piìi rigido cenfore di 
me di quello, che per avventura non Ibno (lato fi- 
nora ; onde non abbiano ad arrollìre i miei riguar- 
devoli compagni in premio della loro, a mio favo* 
fe, troppo geperola condil’cendenza . 

Elia mi a procurato così diliinto vantaggio ;cozn- 
pifea l'opera riportando a cotella illultre afìemblea 
gli umili, e^veraci fentimenti della mia oiTequìofa 
TJconofcenza , riveiiiti di quella felice eloquenza , di 
cui à faputo adornare la Tua obbligantilFima lettera, 
nella q tale la leggiadra novità delle lodi mi rad- 
dolcilce il rimorfo di non meritarle; tanto più che 
in rileggendo quello , eh’ ella alTerifce che io faccio, 
utilmente comprendo ^ello che far dovrei. 

Avrei mandati in rilpolla i miei ringraziamenti 
raccolti in qualche componimento poetico ; ma P 
efecu/ione de' comandi del mio augUilifTimo padrona 
mi occupa prefentemente a taf fegno , che temo di 
dover fèntir la mancanza anche de’ pochi momenti, 

che 
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che impiego nello fcrivere quella lettera . 

Il plico, V. S. illultrilfima dovrà trafmettermi , 
potrà , fé cosi le piace, indrizzarlo a Venezia col* 
1 ’ occalìone d’ alcuna perlona , che parta da Firenze 
a quella volta , e farlo colà conlegnare al fignor 
Ciuleppe Bettinelli librajo in Mercerìa . Quelli fi 
rorra il pelo di farmelo tenere , ed io frattanto 
quello di prevenirlo . £d augurando a me medelìmo 
facoltà , onde meritare alcun luo riveriti/lìmo coman- 
do , pieno del più obbligante rifpetto mi dichiaro 
ecc. 

Dì volita Illullrillìma . 

Vienna .... 1738. 


A SUO FRATELLO . 

Romé. 

Ottimamente operate , fé come afierite, 

ed io credo, vi molirate molto indulgente nel giu- 
dicar delle opere poetiche di qualunque genere efca- 
no alla luce . 1 legami , che vi llringano a me e 
di fangue , e d’ amore , rendono troppo fofpettì i 
voflri giudizj , e le quelli non fono più che mode- 
rati , vagliano meno a pubblicar gli errori altrui , 
che la volita palTione : Per illinto di natura lìamo 
tutti portati ad opporci alla violenza, ed all’ ingiu- 
flizia , onde tutto quello , che potelTe farvi credere 
troppo avido della mia gloria , ed invido dell’ al- 
trui , in vece di procurarmi fautori , mi follevereb- 
be nemici . In Ibmiglianti cali quando non potete 
fenza vergogna prendere il partito di chi applaudì, 
fce , prendete quello di chi tace . Lafciate che H 
pubblico ne decida, nè mi credete sì debole, eh’ io 
tenga per oltraggio mio la lode degli altri , o sì 

fuper- 
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iuperbo ch« ik>r tolleri compagni , a così vile cbe 
ni compiaccia d* ingrandir la mia gloria , defraodan^ 
do l’ altrui , — Nel venturo ordinario vi trasmet- 
terb il ftontifpicio del mio Lacco . Intanto godo di 
ièntirvi cosi immerfo nelle vollre occuparioni , che 
vi auguro feconde , ed abbracciandovi teneramente 
vi- ricordo d’ amarmi > e di credermi . 

Vienna 14 marzo 1739) 


AL MEDESIMO. 

Roma. 

flètè là calàmita de’ malanni . E poHìbile 
che adelfo abbiate un* cosi gran vefpajo lo] levato a 
trafiggervi ì Non faprei fopra di ciò che tifpondervi, 
fe non fe cori due parole.* fe lo meritate y corregge- 
tevi ; fe non lo meritate non ne fate conto . 

Eccovi il froncirpicio del mio Oratorio. Avver- 
tite noiladimeno y che non é ficuro che fi canti . 
L’ augofiiflìmo padrone à la podogra ne’ piedi , e 
BOB lappiamo ancora , fe per martedì , farà iti iflatd 
d’ andare in chiefa. Quando non pofTa, 1 ’ Oratorio 
non fi canta , non fi pubblica , ed a me non è per- 
piedb mandarlo . Salutate tutti di cafa } abbracciate 
il fìgnor Peroni , e credetemi ccc. 

Vieana 21 marzo 1739* 
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AL MEDESIMO . 

R»ma, 

M» piàce^ che procurfate dt nccoglieve* da: par 
tutto pietre per la voiira fal>brica , e che fappiate 
trovar Hno in Parnalò armi , delle «pali* faaulb nef 
fòro . <^uell’ attenzione i argomento dell' amore’ , 
che incominciato a prendere per quel melliere , che 
profelTare , e quell’ amore è ua gvair pcgoo' della fe^ 
lice voiira riuicitat Non vi fìaocate , vi pregn , a 
fronte delle fatiche , e riparate con ìà^ nuova diligea^ 
za 1 ’ antica trafcuratezza . Non< vi fgomentt la poca 
Unidirà nel perorare ; qnelhi non Tuoi eflere naturai 
dono di chi penfa profondamente , ma fé ne acqui- 
la quanto bilbgna con l’ufo , e la rifleflione . Sia 
ben penfata la materia, fìan. folide le ragioni, non 
mancheran le parole r /fcfa póteitttr et>ìt r*s , 
nec facuntììa dtfertt hunc , nec lucidut ardo. E vero 
che iafìnira é la fchieta degli (ciocchi , i quali non 
diDinguono la loquacità dall’ eloquenza , e che am- 
mirando la mole, non rimettono al pefo>-; ma non 
badate a colloro , perché alle fi b fine, dove trattili 
di preghiere , cìafcnnò vorrà piuttoOo una fpanna d* 
oro, che cento braccia di fieno. 

La mia falme procede, felicemente, ed 1 <» cnlìo- 
difco gelofamence quello inelltmaiiile capitale , nè 
rendendolo inutile come gli avari , né abufandone 
cornei prodighi, ma fervendomene, coo; quella, di* 
fcretezza , che li richiede', per ferviifeas lun^men'- 
te , quando lìa. poOibile.. ConlèrvMCfi > ^<ur l foliti. 
ftluti , e credetemi ecc. 

Vienna 9 maggio 1739* 

AL 
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AL MEDESIMO . 


Roma. 

JLìA coflernazione , nella quale vi avrì ridótto la 
ternbil nuova della morte del mio augullilTimo , e 
clemente padrone Carlo VI. , vi farà penfare alla 
mia ; e forfè dubiterete ragionevolmente della mia 
falute . Perchè lappiate che io vivo in mezzo al 
mio dolore I che mi à ridotto llupido , ed incapace 
di penfare ad altro , che alla pubblica ed alia pri- 
vata nodra defolazione , vi ferivo quelle poche ri- 
ghe . La mano onnipotente s’ aggrava in maniera 
fopra di noi , che lenza una fua particolare afiìllenza 
non v’ è fermezza , che badi per non effere oppref- 
fo . Per un corriere fcriffi al fignor Peroni ; falu- 
tatelo , e pregate Dio, che dia codanza . . . ecc. 

Vienna zz. ottobre 1740. 


./f/ Signor Conte di CANjILE. 

■ Vienna. 

ROH Deum atquo hominnrfì fìdem ! quae obfe- 
cro ab infenfì/lrmis hodibus , fi haec ab anricis et 
oculis quidem carioribus tolieranda ?quid meafdi^as? 
quid me provocas , Comes bumanidìme ? quorfum 
haec tua latini nitoris odentatiofTe fcilicet latere 
poted , qnae ingrata nos necefiltudo a cultu romani 
fermonis abdraxerit? Facile fcilicet ac pronum erit 
dylum jam diu intermidum , fitu ac rubigine fqual- 
lentem, digitosque longidima jam defuetudine tor- 

pefccn- 
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pefcentes ad officium illìco revocare : ex fìlentio 
improbe (iudes , aut ex falebrofx orationis nollrae 
inconcinnitate ludum ribi comparare ? iallens ; utrum- 
vis appetas; neutrum adfequeris ; tali eienim nos 
mileratione dipnoi publica effecit calamitas , ut 
quìsque imo cu;usque modi genus hominum nedum 
incompte ac barbare dièta, fed vel imprudenter ac 
fluite taèta, facile nobis ignofcenda judicaveric. Nec 
tuam , fi pudor eli , cum nofira forte con/erre ni- 
taris: nam fi librorum inopiam fubdole prxcendas, 
minimo te vincam labore , longe facilius ilihic omnia 
quirentibus fupperere , quam in nofira hac defertif- 
fima folitudine, in quam fubita, ut noris , urgente 
trepidationc , admodum aefiiVc viaticati fecefiìmus : 
fi demum errores tuos, pericula , xrumnasque jaéta- 
veris , haec omnia opportune tibi titulos ad nova 
exigenda praemia fufficere, refpondebo; et in quo- 
cunque exitu patriam tibi faltem , lares, fortunasque 
femper incolumes remanere.' nos autem fi fecus res 
cefierit ( quod Deus omen avertat) omni penitus 
ope , fpe, atque confilio defiituimur: et, quod mi- 
ferrimum eft , periere' tempora longi fervitii etc. 
Tunc igitur , cum haec fcias, amicus amicum lati- 
ne aggredì non erubuifii nec poenas mihi dabis ? 
et a fatyris temperabo ? Adeone me Phaeca putafii? 
Adeone ... fed mittamus haec , ne forte , liiadente 
dolore , oratio nofira ad jurgia imprudenter excurrar. 

Quae , ut ^fieris , ad rempublicam tutandam domi 
jnilitiacqne parantur , fpes equidem fraètas arrigere, 
animofque nofiros ampliores redde're abunde po^ent; 
ni iuite vereremur cunètationem iterum nofiram 
optimas quasque opportunitates de more conuptu- 
ram . O utinam fallar ! et uno eodemque die coe- 
ptum ac patratum bellum nobis renuntietur. 

Quod domus nofira Vindobonenfis commpdum ti- 
bi prò domini , ac temporum angufiia holpitium 
pratfiiterit, magnopere et ex corde gaudentus. Cura 
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<ir Toleas : u^toreni tuam , guattì 'tecunt (loipet na«a 
valere jubet , obfequii 'tìiei certiorco} tcdde , et me 
tui ^tnantt/TiinDm -ama. 

Czakatburn die . . . 1741, 


^ Sua Eenlienza il Ditta di SALES am&afàatv- 
Te di S, M. Cattolica , ' ' 


'veama. 


4- la folica via di cofeflo lìgnor ambafeiatore 
eerareo mi perveooe fabato feorfo con efacrillìmà re- 
golarità e beBegniiTimo foglio di Vollra Eccellen- 
ea 'del 24 d’ ottobm , e l’ altro da Madrid fotte gli 
•offici fuoi me indirizzato . Nel rendere all’ Ee- 
wLlenaa Volìra le dovute vivilfiine grazie per così 
Benevola cura •, la làpplico a farne godere i foliri 
efiètti anche all' inchira rrlpoHa , che ardifeo racco^ 
mandarle . Il pih fenfìbile vantaggio , eh’ io ritrag>> 
ga dalla corrifpoijdei^za dell’ amico di Spagna , è 1* 
onore che foedo mi protura de’ venerati caratteri 
ddrficcdlenza Vbftra,e i premili , de’ quali fornr- 
fce il mio rifpetto j onde pater senza taccia d’ im- 
p^tanirà renderfele di tena;^ in tempo pieléote . 
Vol^ il cielo che la penetrante , perfpicacia dell* 
Ewdlejaza Voftra giunge^ a fcopriie Ira l’ inclBca- 
mia qualche a ine incognita finora attività ad 
BbòtdiHat fp che l’imprdà è fra he pochilfìme , che 
“•o <hfficili a lei y ma fc mai un improv\^ pem 
cimato delia mia fortuna nai facefle comparir meno 
mutile , la fopplko di non differirmi un momento 
1 ambiuofo piacere di vedermi qoa più debitort' 
ad altri» che a me medehmo ^llf gloria di prate- 
Itarmi. 

IficOAB li , , . . 
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All» Signar» Cont^» di SANGRO . 

N»pdi. 

fo quale inciampo abbia ritrovato in cacti* 
mino il veneratiilìmo foglio di Vofira Eccclienza 
del {9 di fettembre , onde noa abbia poturo perve- 
nire alle mie mani , fe non dopo quali Tei fettima- 
ne dal giorno , in cui eSo fu Icritto j quando le al- 
tre lettere , eh’ io ricevo regolarmente da Napoli 
non confumano nel tragitto , che la terza parte , o 
poco più I di quello fpazio . Ma fia cmoe voglia . 
io non credo permelfo dalia Tana fìlolbfìa l’andarli 
amareggiando il piacer profente con le rincr^evoli 
nemorie del pafTato: nella parziale gentilezza della 
Tua , benché tardiflima lettera» io ritrovo foprabbon- 
dante compenfo alla fofferta dilazione. 

Eccola finalmente in Napoli , ed eccola tutta im- 
merfa nella faticofa , ma piacevole occupazione di 
render comodo e ornato cote^ fuo nuovo fc^gior- 
no. Io dalla efperimentata eccellenza della maedra 
argomento, qual farà quella dell- opera ;e la voglia 
d’ efferne fpettatore accrefee il numero degli /limoli» 
che mi fpingono^alla volta della bella Partenope . 
Auguro intanto à Voflra Eccellenza, che ritrovi 
fra lo ilrepito di coteda tumultuofa città quella ib- 
fpirata tranquillità , che a ricercata sì lungamente 
in vano per le amene , ma folitarie falde del fuo 
Vefuvio ; fpero che farà pcefagio il mio augurio 
già l’ultima fua lettera é meno nebbiofa delle an- 
tecedenti ; ella é una fpecie di acqua , che intorbi- 
da nella quiete, e brilla nell’agitazione e nel mo- 
to. La trasmigrazione a Voflra Eccellenza fenza 
jTalJo falubre non minaccia rvantaggi lè non agl| 
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amici lontani farebbe temerità il lufìngarfì , (he 
poffan quelli difendere l’onorato luogo, che occupa- 
vano nell’animo fuo, contro la folla di tanti e Tem- 
pre diverfì oggetti preiènti . Liberata al fine dalla 
violenta fìtuazione, in cui lì ritrovava, incominci 
a penfar più ferenamenre ; ci afficuri nel cambiato 
Itile delle Tue lettere della racquillata Tua pace ,'e ci 
renda almeno più fapportabile le perdite nolire eoa 
l’idea degli acquilli Tuoi. 

Terminarono le frequenti illanze del fignorWild, 
infieme con la Tperanza di ottener da me la nota 
icrittura originale . Nel fargliene conTegnar la copia 
gli offerii di correre io IleTTo , dove e quante volte 
r avelie egli Himato utile aH’afiare : ma da indi in 
poi altilììmo fìlenzio . Vorrei Tapere io medelìmo 
maneggiar quella palla , ma ella Ta , che quelli me- 
llieri non s’ imparano in ParnaTo ; e confeffo con mio 
roTTore, ch’io Ton collretto ad implorar i’ alTillenza 
altrui per uTcir da qualche Tomigliante pozzanghera, 
quando mi vi trovo impantanato . Abbia Volira 
Eccellenza prefente la sfera della mia abilità , adat- 
ti a quella gli ordini Tuoi , e faran to reiigioTamen- 
teefeguiti. Mille riverenze al degnilTimo fìgnoe 
conte Tuo conTorte , e col folito riTpetto mi dico . 
Vienna li . . , i74i« 


jtf/ Signor Conte TAROCCA ^«fidente dì Fian^ 
dray e d'Itaìmt 

Vienna. 

^JeL porgere all’ Eccellenza VoHra le vivissi- 
me mie fuppliche , perchè voglia degnarG d’ intra- 
prendere, di regolare , e di proteggere l’infelice 
mio aGto di Roma, non faccio il torto al fuo be- 

nefi- 
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*efico gen io di crederle necpffarie , informato da 
cotelio degni/Timo cardinale nuqzio con qual gene- 
rofìtà abbia ella già preveniae , nè avrei la te- 
merità di reputarle efficaci a dererminar I’ Eccclien- 
Itì Volira , perluofo pur troppo del corto merito 
mio: ma benché, e come mie non badino, e come 
lei dirette non bilb^nino ; pqr (ono ede , tuttavia 
una fpecie d’ indifpenfabil tributo , col quale io deg- 
gio palefare almeno la grata mia fìncera e rirpetto- 
fa attenzione. OH di quanto fon mai rinvigorite le 
mie fperanze , or che fono nelle mani dell’ Eccel- 
lenza Vollra , in cui veggo per mia buona forte fe- 
licemepte copcorrere e la facoltà e il volere E in 
vero ,' fe alla facoltà lì à riguardo^ chi potrà mai al 
pari dell’Eccellenza Voflra e fcegliere, e dillingue- 
re gli opportuni momenti per ottener a favor mio 
gli ordini reali? chi rivedjrli di tutta l’autorità e 
premura nel comunicargli al minidro in Roma ? e 
chi pih accortamente declinar gl’inciampi e le di- 
lazioni, con le quali fi deludono da così lungo tem- 
po non meno le cefaree e le regie idanze , che i 
poveri voti miei? Se lì à riguardo al buon volere, 
grattandoli di liberar darnaul'ragio chi tutti à facri- 
fìcati i fuoi giorni alla coltura dell’ingegno , non 
veggo da chi dovefs’io promettermi propenfiòn pièi 
benevola 1 fhe da un cavaliere , che tanto ancor per 
quella via lì didingue, lafciandoci incerti, fe ne lia 
egli pih debitore alla natura o a fe dello. Che più? 
la difficoltà idelTa di quello glfare mi afficura che 
Vodra Eccellenza l’ intraprender^ con minor repu- 
gnanz'a , poiché le facili imprefe fon poco degne di 
lei . Non credo opportuno di trattenerla più lunga- 
mente, informandola delle circoìlanze , che rendono 
più compaffionevole il cafo mio. “Diri) tutto, dicen- 
do foto , che chiamato dalla mìa patria da un co- 
mando cefareo , che avendo fervitó dodici anni 1’ 
auguitiffimà cafa con mille replicati legni d’ un clc- 
• Tm.mi. E xnen- 
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mentiffìiTjo gradimento > che convinto cJcI/a benigq;i 
volontà de’ mici fovrani di benefìc^rmi} pure per uh 
concorfo d’infelici accidenti, io fono il folo fervito- 
re , che , privo di premio e di mercede , fi ritrovi 
ora in molto peggiore (lato di quando incominciò a 
farli merito . Ma io abufo fovcrchiamerite della fua 
pazienzaj^ perdoni l’importunità al mio bifogno,e 
ini creda pieno di fiducia , di gradicudinc ^ e di iÌt 
fpetto . 

Czakathurn li . . dicembre 1741, 


Al Signor Conte LOSI Qavaliere delta Muffca, 


N 


Vienna , 


ON faprei qual altra cofa avefie potqto iqal 
avvenirmi veneratilfimo fignor conte , della quale 
dovePs’ io più ragionevolmente efier lieto, che l’ac- 
quifto d’ un fuperiore sì lungamente da’ miei presa- 
gi augurato, dalle mie fpcranze attefb , e dai miei 
voti mllecitato. Venero ed ammiro la materna cur 
ra della nofira adorabile ìovrana nel provvedere di 
così attento, di così illuminato, e di così pietoPp 
pallore una difpertà miferabililfima greggia , quando 
tanto ne abbilògnava. Mi congratulo cpn 1 ’ Eccelr 
lenza Vofira , che la difficoltà ifte/fa delle dure cir- 
collanze, in cui damo, le fomininifiri qna dillìnta 
occalìone , onde far ufo del fuo zelo,, della fua ca- 
rità , e della fua intelligenza t mi rallegro con aie 
medefimo che fi aggiunga un così giullq titolo alla 
fiducia che ò fempre avuto nella fua generofa par- 
zialità , ed al fommo rispetto che ò fempre prpfcf- 
faro per la fua degniffima perfpna . E fjpplicandpl^ 
finalmente a continuarmi , or che fonp fuo fubordi- 
nato per obbligo, la benignità medefirna fhe mi ^ 

' dinjpT 
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dimof!rata, filando Io era per elezione, 'col dovuto 
«fieqob mi iottolcrivo . 

Czakathurn ii 25 marzo 1742. 


a u ' H ' aujj ^ ^ ’ j ' . • ■ ■ujiii l ' u .nuj !' ijg"j ' i]. i ijj i ^a . . 
A SUO FRATELLO . 

Roma. 

l^ENCHE’ io mi compiaccia molcillìmo delle vo- 
(Ire lettere, ne fofiro lietamente, non che pazien- 
temente la penuria, quando fo che me ne defrauda- 
no le dolevoli Mcupazioni , delie quali nella gtatif- 
fima volita dei 9 dei corrente mi date eiàttamente 
contezza . Voi fapetc che l’onore, e I’ util volito 
fono llati Tempre gli oggetti delle m>e cure; che io 
non mi fon mai propoilo altro frutto per le mede- 
Eme, che la compiacenza di non avervi inutilmen- 
te introdotto, e foll^qqto nei cammin delle lettere; 
compiacenza , che à certamente la Aia forgente nel 
mio amor proprio: ma noti faprei però condannar- 
mene , poiché quello a' milura che più o meno lì 
conforma con la ragione é degno di bialìmo , o di 
lode ; ed é hnalmente il centro comune , così d’ogni 
fea,'come.d’ ogni virtuofa palfione. lo confeAo la 
mia ; delìdero che la fortuna fecondi; e le crede- 
te , per qualche ragione , di dovermi élfer grato , 
Audiatevi d’appagarla dal canto volito t non potrete 
mai ricompenfarmi più generofamente , che meri-^ 
tando quella Itiraa, che pure alia Ane incominciate 
ad ellgere . 

Sono, oltremodo confufo della benigna memoria , 
che di me conferva reminentifli no lìgnor Cardinal 
Caraffa : procurate I' occafione, per alTicurarlo della 
mia collantilfìma venerazione , e della mia ollequio- 
filfìma ricooofcenza . 


E 2 


Non 
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Non fo per qual fortunato accidente abbia io po- 
tuto meritare la generofa parzialità di cotelio ec- 
cellentilFimo llgnor l'enator di Roma . O parlato 
molti/Timo delle ammirabili doti che adornano un 
così illudre perfonaggio , particolarmente con la (oa- 
telTa Coronini, quando ella era in queiìa corte; ed 
ò invidiato lìccome ora invidio voi , quelli che an- 
no la forte d’ avvicinarfegli . Figuratevi quali deb- 
bano eflere i miei fentimenti dopo avermi voi ac- 
curato della benignità, con la quale egli penfa dpl- 
' la mia perfona . Prefentandolì l’ opportunità non 

trafcurate di far le mie parti , impiegando in tal 
ufo le più efficaci , e rifpettofe efprellìoni . 

Date nuove di me al caro fìgnor Peroni , falu- 
tate a mio nome tutti di cafa, copfervatevi ^ ama- 
temi , e credetemi ecc. 

Vienna 23 marzo 1743. 


Ornaùjfimo atque aràplijftmo Viro 
VETRO MET^STASIO 

SIGISMUNDUS dt jìTTEMS S. P. D. 

mihi nunciatum fit reginam noftram bre- 
vi tum politica, tum militarla munera, ac dignita- 
tes collaturam effe, idque fortaffe ad proximum di- 
vae E.'ifabethae sacrum te veheraenter rpgo , ut fi- 
quae fuerit promotio , quod tibi certe innotefcet , 
dominus comes de Khevcnhiiller fupplicem meum 
libellum, te promovence libi etiam atque etiam com- 
mendatum velit , ut inter eos, quos regina cubicu- 
lis fuis praefecerit, hunc quoque mihi honorem im-. 
pertifi non dedignetur . Porro fi quid eli aliud » 
quod abs te petam,iHud certe potilTimum omni tem- 
pore elfe cenfebo , quod me aliquid apud te effe , ac 
tantum me familiaritate ac beaevolentia tua., profe- 
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qui velis, quantum te a me amari, ac diligi mihi 
confcius fum ; te, inquam tofficiofillìmum hominem, 
humanitate , urbanitate, morum fuavicace , ac inte- 
gritate, literariae reipublicae decus & ornamentum, 
bonarum artium , atque etuditioais fplendore darii- 


fìmum . 

Tarn latino, in pofierum , fì'mihi tecum litera- 
rnm confuetudo interceder, vel hoc, vel italico, ut 
antea , fìcut tibi magis libuerit , fermone ibripturus, 
quamvis etiam latine fcribentes, ìtali fìmus; quid- 
quid Scaliger miretur ìtaips elle in sua lingua pere- 
grinos . Me interim fcmper tui iludiolìlTimum elTe 
cito . Vale . 

Oabam Goritiae III. nonas' novembris . 

MDCCXLIII. 


PETRUS METJSTJSIUS 
Nobili (fimo t atque eruditiffimo Pira 
SIGISMUNDO Corniti ab ATTEMS S. 

.. G ori ti am , 

D ISPEREAM , Comes ornatifllme, fi haflenus 
perfpeélum habeo , aut fì me facile ìntelledurum 
fpero, quid fibi veline Tuliìanae literae tuae nudius 
feptimus mihi redditae . Quidquid julTeris, ìtalìce 
de more poffis: quorlum latine? me ne tot ab bine 
annìs ab huiufeemodi (ludiìs avulfum , ac pene jam 
hofpitem evocare , humanum putas ? quid mihi nunc 
iterum cum arena ? unde nunc ìterum mihi [baltei 
Monicae Crillae & caetera gladiatoria , quae jam 
diu rude donatus blattis , araneìfque fepoiui ? quo 
fpc^at , amabo subita haec ab italicis caliti; defe- 
fiio ? Nullus certe ego, vel Delphis audoribus in- 
ducar , ut fufpicer, te de hominc tui fludioliflimo 
E 3 • hi- 
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ludiim tibi parare voluifle . Sed quidqaid tibi prò* 
posueris jam cotnpos es voti : en tibi latine relcri- 
bimus. Cave, fis tatnen , ne ^crid tale in poHeram 
a nobi.^ exigeris. Semel :n roborem amicum dedilTe 
cAo tibi iati$ : none ad rem . 

i\d regium fervandum cubiculum neminem, qua 
die putabatut , alhimptum fciAfe , jam tibi coihper- 
tum erit. FortaHè lid nuprias dilatum. Metrm inte- 
rim erit curare , ne petitionis tuae memoria vel ac 
temporìs intercapedine confenefeat , vel negotiorum 
alluvione, ut aflblet,.deieatnr . Occalìones Kheven- 
htiller convcrniendi opprimam’, antevertam , & qoan- 
tum in me auéioritatis de/ìderatur , ledulitate pen- 
fabitur . Laudes , quibus me ( quae toa èA bumàni- 
tas ) profufe cumulas, vel abnuendo, retraflarè ni- 
mis intuium exifiimo : maximum ab illis modera- 
rioni noftrae pericolum . Tanto laudante viro , ni 
aores ferio oedudamus, quidquid ex f bilofophorum 
monitis diiirurno labore coilegimus, clflueret adu- 
tum , ac evanefeeret . Suavillimo viceeorh'itì nollro 
athleticam a me i'aintem y tuque iné summo tibi ob-' 
fequio devinfium redama, & vaie. 

Vindob. Vili. Ical. dee. MDCCXLIIL 


* 


A SUO f RA TELLO. 

lioma . 

IUCCHE coTe af mondo potevano conlularmi al 
pari della carillìma voitra del 24 ottobre, che in 
queAo momento ricevo y avendomi efla liberato dbl 
lungo timore, nel quale mi anno finora tenuto, 
più che la grave vodra inferirrità, le poflTibili jreri- 
colofe confeguenxe della medefima . Ma ora è la vo- 
lita afierzioce, c l’ulo, che incooiiachtea fare del- 
... le 
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le rodre gambe, cd il carattere più fermo, e'd il 
penfare flelfo più vigorolb della voftra lettera , mi 
afTicurano d’ un incamminato riflabilimento, nel qua- 
le io prendo tanta parte, che polTiamo fcambieyol- 
mente congratularcene in/ieme. Crederò ben pagati 
i miei timori , le almeno dopo quella tempefla vói 
diverrete più diligente cullode della voflra faluté \ 
della quale io temo molto , che voi abbiate , ' nel 
tempo rtelTo in qualche modo abufato , Nè la' voflra 
colliturione, nè le applicazioni" del voflro meiliére 
polfono accordarli con certe irregolarità di vitto, é 
di ripolb quafì innocenti per altri . £d io’ trovò 
nella filosofia argomenti efficaci a' fortificarmi con- 
tro la morte , ma non già contro un cattivo abìtO| 
di falute più terribile di quella, poiché ci priva e 
del piacer di vivere , e del ripofo di morire . Pro- 
curate, vi prègo, guanto dipende da voi d* evitare’ 
una condizione si deplorabile, la qual non à circó- 
flanza più tormentofa , che quella d’ averla merita- 
ta". Io mi prometto che lo farete , perchè non fòlo 
alla nollra età", èd alle voflrè cognizioni farebbe' 
oggimai troppa vergogna il regolarli meno con Ma’ 
ragione, che con T appetito ; ma lo farete lenza' 
fallo per le ifianze d'un fratello, per cui non vi è 
cola che non farefle . Non vi adombrate come le 
io voleffi eligere flravaganzey non v’è al mondo 
chi più di me difapprovi quei milerabili, che per 
immoderato amor della vita , fi privano dell’ ufo 
della medefima. Io non vi voglio fu quello punto 
nè gianfenilla , nè pelagiano . Intendo che facciate 
quell’uro della falute, che i favj fan del denaro ; 
mifurando cosi proporzionataprente le fpese col ca- 
pitale , che nè l’avarizia neghi i dovuti foccorfr al 
bifogno , nè la prodigalità inopportunamente ve ne’ 
defraudi. Prendete in buona parte 1’ ammonizione ; 
fatene ufo, e rendetemi il contraccambio, quando 
vi pare ch’io n’ abbia bifogno . Chi ci avvertirà le 
non ci avvetciaao fra noi . L» 
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La langa defcrizióne , che voi mi fate delle rati* 
te grazie che avete ricevute da coteilo fìgnor audi- 
tor hfcale del S. ufficio , mi fa prendere una idea 
ben invidiabile del fuo generofo carattere . Io voglio 
aver parte eguale con effo voi nel voi'lro debito i 
onde vi prego di pròtellarglielo a nome mio infie- 
zne con le dovute riverenze , e rendimenti di gra- 
zie . 

Dopo aver baciata là mano in mio nome al no- 
Hro buon padre , ditegli, che quella mattina à ri- 
cevuto dalla polla un grolTo piego con dentro un li- 
bro legato , ed una fua lettera , e che ò dovuto pa- 
gar Jreci paoli t mezzo di porto ; onde lo prego in 
avvenire d'aver pih riguardo alla mia fmuntiirimal 
borfa , che non merita d’ edere dilTanguata a favor 
delle polle, e con così poca necellità . Ditegli, che 
da quando io fervo la cafa d^ Aulirla non ò più fat- 
to fonetti per raccolte , fantificazioni , matrimoni 
ecc. Le mie occupazioni mi obbligarono fui princi- 
pio a chiudere quella porta j ed il timore d’ oficn* 
der tanti, a’ quali finora l’ù negato, m'impedifce 
ora di riaprirla. Addìo, riHabilitevi come io delì- 
dero, ed andatemene avvifando, credendomi fempre 
ecc. 

Vienna 7 novembre 1744. 


Al medesimo. 

/ toma . 

Rispondo afie due gratillime volire del 25, 

del caduto, e del 2. corrente. Applaudifco in pri- 
mo luogo alla prudente rifoluzione da voi prefa di 
folicvare la voUra faiute con un poco d’aria di cam- 
pagna, che unita al breve ripofo, che vi liete prò- 
pollo , auguro efficace , e profittevole . . Voi 
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Voi non amate la profellìone di novellila f ed io 
Tabborrilco ; onde ottimamente rilpondete a chi vi 
Ibllecita di comunicargli ciò che io vi ferivo . Se 
poi io fupero alquanto quella mia repugnanza in ri> 
guardo del noltro buon Peroni , che è ghiottilTìmo 
di notizie , credetemi , che io merito molto facri/ì-* 
cando la mia noja al piacer d’-un amico j che s’in- 
comada all’ incontro per me fenza mil'ura Io gli 
permetto di far leggere le mie lettere in qualunque 
mercato pubblico , lìcuro di ciò che io • ferivo , e 
poco curante, che altri voglia applicarmi i fuoi pen>' 
lìeri , che buoni mi fanno onore , e cattivi .poflfo 
canonicamente rigettare •. i 

Il Bettinelli che llampò diverfe volte in quattro 
tomi in 4*'® in Venezia l’ opere mie , à pubblicato 
il quinto tomo nella forma medefima » Io memore,' 
che allora ne feci capitare a voi 15 copie degli al- 
tri volumi , ò commelTo al medelìmo d’ indirizzar- ' 
verte altrettante, di quello , affinchè dopo averne prov- 
veduto il fignor Peroni , la.fua fignora forelJa , e 
cognato, ed alcun altro, che a lui premelTe,difpon- 
ghiate <fel rimanente a veltro talento . Il- medefimo 
fignor Peroni vi rimborferà a conto mio la fpefa 
del porto, di cui non voglio, che yt aggravi il mio 
dono . 

.feri farà partito da Vienna alla volta' di Roma, 
richiamato da fua beatitudine, il nollro eminentif-- 
fimo Paolucci,che ricevette quell’ordine ne| ritirar-*, 
fi in città da quella villeggiatura , dove in occafio- • 
ne dell’alferiza de’ nollri lòvrani egli à palfató tran- 
quillamente alcun giorno con.elTo noi. Me.ne die- 
de contezza con una fua lettera in arrivando a Vien- 
na, ed io che mi trovai alle mani con una violen- 
tilfima febbre catarrale (che per altro è palTata fon- 
ia lafciar confeguenze) in vece di andare in perfo- 
na a baciargli la mano , come ardentemente delìde- 
rara, fui obbligato a contentarmi di farlo con una , 

Jet- 
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lettera • Io h fentito nel pià vivo déll’anitna la per-' 

■ dita della vicinanza <)i un così degno mini Uro . L* 
amicizia ch’egli à mollrata per me era il più grati 
follievo in tutte le mie atrverfità. Amatelo , veneratelo^ 
e frequentatelo per me} troverete in lui, oltre in- 
finite altre belle qualità , il più bel cuore," che pof- 
mai def}*raffi, ed un’avidità d’efler utile a chi 
ricorre a- lai , che giunge quali al difetto . Oh che 
diferto invidiabile f Non' fb s’ egli potrà giovarvi iti 
qualche cofa , ma fo che avrete il piacére di cono- 
feere evidentemente, ch’egli non rifparmia incomo- 
do per far bene. Egli fà che voìi efercitaté' in Ro- 
ma la profeffione d’ avvocato , e dall’ anhelTa replica 
ch’egli àr fatto', all’ ultima mia lettera potrete de- 
durre, eòMe egli penfi fbpra di voi. Tutto ci6 che gli 
direte delPeterna mia gratitudine, dèi mio profon- 
do rifpetto , e del riverente amore, che conlerverb 
tutta la mia vita pér lui , farà meno di quello, eh* 
veracemente io fentó, e profeflb ccc. 
josloìvits 21 ottobi[e i745« 

' S^ùr Cinte jÌIGjìROTTI 4 

’ tìrtsJa^ 

OAREI colpevole, rlvérltififimò fignor colite, dì 
troppo gran fallo preffo la pregiabili flìma fua perfo- 
na,- fe ave® tanto tempo volontariamente differita 
la? rffpofla' eh’ io dovea alla fua lettera capitatami 
fin' dagli uifimi giorni dello feorfo fettembre j ma 
un violento catarro , cÈe corteggiato da molte inco- 
mode circollanze mi à luifgamente afflitto ,■ e lion* 
ancor del tuttb abbandonato , se I potuto' già far- 
mi comparir difattento , vaglia dlmen ora per di- 
(coipariui • Mon i facile eh’ io le fjpieghi quati^ 

moti- 
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motivi di ammirazione e di compiacèiiia abbia in- 
contrato nel fuo riveritilfiino foglio. Cbc un’opera 
mia lìa coiiì Hata fcelta al divertimento reale,- eh* 
la Didone abbia potuto elfer detta » anche feOza 1’ 
incendio , a cui l’ò Tempre creduta in gran parte 
debitrice di Tua fortuna; che , dovendo farli in effa 
cambiamento , fìa caduta in mani così amiche , c 
così maellre y che la Ina TcrupdoTa delicatezza ab- 
bia e voluto , e faputo far ufo cosi leggiadro de* 
più minuti ritagli d’un panno immeritevole di tan- 
to rifparmio ; e che finalmente l’incomparabile Tua 
cortesìa T) fìa ridotta fin all’ ecceffo di giullificarfì di 
un beneficio, Ton tutte riflelTioni che mi Torprendo- 
no j e mi confbJano ; e che mi tentairo tanto di 
vanità , quanto mi riempiono di riconoTcenza . Qua- 
li grazie poi le renderò mai pér la bellilfìma licen- 
za , di Cui fi é compiaciuto di farmi parte ? ella è 
ben degna e del foggetto , e dello Tcrittore , ed à 
Taldamente confermata in me la flima , che da Jnn<- 
go tempo ibi aveano giufiamente ifiTpirara per lei 
non meno il voto del pubblico , che le dotte ed 
ingegnoTe fue produzioni . Me ne rallegro Tcco , mfe 
forfè meno che con me fìcflb , di cui è tatto profit- 
to r aggiunta d’ un ornamento di tanto pregio. 

Oh Ton pur contento , ch’ella fìa fìnalfflente ri- 
sòluta di far godere all’ Italia il frutto delle Tue 
lunghe peregrinazioni / Ponga Ibi lecitamente in ef- 
fetto così giiillo penfìero ; io ne Tono impaziente e 
per la gloria che ne prelagiTco alla nollra patria, e 
per quel piacere che mi prometto del Tuo pafìàggio 
per quella città. RiTerbo a quel tempo tutti 1 ren- 
dimenti di grazie i ch’io*debbo alla Tua troppo ge- 
neroTa parzialità , la quale per altra è così ptodiga 
delle mie lodi , che giungo ad arrollìrrteì bebehè , 
jJoeta . Se ella non penTa a moderarla , i pericolo , 
che alfa-fine il mio roiTore degeneri in vanità : io 
non Tono lacallico tbbafìaaza nelle malìime di Ze- 
none, 
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none , e di Crifìppo per difendermi da ffmili tent** 
zioni , che congiurano per ledurmi con tutto il me- 
rito d’ un lodator cosi degno . 

Subito che mi fia permeilo d’ ufcir di cafa , dirJ» 
al fìgnor Bercoli quanto fi é ella compiaciuta di 
commettermi . Ei ne farà contcntiflìmo , nè lo farà 
meno il fìgnor conte Canale nel trattar un uomo 
«KÌ ammirabile per la fua eccellenza, come adora- 
bile per il fuo colfume. E augurandomi intanto la 
forte di meritare alcun fuo comanda , pieno di (ii- 
tna , di gratitudine e di rifpetto mi fottofcrivo . 

Vienna li . . . 174}. 


AL MEDESIMO. 

. Dresdai 

o intraprefo beri quattro o cinque volte di fcri- 
vervi i ma fono tanti i debiti , de’ quali voi mi ca- 
ricate, e cosi poco difcreti gir acidi miei, e gli iii- 
ramenti da' nervi del mio liomaco, e della mia te- 
da , che non fapendo trovar proporzione fra quel 
ch’io poiro,e fra quello che vi deggio , fono anda- 
to differendo , e fenza aumentare' m facoltà ò per- 
duto ri merito della diligenza . Onde per non ren- 
dermi pib reo di quel che già fono y ò rifoluto d' 
arrodir piuttodo per la mia debolezza , che fommi- 
iridrarvi motivi, oride ragionevolmente dubitare del- 
r amor mio, e della mia riconofcenza . £ incomin- 
ciando per ordine vi dirò m primo luogo , che m? 
piace molto il cambiamento fatto da voi nella let- 
tera del commercio, ufandò indegni in vece di molU^ 
ed io non trovo che facciano ofeurità i< due lignificati 
della parola , ingegno', nulladimeno come io fo già 
il vedrò fèfttimemo , non è maraviglia! fc io rico-' 

nefeo 
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nofco immediatamenre .* per a/ncurartni io ne farei 
pruova leggendo il paflb a perfona non prevenuta , 
ed ofTerverei fe la parola muove l’ idea > che lì 
vuole , con la necelTaria follecitudine . A tutte le 
altre voOre ingegnole»ed erudite difefe troverete la 
replica nella mia prima lettera ; è a quella delle 
venerabili autorità, che voi producete, per foflener 
l’ ufo deile parole , che fono Draniere in Parnalb , 
io vi dirò, che negli fcritti de’nolhi diviqi maeilrt 
v’ è numero confìderabile di cofe da rifpettarfì Tem- 
pre , e non imitarG mai y c che a dil'petto della 
profonda venerazione , che voi ed io abbiamo pel 
nolfro Dante , non farà polUbile che ci riduciamo a 
Jfcrivere : 

E ijuello che del cui facea trombetta, 

Nefluno è reo, 

Se bajìa a falli fiù 

Ver difefa produr P efempio altrui . 

O riletto attentamente il congreflb di Citerà , e 
mi fono tanto compiaciuto delie Tue nuove bellez- 
ze, quanto dei piò vantaggiofo lume, in cui avere po- 
lle le antiche; me ne congratulo con elTo voi y vi 
confìglio di non accollar piò la lima a così forbito 
lavoro^ perchè alla fine lì perde il buono , cercan- 
do r ottimo , e r ecceflb delia diligenza tira feco 
gli fvantaggi dèlia trafcuraggine , e ve ne parlerei 
piò lungamente, fe l’impazienza di ragionar della 
hellilTima lettera , che vi è piaciuto indirizzarmi , 
non vincei^e ogn’ altro mio defìderio . Sappiate dun- 
que , che io l’b già letta molte volte , e Tempre 
con nuovo piacere , che mi pare eh’ elTa li laTci mol- 
to indietro l’altra Tua Toxella del commercio ; che 
Tcintilla rutta d’ un certo vivace fuoco poetico, ond’ 
è rutta ripiena d’anima in ciaTcuna Tua parte.* che 
vi Tono de’ verlì che ànno Tubito occupato luogo 
nella mia memoria , e non faprei fargli tacere , tan- 
to elTi vi riTuonano , come per efempio : . 

lì 
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Il nuovo jitkilU^mo , cht già net ftn/e 
V Omtpìcie faville agita e vcrfa , 

Nè il latino ctean- tentar nei greco , 
daceano a terra fquallide e dolenti 
Involti ancor ne l' unita rutna» 

... .i- nè ancor avea 

Michelagnolo al ciel curvato e fpmie 

< Il miraeoi deW arte in [Vaticana., 

< , . . e quella invida lode 

Che fola i» odio ai vivi i morti efalta 

• Degli erranti fantasmi ordinatrice 
./tura divina , 

c ftiiri ch« io traflascio per non traferiver la mag* 
£Ìor parte della voflra lettera . £ frutto in ibmtna 
che mi fa compiacer de’ miei patefagi fui vigore de! 
voilro ingegno, quando non fe nc ammiravano che 
i fiori . Nè vi cada in mente, che quello mio giu- 
dizio fìa un cortefe contraccambio delle lodi , delle 
quali eÒQ tanta profulìone mi caricate . Veggo affai 
bene che quelle potrebbero rifvegliarmi quell’ invi- 
dia, che non fon giunti gli fcritti miei a meritare.’ 
mi compiaccio in effe della cagione che vi feduce , 

• tKvo argomenti in loro d’effer più contento di 
voi , chq di me . Comunque la faccenda G vada io 
confeffo il mio debito , ma non intenderei mai pa- 
garlo con la moneta adulterina di menzognere lodi, 
indegne d’ elìere introdotte ne’ facri penetrali deli’ 
amicizia . £ perché abbiate nuovi argomenti delia 
mia Gacerità , io vi dirò liberamente quanto nella 
vofira lettera 6 incontrato capace di qualche mag- 
giore ornamento, non bifognofo di correzione- Per 
ragion d’efempio io farei , che cambialfer luogo il 
quinto verfo col quarto , e direi . 

- . . . . . . . ov' io 

Orazio non ugual tT Auguflo al pefo , 

Le giujìe laudi al mio Signor feemai. 

Dal decimoterzo Gno al decimottavo verfo (trat- 
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to per .altro atnmirabiJe ) io inciampo tre volte : de- 
iìdero .in prii;no iyogo , .che abbia il Imo articolo 
quella tragica mu/a , come cofa non geojerjLca , ma 
particolare. £ vero che vi fono de’ cali y ne’ quali 
l’articolo lì trafeura con eleganza , ma voi fapctp 
meglio di me, quando , com.e , e perché y né quello 
è un luogo di farne una dilfertazione . iàr.Mondaria- 
mente ( o qui sì che mi chiamerete la feccaggine ) 
non mi lì .accomodano all'orecchio quei voltri fal- 
thtttiy profanatori d’uno de’ più nobili poetici tratti 
.della volita lettera y e finalmente quel belliliìmo 
aggiunto di Grato, che voi date al pppplo , vorrei 
che /olle o in principio di yerfo , o altrove lìtua- 
to in guifa , che fenza dover tornare in dietro cop 
la mente, facelfe conofeere , eh’ ei regge tutto ciò 
che liegue del periodo , e per darvi un’idea dellp 
maniera , che io intendo di {piegare , come 

vorrei argonizzato tutto quel palio', ’ 

..... tragico fuo canto 
Dal ba(fo pian , dagli ordini fublimi , 

Dalle elevate loggie 

Sonori ogn' or di giuflo afplaufo il folta 
Fapolo fpettator , tributi tnvia ; 

Grato, che alfin le invereconde un tempp 
Scurrili /cene, or tua merci pubico 
Pajfeggi e grave il Sofocleo coturno. 

La correzione in margine evita il pericolo d.i atr 
tribuir 1’ aggiunto , fonori , ad altro che a’ tributi. 
Forfè non vi piacerà la lunga trafpolìzione , ed iq 
non intendo difenderla , voglio ìolamente farvi CQmr 
prendere , qual farebbe l’ordine , che io delìdererat, 
ìafeiando a voi la cura di elgguirlo a volito taien* 
to, quando così non v’aggradi. Nel vfrfo 23 vor- 
rei che facelie dono d’ un articolo a quel , da tua 
Dido infelice ; cQ^a faciliUìma col fuo caipNament» 
dell’ aggiunto, come per ragion d'efetppip; 
.... emP affiittg tua Dide . 

Voi 
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Voi potrete (Jifendere la voftra maniera > se cosi 
‘ vi piace > troverete efemp> confacenti , e chi volcf- 
fe convincervi con gramatici i dopo aver riletti il 
Salviati , il Pergamini e il Buonmattei , non lapr^ 
ancora con (ìcurez/a , dove polla trafeurarfì l'artico- 
lo , e dove no ; tanto infelicemente lì Tono quelli 
fludÌAti di darne regola certa . Sicurilfimo d per al- 
tro che 1' articolo particolareggia , e determina il 
nome , a cui s’ unifee . Fiume che inonda i campi y 
non dil'egna yual fiume ^ mi ^ il fiume inonda i canf- 
pi, difegna ^uel tal fiume, di cui lì è parlato .‘que- 
lla regola à alquante eccezioni , e pili che ogni al- 
tra cola gli orecchi ballantemente lìcuri mi foglio- 
no determinare i dubbi di tal fatta . 

Nel v. 3J. Quel non ti dolga P udire , 
parmi che muova l’ idea di Itato d’ afflizione e di 
bifogno di conlblatore , e lulìngherebbe aliai pib li 
mìa umanità e Inonderebbe il vero chi dicelfe . 

y- 

ragion tu non curi obligua voce. 

V. 37. 

Sai che di tal reo verme è paflo e nido, 

V. 38. 

Ni maraviglia i già. 

Nel V. 43. Col valor che à negli uchj ) io di- 
rei , su gli occhj , poiché negli occhi vuol dir den- 
tro . 

■ V. 45. E i buon Fifoni , quel buon per buoni è 
licenza, della quale non farei ufo in picciolo com- 
ponimento, tanto più che e fra' Fifoni, Ha ottimi- 
mente . 

V. , 45 - 

Che pii èP uno i tra noi ( bene su P IJhro 

T en' pervenne fi romor ) . 

Quei più d' uno , vai molti . Io fpero , che noa 
lo liano paragonati a’ loro contrari, e se lo foflero^ 
non mi par ulubre il contcflirlo : direi dunque 

Che 
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Che taluno è fra noi C èene su P IJìr» aec. 

Quel bene , dovrebbe efTer tronco , come , ben su 
P ijtro : vi faranno pochi efemp; in contrario , e 
quando anche ve ne foflero a dovizia , io credo , 
che n debbano evitar al polHbile le licenze , che 
Tempre accufano l’ anguilla dello fcrittore . Che ha 
pervenuto su 1’ Idro il romore, che àa fatto i no- 
llri Fanti!; , fa loro molto onore , e non è vero j 
onde se non avete motivo politico per afferirlo , io 
direi : 

. . . . . Ben taluno 

E fra mi ritrofo , } impronto ece. 

V. 69. Non aureo tutto etc. defidererei che la fe- 
dele e bella traduzione del verfo ; nil praeter calvum 
et doctus cantare Catullum , non fofle tanto disgiun- 
to dal nome Demetrio^ tanto pib che quell’ rv rei»- 
po non aureo tutto , é pien d’ opre antiche > non fi 
conolce fubito a qual oggetto fi dice . 

V. 95" O di fervile, età povere menti : 
io non mi fcaglierei contro il fecolo , che non è 
certamente del genio di Pantilio, anzi odia lo fiile 
Petrarchevole fecco ed efangue, ed efclamerei pjut- 
tollo contro Pantilio , dicendo ; 

O di mente fervil miferi fenfi : mef chini o comun- 
que meglio vi piaceri. 

V. 121. Lungo la cofla, e su per i valloni: que- 
llo verfo mi par che cada , nè so perchè , forfè quel 
per i , è la pietra dello fcandalo .■ 

Su pe' valloni , a la f cabra sofia , fi follerebbe 
meglio . 

V. i8d. Se io forti l’autore della belliflima vo- 
flra lettera , farei vivamente tentato di terminarla 
con quel verfo di Dante , ma in modo che il verfo 
medelìmo chiuderti il fenfo , e non rimanerte liac- 
cato , cioè nella fegueqte , o altra Gmil maoierp : 

• •• A piena man fpargete 

Sovra lui fiorii e del vivace allora 
Tom.mi. • ' F No- 



L E T T E R E 

Noiìl mercè , de’ bei fttdori altrui 
„ Onorate l’ altiffimo poeta . ” 

Non perderete i quattro ver£ che rapprefentano 
r invidia domata i quella immagine entrerà in al- 
tro componimento , quando vi piaccia ; ed io farei 
contento, che il fine della voflra lettera lafcia/Tc il 
lettore pih perfualb dell’ amor vollro per me, che 
del vodro sdegno verfo Pantiiio. Un cavaliere d’ot- 
timo gudo , che à trovata«la vollra lettera fui mio 
tavolino , e che I’ à tutta letta con fommo piace- 
re , mi fono accorto , eh’ è inciampato nel v. .• 
Dì cofloro cotale è il cicalio • 

Se in grazia fua volete tagliare o troncare quel 
vodro cotale, eviterete, che un altro non se ne o^ 
fenda . 

Ma io abufo troppo della vodra docilità, e della 
Todra pazienza, non meno che del la povera mia teda 
tormentata dagl’ incomodi fuoi ; tutto quello che ò 
odervato nella vodra lettera, può di/enderd quando 
lì voglia .■ io non intendo di far da correttore , co- 
me voi fapcte , anzi protedo di nuovo, che il piò 
grande argomento , che io poda darvi dell’ amor mio^ 
è la fiducia, con la quale con voi ragiono delle vq- 
dre cofe, fiducia, che, avendolo apprefo a mie fpe- 
fe , non avrei con chi che Ila. 

Eccovi acclufa la lettera di ritorno del povero 
Corani , che avete ragion di compiangere e per i 
meriti fuoi , e per l’ ampre che vi portava . 

Rifpondo con queda a tre vodre lettere, che tut- 
te fedelmente ò ricevuto . Vi adficoro del fommq 
gradimento della degnidima contedTa cT Althann allf 
vodra gentile memoria , ed abbracciandovi tenera- 
mente infieme col mio conte Canale, pieno di di- 
ma e di riconofeenza fono e farò eternamente. 
Vienna li z dicembre 1740. 
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Berlino, 

à beo fuor di tnifura eonfolaro la doIcifTi- 
ma vodra lettera del dì z8 dello fcorlò aprile da 
Potsdam con le liete novelle ch’ella mi reca , ma 
non mi à punto lorprefo. 11 mio focratico demone 
mi avea già fatto pregullare tutto il dolce delle vo- 
flre allor future vicende, fin dal dì che vi piacque 
di comunicarmi l’idea , e gli tìimoli di quel viag* 
gio,cbe diferito poi per cagioni a me ignote, ave* 
te pur finalmente ridotto ad eflfetro . Non credo ne- 
celTario di mettermi in ifpefa per efagerarvi il mio 
contento ; voi fiottile inveiligatore del cuor degli uo- 
mini , e già d^ lungo tempo pacifico pofleflfore del 
mio, oe coflolcete c^ni mptp fienza che io ve l’ac- 
cenni . Dirdvvi fiolo , ch’io fono oltremodo fuper- 
bo , che gli antichi miei fientimenti a riguardo del 
merito volito vengano ora fiolennemente approvati 
dalle pubbliche e magnifiche decifioni di giudice co- 
sì grande e così illuminato , e eh’ io numero fra* 
fortunati eventi della nollra patria felice , Tefier 
voi fiato elètto a fofienere nel fettentrjone il deco- 
ro delle nolire mule italiane . 

Nè quando prima leffi 1’ ultima vofira lettera in 
verfi , nè qumdo poi rèplicatamente la confiderai , 
riconobbi l’ clprellìoni di Dante, e me ne so buon 
grado ; poiché a difiperto di tutta la m<a libertà di 
peniate , il pelo di tanta autorità avrebbe per av- 
ventura potuto fiedurre il mio giudizio . Or poiché 
non v’è più tempo di affettar modefiia , proteilo 
francamente , che nè Dante , nè Omero medefimo , 
oè tutta la poetica famigi ia farà mai piacermi quel- 
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]a metafora , delle mani del cielo e della terra t la 
metafora , a creder mio , dee condurre l’ intelletto 
al pofitivo per la via di qualche viva e bella im- 
magine, e la povera mia fantafia é mileramente con- 
fufa quando intraprende d’attribuir le mani al cielo 
e alla terra, ed il mio intelletto fuda a dedurre da 
una immagine così enorme il nudo fenfo dello fcrit- 
tore. Ma voi non liete nel cafo però d’elfer ripre- 
fo , non elTendo voi né inventore , nè imitatore di 
tale elpreflìone , come io nel principio ò fallamen- 
te creduto. Veggo che il volito oggetto è flato uni- 
camente il nominar l’opera del Dante , com’ é pia- 
ciuto nominarla a lui . Or per mia ficurtà , s’ io 
penfaffi come voi penfate , avrei almeno gran cura 
d’ informare i lettori di non eflcr io il fabbro di ta- 
le efprelTione , e fcrivendola con diverfo carattere , 
ed accennando in margine il luogo ecc. Già fapete 
eh’ io fono feccaggine , ma poiché voi mi amate an- 
che tale, non ò (limoli per correggermi. La noflra 
degniffima contefTa d’ Althann quanto più grata al- 
la °voflra gentil memoria , tanto mernore de’ pregi 
voflri , mi commette di congratularmi con elTp voi 
a nome fuo di quello incamminamento de’fuoi pre- 
fagi. Il conte di Canale vi darà conto con fue let- 
tere del giullo pregio, in cui tiene e voi, e le co- 
fe voflre . Continuate ad amarmi , eh’ io farò| fin 
eh’ io vivo veracemente . 

Vienna li 15 maggio 1747. 



AL MEDESIMO. 


Roma, 

Il fìgnor marchefe Aurelio Manli ( di cui il de- 
gniffimo padre fu poco fa ambafeiatore , e folliene 
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ora con paljbMca lode l’incarico d’ inviato della re' 
pubblica di Lucca l'ua patria a quella corte ) viene 
a vibrar quella di Berlino . Indrizrandolo a voi j 
che ne bete un cosi dillinto ornamento , io credo di 
far opera la più grara , che per me far b pofTa a 
quello genrililTimo cavaliere. Se in grazia deH’ami- 
cizia porcile indurvi a lafciargli credere d’ebermi 
egli debirore d’una parte almeno di quelle corteb 
cure , eh’ ebgerebbe fenz’ altro dalla gentilepa vo- 
bra il meritò di lui , feconderelle a meraviglia la 
vanità mia , che di nulla s’appaga tanto , quanto 
delle pubbliche pruove del volito amore . Conler- 
vatevi intanto alla gloria della nobra Italia, e ere* 
deterai . 

Vienna li 3 giugno 1747. 



^//o Stampatore BETTINELLI . 


Verteva. 

Q UALI grazie non debbo io rendervi , gentilif- 
bmo bgnor Bettinelli , per la obbligante cu- 
ra che avete voluto prendervi di farmi capitare l’ 
erudite conbderazioni fatte fui mio Demofoonte ? 

S’io aveffi ozio per rifpondere , la maggior parte > 
della mia rifpoba non conbllerebbe che in fentìmen- 
ti di gratitudine per chi le à fcritte ; tanto fente 
egli più vantaggiofamente delle mie fatiche , di 
quello ch’io medebmo ne Tenta. Le ò lette corren- 
do. ne’ pochi momenti , che ò avuti di tempo fra il 
riceverle , ed il rifpondervi , ma le leggerò molte 
altre volte per approbttarmi non meno degl' infe- 
gnamenti,che dell’ artifizio dello fcrittore. Oh quan» 
co faciliterebbe il mio profitto la pubblicazione del- 
la tragedia ch’egli promette.' allora confiderando le 
perfeziooi-di quella t conofeerei quel rnoltifiìmo di 
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reprenfìbile eh’ egli trafeura di notare nel mio De- 
mofoonte , badandogli d’avvertire i lettori, che vi 
La ; anzi contentandoli di concedere con efemplare 
carità eh’ io medelìmo abbia lafciato correre a bei- 
lo dudio quelle infinite irregolarità , purché non lì 
ponga in dubbio che vi fono . Le parti del libric- 
cino , di cui mi fate dono j le quali difeendono a 
particolari , fono la ridelTione su la disuguaglianza 
de’ caratteri di Timante e Creul'a , e il paragone 
ch’egli propone fra il fignor Apodolo Zeno e me: 
in quanto alia prima fors’egli à ragione , ma io 
credeva che non foffe variazione di carattere il di- 
pingere un pcMonaggio medelìmo in diverfe fituazio- 
ni . Il mio Timante é un giovane valorofo , fog- 

f ;etto agl’impeti delle pallìoni , ma provveduto dal- 
a natura di ottimo raziocinio, e fornito dalla edu- 
cazione delle maHIme le più lodevoli in un fuo pa- 
ri . (Quando é alìalito da alcuna pallione è impetuo- 
fo , violento , inconlìderato ; quando à tempo di re- 
flettere , ò che alcun oggetto prefente gli ricordi i 
fuoi doveri , è giuHò, moderato, e ragionevole. E 
in tutto il corfo del dramma lì vede Tempre in eflb 
quello contrailo , o vicenda delle operazioni della 
inente , e di quelle del cuore , degl’ impeti , e della 
ragione. Cosi la Torquato Tallo del fuo Rinaldo; 
t quando la pa/lìoné lo trafporta dice di Goffredo : 
Venga egli , o mandi , io terrò fermo il piede ^ 
Giuditi fian fra noi la forte e C armi ; 

Fera tragedia ei vuol che s' apprefenii 
Per lor diporto alle nemiche genti . 

Quando poi a iàngue freddo à tempo di riflettere 
e di ragionare , dice al medelìmo Goffredo : 

E s' io n' offefi tt , ten di/confcrto 
- Ne fentii pofeia , e penitenza al (ore . 

Or vengo a tuoi richiami , ed ogni emenda 
Son pronto a far che grato a tt mi renda. 

L’ illefla regola eoa diverta proporzione ò tenuta 

ael 
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nel carattere di Creufa . Ella è una p*incipefla ec- 
ceflìvamente dominata dal fado del Tuo grado , e 
della fua bellezza ; offefa inafpetratamente da Ti- 
tnante, e nell’ uno, e nell’ altro fenza aver un mo- 
mento da ragionare , prorompe inconfìderatamente 
nella richieda d’una vendetta, che fedato i’ impeto 
primo , non folamente trafcura ma conofce non eflierle 
dovuta ; anzi a forza di raziocinio lì riduce ( tom’ 
era giudo ) a compatire 1’ idedb che perfeguitava . 
£ queda mi pareva non difuguaglianza di carattere, 
ma diverfìtà di lìtuazione , fenza la quale ogni ca- 
rattere farebbe infipido e inverilimile . Qual uomo 
è Tempre ragionevole e confìderato ? Qual uomo è 
Tempre trafportato , e violento ì II primo farebbe 
un nume , il fecondo una fiera . Dal conirado di 
quedi due univerfali principi delle operazioni uma- 
ne , paflione e raziocinio , nafce la diverfità de’ ca- 
Zatteri degli uomini , fecondo che in ciafcheduno 
più o meno l’una o 1' altro, o entrambi prevaglia- 
no; e quedo concorlb di principi diverfi nel fogget- 
fo medefimo accorda- il valore d’ Enea con le fre- 
quenti fue lagrime , i deliri di Didone col fenno 
che (ì fuppone nella fondatrice d’ un impero , e giu- 
flifìca Orlando : 

C^e per itrtor vf»ve tn furore e matto , 

D’ uom , che si faggio era ftimato pria , 

Ma volere , che io vi dica un mio penderò ? io 
credo, che il dottiffimo fcrittore delle confidcrazioni 
fuddette Tenta diverfamente da quello che fcrive. Io 
lo dimo piuttodo un umore allegro , che dedderofo 
di divertird , d dudia d’ appiccare una zuffa poetica 
fra il dgnorZeno e me, per fard poi fpettatore del- 
la commedia. Il paragone, eh’ è la feconda parte , 
ma la principale della fua lettera , pare vidbilmen- 
te che non renda ad altro, ma in quella parte non 
mi Tento punto inclinato a compiacerlo .• io profef- 
Ib al degnifTioio fìgnor Zeno indaita flima e rifper- 

F 4 to , 
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to, e so ch’egJi mi contraccambia con egpale ami- 
cizia : onde dite pure a chi ve ne richiedefTe , che 
io non dico meno del lignor Apo(loio,di quello che 
l’autore medefimo delle confìderazioni ne pofTa ave- 
re fcrittOieche fuperbo di elTere liato degno di tal 
paragone , mi un ileo di buona voglia con chi pro- 
nuncia a favor di lui . 

Io non ò mai fcritco fatira in rutta la mia vita > 
e non ne fcrìverò mai . Odio quello genere di fcri- 
vere , e non fon provveduto d’atra bile e di mal 
collutne abbaftanza per potervi facrilìcare i miei fu- 
dori ; onde dice pure , che se re mente , a chi vo- 
lefTe applicarmene alcuna . Oltre di che il mio lli- 
le à il Tuo carattere , e gl* intelligenti potebbono 
difficilmente ingannarvi!] . Se vi piace di dire i miei 
fentimenti su le confìderazioni, che m’ invialìe , po- 
tete farlo liberamente , ma farebbe finita la nollra 
amicizia , se quella lettera , o per via di copia , o 
in altra maniera fi pubblicale , io non so quello che 
ò fcritto in tanta angullia di tempo , ed ò folidifTi- 
me ragioni per non volerlo . Amatemi , e crede- 
temi . 

P. S. L’opera , che Ì> terminata per agoflo, non 
fi rapprefenterà in tal tempo. Vi fervirò come vo- 
lete , quando farà flampata . Defìdererei di aver in- 
dietro p l’originale, ovvero una copia di quella let- 
tera , che non ò tempo di metter in miglior ordine. 

Vienna li io giugno 1747. 


Al Signor Abate PASQIJINI , 


Dresda^ 

J\. NCORCHE* la cariffimt voflra lettera dei 4 
del corrente Juglio mi fofle pervenuta fenza data i 

fen- 
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ferirà liome, e fcritta da mano ignota , avrei fu- 
bito riconofciuto in effa il mio Pafquini . Que- 
gl’impeti , quei bollori , quella vivacità d’ elpref- 
ìioni , e quella sdegnofa intolleranza , fono tratti 
che non permettono equivoco. Ed è poflìbile , che 
dopo tanti anni di pubblico concubinato con le mu- 
fe, vi giunga ancor nuova la forte di tutte le ope- 
re poetiche « cfpolte per natura alla vana loquacità 
( non che ali’ dame ) d’ ognuno? E’ rancido , ma 
lìcuro aifìoma , che può trovarli chi ceda ad altri 
di dottrina, ma ne/Tuno d’ ingegno . E come avete 
dimenticato quanto li è detto d’ Omero , e di Vir- 
gilio? E non vi fovvengono più i Pantilj,e i Me- 
vii d’ Orazio ? Non vi confola quella che avvenne 
a Terenzio ( e forfè a Lelio, a Scipione) nel tea- 
tro romano? Vi par picciola la cardatura che à fof- 
fcrta il povero Torquato fra’ pettini fiorentini ? KJoii 
mi avete voi alferito , che a difpetto del mio divie- 
to , vi à fpinto la volita impaziente amicizia a sfo- 
derare in certe occalioni tutte le ire Pafquiniane per 
la mia difefa^? Or qual nuova fpecie vi li è fitta nef 
capo ? Vorrelle voi elfer il folo fra tutta la poeti- 
ca famiglia , in cui non li trovalfe a ridire ? Vor- 
relle per avventura, chè tutti vi applaudilfero ? fa- 
relle troppo fuperbo . Bramerelle mai , che nelfuno 
parlalfe di voi? farelle troppo moderato, e intende- 
relle male il conto vollro . Della cotrifrondenza fra 
gli fcrittori ed il pubblico non li vuol giudicare al- 
trimenti , che di quella degli amanti y fra’ quali il 
più funello de’ fintomi non è già lo sdegno , ma la 
dimenticanza . Io quanto a me dopo lunga efpericn- 
za non t) faputo a riguardo delle Critiche rinvenire 
il miglior contegno , che approfittarmene se non 
buone , riderne se nob cattive j afpirar fempre a far 
bene , e lafciar che fi fianchino gli altri a dir ma- 
le. Non intendo di propormi in efempio , ma la 
ricetta é provata . Or fedate, vi prego , corelli tu- 

mul- 
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fcciotto. E chi poi non è iniziato ne’ miiicr) poeti* 
ci , lentcndo il ricrefcimento fenza rawiliune la ca- 
gione , accufa fpeiro ciò. cb’é piò degno di lode: 
come appunto il bambino infermo, che non atto a 
dillinguere 1’ offcfa parte , che nai'conde il principio 
del luo dolore, o ne addita 1’ una per, l’altra , o li 
lagna indilTerentemente di tutte . Quello è il miO 
parere , e il mio parere non decide ; ma (quando an- 
cor decidelTe , fupplicate còterti critici di proporvi 
un archetipo perfetto . Io non faprei fuggerirvene 
alcun altro che la mia collante amicizia cui non 


avete pruova leggiera in quella pericolofa fincerità, 
eh’ io pongo in ufo arditamente con voi , graditela, 
contraccambiatela , amatemi, e credetemi » 

Vienna li za luglio 1747» ■ ■ 


jif Signor Conte jÌLG^ÌROTTI. / 

r • » I 

Berline. 

Incomincio quefl’anno con ottimi aufpicj il 
mio autunnal ritiro ; poiché la prima lettera , ebe 
viene in eflb a trovarmi , é quella fcritta da Berlir 
no il 18 dello feorfo mele dell’ incomparabile mio 
lìgnor conte Algarotti. 

Benché lommamente laconica à elTa appreflb di 
me tutto il merito di q^nalunque piò diffufa potelTe 
egli m 4 i fcriverne, poiché non mi fugge la giufla 
riheirione del cortiflìmo ozio , che cosci gli conce- 
de il ben collocato amore d’ un mio troppo grande c 
troppo venerabile rivale. 

Il marchefe Manli , ancor caldo de’ favori da voi 
ricevuti , me ne à refo erartiflìmo conto ; egli é 
tornato rutto voliro e pruflìano , ed ò pagato, una 
rigorolìnTima dura della lettera , che per lui vi ferir- 
li . 



91 1 E T r E R È 

C , rirpondendo cori pazienza efemplare ille ttinu* 
Te mie numerofe e replicate interrogazioni . Io vi 
rendo grazie del credito , in cui andate ponendo ap> 
prelTo gii amici il mio potere su l’animo vollro , 
e vorrei pure , offerendovi in contraccambio , (ìccome 
faccio, tutto ciò che poss’io, non offrirvi sì poco . 
Se Io fcioperato tenore della vita viennefe non /of- 
fe in gran parte per me impiegato nell’ingrata oc- 
cupazione , che mio mal grado mi danno ancora , 
benché ormai meno indifcrete , le ineguaglianze di 
mia falute, intraprenderei certamente qualche lavo- 
ro , onde far ufo e del poco che H è raccol to , e 
della facoltà che mi relìa .< ma fon io così mal fi- 
ciiro di me medefimo, e fon in guifa confufi gl’in- 
tervalli con le forprefe, che non ardifco ordir tela 
che poffa troppo rifentirfi' dello fvantaggio degl’in- 
terfompimenti . Non è però, che il fignor conte di 
Canale c io abbiam rinunziato al conforzio delle 


mufe . Nel foliid a voi noto receffo dell’ angu/ìa fua 
librerìa , fe molto non fi é fatto quell’anno , lì è 
voluto almen far molto . Abbiamo in primo luogo 
affai confidentemente converfato con’ quei buoni vec- 
chi , a’ quali dedh ora rotundo mufa loqui : ora rac- 
cogliendo qualche gemma sfuggita a'cifpofì efpofito- 
ri , riducendo ora al fuo giuHo valore alcun tratto 
foverchiamente efaltato dalla fervile temerità de’ pe- 
danti , e facendo in fomma tal ufo d’ una modella 
libertà di giudizio , che tanto ci allontanaffe dalla 
llupida idofatrìa , quando dall’ impertinente licenza 
del Pulfenio di Periìo: qui cintura graecos uno cen- 
tuffe licetur. La Minerva ateniefe non ci à per al- 
tro alienati ai&tto dall’ Apollo Palatino . Siamo 
andati in tal modo alternamente temperando l’ arti- 
fìciosà fluidità greca con la grandezza romana ( vi- 
cenda di frutto corrifpondente al diletto ) che abbia- 
mo con la vicina comparazione più vivamente fen- 
tirOj e come lii prima foavemenre feduca , e come 
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la feconda imperìofamence rapifca . Si è travefìita 
in terza rima la belliffima fatira d’ Orazio , />oc 
ergi in votis , per compiicele al mio conte di Canale, 
non così avverfo a cotelìa ingrarilTima fpecie di la> 
yoro. Quel penfar con la mente altrui , dir tutto, 
non dir di piò, e dirlo in rima,é per me fcbiavi* 
tò non tollerabile , fé non fe a prezzo del gradi- 
mento d’un sì degno amico , e sì caro . Pure in 
queOa traduzione un eccellente artificìe , come voi 
liete , troverebbe per avventura di che appagarli ; 
poiché voi conofcerefle cfattamente quanto polTa aver 
colìato una certa franca e originale leggerezza, con 
la quale elfa porta e non iflrafcina i luoi ceppi . L* 
occafione di tradurre la lettera ad Pifones, mi fece 
già lovvenire alcune mie riflelTioni non del tutto le 
piò comuni , che la lunga pratica dei poetico me- 
(liere mi à di quando in quando fuggerite . O inco- 
minciato a fcriverle come non afìfatro inutili a’ can- 
didati di Parnafo , ma quella mia fcompolla macchi- 
netta interrompendone il fìlo , me ne à ellrama- 
mente intiepidita la voglia ; onde non so quando , 
o se mai porrò mano al lavoro. Il trattato di Plu- 
tarco dell’educazione de’ fanciulli ad iHanza pure 
del mio conte di Canale , che procura di rendere 
ntili gli nudi (noi ai doveri di padre e di cittadino, 
è flato nella fucina medefìma già in buona parte 
volgarizzato : ma l’opera piti florida a dir vero , 
che fucofa , non à (limolata abballanza la noflra 
avarìzia per affrettarci a terminarla . La traduzione 
della Poetica d’ Arillotele abbiam creduto , che 
avrebbe fatta affai utile e decente compagnia a quel- 
la d’ Orazio , già alcun tempo fa terminata , quando 
evitando con ugual cura e la licenza francele , e la 
fuperflizione italiana fi foffe da noi potuto accop- 
piare in guifa la chiarezza alla fedeltà ; che nè su 
le orme dell’erudito Dacier lì foffe coflretto Arino- 
tele a dire ciò che a noi foffe patuto ben eh’ ei di- 
‘ cef- 
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ceire;nè su quelle per roppolìo del dottiflìmo C«- 
flelvetro, lì folTe prefentata al pubblico una efpoiì* 
zione più tenebrola del cello. Ma .. . .non vi rac- 
capricciate, caro amico, al nome d’ Ariiiotele , noa 
mi dichiarate così fubito il Ggnor Simplicio del Ga- 
lileo , né crediate ch’io creda ( ficcome il voUr» 
Malebranche fuppone di chiunque non calpella lo 
llàgirita ) che ballando all’Onnipotente la loia cur§ 
di crear gli uomini con due gàmbe, abbia poi com- 
melTa ad Arinotele tutta quella di renderli ragione- 
voli . Io non mi lento inclinato , difetto forfè di 
coraggio , ad opinioni così vivaci , ma vi confederi 
candidamente, che in mezzo agli ingiurio/) clamo- 
ri delle noUre moderne fcuole , la fola autorità di 
tanti fecoli che per lui ànno profe/fato rifpetto , 4 
facto fempre nella mia mente (ufficiente contrapefo 
a quello di chi avrebbe pur voluto infpirarmenc 
compafTione . Anzi fubito che non già per fiducia 
nel proprio vigore , ma per mancanza pur troppo 
intempeiiiva di condottiere, mi lono trovato in ne^ 
cefTità di camminar fenz’ appoggio , non ò trafeura- 
to di applicarmi con la più efatra cura , che allof 
per me fi potelTe, all’ eia me de’ giudizi per autori- 
tà e per imitazione più che per proprio dilcernj- 
niento da me fino a quel tempo formati . E dirov- 
vi , che a difpetto delle belle notizie fillche , delle 
quali mancava il nollro filolbfo a’ giorni fuoi , e 
noi prefencememre abbondiamo ; a difpetto di quel 
milletiofo genio, che tralpiantato forfè dall’ Egitto^ 
e nel terren greco più del bifogno felicemente alli- 
gnando, fe non in favole e in caratteri arcani, nel- 
le dubbie almeno e nodofe voci degli fcritti fuoi 
frequentemente fi manilélla ; a difpetto di t^uell’ ec- 
cedo di metodo, in grazia di cui egli opprime tal- 
volta l’altrui difeorfo con la copia 4teda degli firo- 
menci , che fomminillra > per follevarlo: a difpetto, 
dico 1 4 di fuuo quello , e del molto più che ^ 


vp- 
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TOgtta, la Htiprada vanità della fua nieDt.e,di tan- 
te e. di sì preziore merci capace , 1’ impareggiabile 
perlpicacità , con la guale penetra egli e ricerca i 
più ripodi nafcoodegli delia natura l’ordine iiialte- 
tabile che regna in tutto ciò cb’ egli penla , e di 
cui pure é figlio quello che oggidì s’ impiega con- 
tro ellb da’ Tuoi contradditori medefimi , m’ ii'pirano 
per lui l’ammirazione. e la riverenza a quei rari 
talenti dovuta , che di tanto agli altri fovradano » 
che onorati tanto T umanità , e che riducono i Dan- 
ti Alighieri a dir di lui : Quefii è il matjlro di cg- 
Ur> che fanno. 

Non trovai maggiori inciampi nelle Tue categorìe^ 
che nelle idee di Platone , nella trepidazione degli 
atomi d’ Epicuro ne’ numeri di Pittagora, nella ma- 
tenia Ibtcile di Renate^, e nell' attrazione di Newton, 
Nd mi parve più che badafle per pronunziar decifi» 
tramente contro Aridotele 1’ aver ttafeorfa l’ arte di 
penfare d’ Arnoldo , i principi e le meditazioni di 
Cartello, l’aver a memoria il primus Grajut homg 
di Lucrezio , il faperfi fcagliare anche fuor di prò- 
pofito contro i Gefuiti e contro la bolla Unigenituty 
e 1’ eder provveduto delle Lettere provinciali , d’tm 
Petrarca, d’un Cafa, e d’un pajo d’occhiali ; in- 
.ventarlo del grande arredo , che odentava nel tem- 
po della mia adolefcenza tutta la giovane illumina- 
ta letteratura* Ma dove damo traicorfi ! Vedete , 
amico , eh’ io vado invecchiando , poiché comincio a 
compiacermi del cicaleccio. Or ritorniamo in idra- 
da . Si è dunque e immaginata , e fervidamente in- 
traprefa la traduzione della Poetica d’ Aridetele ; 
ma lui ben principio dell’opera ci damo trovati in- 
tricati in un ginepraio da non ufeirne si di leggie- 
ri . Fra i luoghi dell’ autore delio ( ^men per noi ) 
non limpidamente prodotti ; fra quelli che la mali- 
gnità degli anni , e 1’ imperizia de’ copilli à mal 
cqnci e sfigurati j e i molti , ne’ quali per fe del& 
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chiariflìmi l’acuta vanità de’comentatori à IntrodoN 
te condraddiziòni , ci (ìaoio ad un tratto arreiiati j 
quali difperaodo di poter mia fupplire a tante man- 
canze e accordar pifferi così dillonanti ; ciò non 
oilance io mi Tento ancora inclinato a tentar di bel 
nuovo il guardo forfè nei proffìmo inverno . — O 
condotto meco in compagna il mio Attilio Regolo» 
1 due primi atti del quale anno ancor bilogno del- 
la lima, e il refio deirafcia. Non vorrei pib lun- 
go tempo trafcurarlo per rilpetto almeno alla voiira 
approvazione . Ma iq quella delizioiiffima nollra 
fegregazione da tutti i malanni cittadini non liam 
mai difoccupati y onde temo eh’ ei ritorni a Vienna 
così fcarmigliato come ne venne . Ed eccovi relà ra- 
gione degli liud; noiiri , della ìirana varietà de’ qua- 
li voi di rete, e direte beniifimo che faflidientis 
muchi efi plura de^uflare , e che nuova cofa vi fem- 
bra, che richiedo di ciò ch’io faccia , io vi metta 
in conto tutto quello che far vorrei . Ma vi par 
egli forfè piò commendabile cotedo disfar vodro , dì 
quello inutile far mio l Unirete dunque mai di can- 
cellare ? Deh non vi dudiate tanto ad ifeemar eoa 
arte l’aurea fecondità, di cui à fatto dono la beni- 
gna natura . Codelia eccedente delicatezza potrebbe 
degenerare in iliiticherìa , fìccorae la foverchia par- 
Cmonia in gioventò Tuoi fard avarizia in vecchiaia. 

La generofa ofpite nodra , oltre le molte elpref- 
fioni di gradimento per la gentil memoria che con- 
fervate di lei , mi commette di dirvi , eh’ ella fi 
compiace della vodra propenfìone a paffar con edb 
|ioi qualche tempo in quede Tue ridenti campagne : 
ma che per le cìrcollanze in cui liete, ella non 1 q 
fpera , fe non quanto bada a defiderarlo . 

Son certo che il conte di Canale donerà a noi 
tutti quei momenti , de’ quali potrà defraudare one- 
damente il fuo minidero 5 onde feorgera egli dedb 
originalmente nella volita lettera l’ invidiqbil luogo 

.eh’ 
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ch’egli occupa nell’ animo voftro . Amatemi voi 
incanto , quanto io veracemente vi amo , donate 
all’ ineAinguibile rete di ragionar con voi la poco 
difcreta elTenfione di quefia lettera , confervatevi , 
e credetemi j 
Li t 6 fettembre 1747. 


yii Signor V^NNUCHI. 

Firenze . 

(Quanto meno 6 io da V. S. illuArinima 
meritata l’obbligante cortelìlTima cura dì farmi 
parte delle elette fue rime, tanto più ragionevole è 
la viva e lineerà riconofeenta eh’ io gliene profelTo. 
JLe b già con impazienza eguale al diletto frettolo- 
.famente tralcorfe, e le gullerb più a bell’agio per 
ridurmi in iAato di render loro quella gluliizia , 
eh’ effe per fé medefìme elìgeranno dal pubblico. 

E pregandola intanto a l'om min! Ararmi con al- 
cun suo comando l’opportunità di dimoArarleil giu- 
V fio pregio, in cui tengo a il donatore e il dono , 
pieno della dovuta Aiina mi fottorcrivo. 

Vienna li... novembre 1747. 


A. S. E, il Signor Conte eT HARRACH governa- 
tore di Milano 

Xl timore di ufurpare al comodo pubblico alcuno 
de’ prezioA momenti di VoAra Eccellenza , non mi 
à permeAb Anora di efprimerle gli umili e grati 
miei fentimenti per la generofa propenfione a favo- 
rirmi , che r Eccellenza VoAra a coteAo Agnor aba- 
Tom. XFm. G te 
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te Megli ì betiignatherìte ditnofirata . Poiché la né- 
ceflìcà d’ implorarne gli efTetcl me ne fomminillr^ 
ora una non ricercata opportunità » (offri 1’ Eccél- 
Jenza Voftra ch’io gliene renda ìT fine, ficconje fac- 
cio, e le pili vive e le pìh rivérenti grazie, e eh; 
preceda alla lupplica quello brive ackbapimenco 
miei doveri. 

£ degno il mio cafo del compatimento di Volfrà 
Eccellenza.- non fi tratta di piérnio o di grazia; il 
troppo limitato meritò mio non mi à mai autoriz- 
zato a fperarné ì' fi tratta d’una porzione di Ibldò 
convenuto, che la padrona auguilìilìma , per isgra- 
varnè qùeAò erario , fi compiacque afiegnarmi in 
ifyiiiano , in tanti ofne) beneficiali , da confetirmifi 
a feconda delle vacanze , fino ad annua fomma di 
1500 fiorini . Oi quella fòmma bel corf> di cinque 
e più anni,fiam giùnti ^ gran pena alituar la'mè- 
tà , e di tal metà mi defrauda ora in gran parte 1^ 
renitenza all’ annuo pagamento di alcuni fdflVtuti^ 
agli office óttebuti' . Supplico perciò l’Eccellenza . 
Voilra a degnarli di ordinare,, che con un fommariò' 
giudizio , che mi liberi degl’ infiniti ravvolgimenti 
lorenfi , fi collringano i debitori fofiiiuiti a pàga'r 
tegolarmpte 1’ annua fomma convenuta , 0 à ceaé- 
rè il luogo a chi la pa»hi con più efattezza di loro; 

Richièderebbe il bifogno eh’ iò ìnfurrnaflì più lun- 
gamente 1 ’ Eccellenza \/odra deile circollan/e dell’ 
affare , ma il bifogno cede di troppo al rifpetfo . 
S,upplirà al fi'enzio della lèttera h voce del mio 
foprannominato procuratore , quando 1 ’ Eccellenza 
Voilra voglia degnarli afcol tarlo ; ed àng'urandoqjì 
infanto la continuazióne, dell’ autorevole fuopi>troe|- 
laio, t>ieno d’olTequm , e di riletto mi dicò; 

Vienna li . 174V. 
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Al Signor Aiate PASOLINI . 

Dresda, 

Fino dai fabato fcorfo mi pervenne la caris- 
ma volha del 5 del corrente , ma non prima di ;e- 
rilera il vollro Leucippo, che non so per quali in- 
ciarmpi lì è rrattenuro lungo tempo per cammino , 
a quello che alferì Mr. Piani a chi gli rapprefeoiò 
Jc mie impazienze . Non mi trattengo ad efagerar- 
vi quanto mi obblighino cotefle collanti vollre af- 
fettuole cure di farmi parte di tutto ciò che fcrive* 
te i io delidero l’ amor voilro e la volita perfualion» 
del mio ; onde non polTono elTermi , se non cari Ili* 
mi I tutti gli argomenti, e dell’ uno, e dell’altra. 

O letta attentamente la novella vollra Favola Pa- 
llorale , e lenza entrare in un minuto eiame , vi af~ 
Ccuro con 1’ ufato noUro fcambievole candore , eh’ 
ella mi à foddisfatto molto più che la generofa Spar-. 
tana in tutte le lue parti , fuorché nello hile , che 
in quell’ ultima mi é paruto talvolta troppo dimef- 
fo . Voi direte beniflimo che alle perfone che in 

S |ueHa parlano convien lingua corrìfpondente alla lor 
ortuna ; ma io credo , che fra lingua de’ pallori di 
teatro , e quella degli originali di elli fi debba ri- 
trovar quella proporzione medelima , che fuol con- 
ièrvarfi con lode dagli ottimi farittori , fra la vera 
e naturai favella de’ principi, e quella che fi- attri- 
fauifce loro in ifeena . L’ umanità é vana , e non lì 
compiace di quei ritratti , che abballano la vantag- 
giola opinione ch’ella fi forma di se medefima; on- 
de al pari delle belle non confente facilmente gli 
appiattii Tuoi , se non se a quei deliri pittori , che 
iaonp ricavar la fomiglianza d' un volto più dalle 
G z lire 
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fue bellcTie , che da’ Tuoi difetti , ifcemando eoo 
una raodelìa adulazione ^li ecce/fi di quelli , ed ag- 
giungendo con la cautela medefima ciò che manca 
alla perfezione di quelle. A troppo ben conofeiuto 
quella comun debolezza il nollro cavalier Guarini j 
e intefo a fecondarla nel celebre loo Pador Fido ,fot- 
to il felice pretello della divina origine de’ fuoi perfo- 
raggi attribuifee a’ pallori il linguaggio dei filolofi e 
degli eroi , é liiilchiando artifiziofamente quanto di 
più gentile le-tampagne, quanto di piùgrande le reggiej 
e quanto di più ingegnofo fomminiitrano le Icuole, à fa- 
puto formarne un magico compollo, che, a difpettodi 
tanti canoni poetici da lui arditamente violati, à ra'^iti i 
voti tutti de’ più colti popoli dell’Europa ,non che 
quelli della fua nazione ; ed è giunto a fedurre af- 
fai fpeflb il rigore di quegl’ iHeflì giudici inelorabi* 
li , che l’ efaminavano per condannarlo. Ma quali » 
a quel ch’io penlb, fiano le leggi , a cui per dilet- 
tare debba elfer fottopolla l’ imitazione della natura; 
quanto lia neceffario per cagionare maraviglia e di- 
letto la differenza fenfibife de’ materiali , che !’ una 
e l’altra impiega nelle fue produzioni , quanta di- 
llanza fi trovi Ira l'imitare , o il far lo lleflb,non 
fono foggetti proporzionati ad una breve lettera , 
Mi fpiegherò forfè difRiiamente una volta se piace- 
rà mai alla ProvvidejD'za di concedermi qualche gior- 
no fereno fra quelli che mi rimangono. Mi congra- 
tulo per ora con elfo voi di quell’ ultimo lavoro , 
non Iblo. per proprio mio giudirio , ma per quello 
che ne à colli pronunciato r efperienza , e per la 
curiofìtà che quello più d’ ogni altro vollro compo- 
nimento drammatico , offervo che infpira a’ lettori» 
Sono molto tenuto a cotelli fìgnori Walter dei 
pregio , in cui tengono gli ferirti miei , nè tocca 
a me 1’ imprefa di difingannarli ; rocca ben a loro 
ti’efaminar, se il difpendio d’ una nuova impreflìo- 
Qc delle opere mie pgffa probabilmente «fiere ricom- 
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penfato Jal pubblico . Ve ne fono nuove cditipni 
di Veneaia , ve n’à di Milano, di Lucca, di Ro- 
ma, di Napoli , e forfè altre ch’io ignoro , onde 
se non dillinguono la loro per i caratteri , per la 
carta , per la correzione , e per gli ornamenti , fi 
perderà nella folla delie airre , che o fono cattive 
o non eccedono la mediocrità . 

Io non o veduto il Boileau di Dresda onde po- 
terne giudicare ; provvedetemi, vi prego , d’uno a 
mie fpele, accennatemi a chi debba io qui pagarne 
il valore , ed incamminatelo a (juefia volta con la 
pib follccita e più fìcura occafione , e fare lo Hello 
del Voltaire fubiio che fia pronto. 

Ma che faVò mai per fecondar le vofire premure 
a favor della nuova impredìone ? poco ò d’ inedito 
appreflb di me , e di quel poco, parte non pofib , 
parte non deggio render pubblico ancora: pure non 
6 coraggio di negar a voi colà , che mi dimandia- 
te. Io mi offro dunque, in riguardo vofiro, a rac- 
coglier qualche picciolo numero di cantate , che da 
me fcritte e non confervate corrono fiorpie e mal 
concio per le mani degli amatori della poesìa ; ma 
quefie non eccederanno il numero di dodici o quat- 
tordici . Di più io prenderò una copia di alcuna 
delle edizioni di Venezia, e a foglio a foglio ve la 
trasmetteiò cestì ripurgata da me de’ grandi errori, 
di cui fon piene , acciocché ferva costì di originale 
per la nuova edizione. Afpettate , non ù ancor tut- 
to : v’ c un’opera intitolata il Siface , eh’ io già 
molti anni fono fcrilfi non volendo. Mi fpiegherù :fui 
cofiretto ad accomodar un perfido libro antichifiìmo, 
incominciai a verfcggiarlo di nuovo , e a cambiar 
l’ordine , e cambiando , cambiando non vi rimafe 
più un verfo degli antichi , e pochifiìmo dell’eco- 
nomia fcenica. Io non ò voluto mai legittimarlo , 
ma egli corre per 1’ Italia come mio .• s’ io potrò 
rinvenirne uno non isfigurato , il correggerò, e con 

G 3 una 


V 


Digilized by Google 



le* LETTERE 

una breve {dichiara? ione al pubblico della verità ifle* 
rica potrà accrefcere la nuova edizione . In corri- 
fpondenza poi di quelle mie cure efigo anch’io qual- 
che condizione; la prima li é che voi vogliate obbli- 
garvi ad afiìtiere costi alla correzione della nawpay 
e ad informare con una brevilijma lettera i leggi- 
tori degli enormi difetti delle altre impreflìoni , t 
de’ pregi della nuova, feoza entrar punto nè poco 
re’ibliti panegirici dell’ autore per l’ottima ragione 
d’ elTerglì voi troppo amico , e giudice però lovef- 
chiamente parziale . Conviene in fecondo luogo, 
che i lìgnori Walter mi perluadano dell’eleganza 
della loro rillampa , inviandomene il (àggio in un 
foglio , ed obbligandoli folennemente con eflTo noi 
di rimaner faldi in ciò che promettono : ma su que- 
llo foggettn abbiam parlato abbadanza . ^ 

Godo che il mio Demoloonte lìa caduto fra co 4 
maellre ed amiche mani come le volìre . Fatene pu- 
re queir ufo che vi piace, eh' ei non ne fentirà cef- 


tamente svantaggio , 

Oh quanto v’invidio la vicinanza di coteflo de- 

f iniflìmo monfignor Archinto ! io ne venerava d4 
ungo tempo il mèrito , ma nel fuo palTaggio pet 
quella corre , lì' è infinitamente accreiciuto il mio 
rifpetto e la mia (lima per lui ; rendetegli , vi pre- 
go , a mio nome umilimene grazie della benigna 
memoria ebe di me conferva , aliìcuratelo degli of- 
feqiiiofi miei fentimenti, c de’ voti miei per la fua 
falure,su la quale io mi vado fabbricando in men- 
te mille ridenti e felice idee del tempo avvenire . 
Per oggi vi 6 feccaro abbaltanza ; non voglio iti 
una volta fola privarvi di rutto 1’ umido , è bene 
che mi rimanga che fare . Confervatevi gelofamen- 
te e per voi e per gli amici , fra quali pretendo 
luogo i'ìdinro , come didima è la parziale tenerez* 
za, con la qnale io fono e farò fempre. 

Vienna li 27 gennajo 1748. 
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M Sigficr RylNlERI CAL^JÌBIGl . 

•■ ' Napoli, ■ 

. . 

RA i molti , efie mi fpmiVjihirtra la 
Ifcik Tetterà di V. S. jlluftrilfima del zr dello l'cor- 
■Tb Tiovembte , non faprei ?e più giglio titofo di ri- 
cbrrafcenta debba cUer il cortele dono de’ Tuoi poe- 
tici componimenti per me , se le obbliganti efpref- 
^ont di liìma che Ip accompagnano , ò se 1’ effica- 
'cc rilcbrelia del critico Olio Centimento j fento per 
àltrò à/ni vivamente I che tutte oltre i confini del 
ìbèirito rnio mi onorano . 

Le rendo griaie ’drf prìmp a proporzione e del 
j5Ìacefe cfie già nè ò ritratto , e di quello che in 
avveniré replicatamente nie ne prometto ; non mi 
trattetrgp à bello fludip nelle feconde , così per non 
tompià'cérmene fpverchiamen'te , anche nel ricufarle, 
fcbmè per non fare à_me fleffo fvantaggio difingan- 
tiàndpla : e mi fottrarrèi ben volentieri all’ adempi- 
ménto delf ultima , ‘se ella ayelfe minacciato men 
Vigorpfo clfìigD alla'iràsgreflìone del fuo comando; 
nià prtlTrértD a procurarmi il merito di così perico- 
lófa òbbidienza > eccomi qual ella mi demanda. 

L’ argomtrfrp della fua fella è grande, maelìofo, 
"t propàrrionatiffimp all’ occafione : lo (lile è felice 
fcón nobiltà, e nobile fenla tumore, chiaro, nume- 
Vófo , poetico , e tale ftr ibmma eh’ io non reputo 
ììturi'flìma la cufà di migliararlo : i penfieri fono 
, véri e connein ; e ne farei ancora più fod- 
§Ìsfbtrb, sb la copia loro torrifpondeffe alla qualità, 
tà btìWdtìrta è fempllce e naturale , ma forfè più 
3 bl bifoCTO. Quell’ prdinatb e quali cronologico rac. 
còbtb de’fttti ff’ AlcfTandrOjCOthechi vivamente «o- 
e G 4 lo- 
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loritoj potrebbe addoflarle l’antica taccia di L(ica« 
no, a cui non per diverfa ragione contraHano feve* 
t! critici il titolo di poeta : ma non è quello il peg* 
gior effetCQ y che pub temerli da cotella foverchia 
naturalezza , 0 lìa omillione d’ artifizio. Quando de> 
bramente non fi propone alcun oggetto principale 
che (limoli, che folpenda , che determini la curiolì- 
tà dello fpettatore , non teme quelli , non ifpera t 
non dcfidera cofa alcuna ; Tempre è dilTipata e va- 
gante , e non mai riunita la Tua attenzione , onde 
lacilmente fi (lanca , ficcome per l’ordinario avviene 
a chiunque innoltrato in incognito viaggio , non sa 
nè quando , nè dove poffa fperar di fermarli . E se 
cib non fuccede a’ lettori del leggiadro Tuo dramma- 
tico componimento, tutto il merito non già alla po- 
co artifiziofa condotta, ma deffi attribuire interamen- 
te alla grazia, alla vivacità , e all’armonia dello 
flile, che occupa piacevolmente e trattiene , nè la- 
fcia alcun adito alla taoja, onde polTa infidiolàmente 
infintlarfi . Pur se vuol ella fenfibilmente convin- 
cerli , che cotella foverchia femplicità fia poco atra 
ad infpirar la necelTaria inquieta fofpenfione , finga 
per un momento di terminare alla ventura ''il fuo 
dramma in qualunque parte d’.elTo , e olTcrvi , che 
dovunque le farà occorfo di terminarlo , lafcerà fem- 
pre i' lettori indiflfercntemente tranquilli . La canzo- 
netta , come fpecie di componimento, di cui dipen- 
de più il calore dai vezzi dello llile , che dall’ ar- 
tifizio della condotta , non fi rifente della mancanr 
?a di quella e ollenra i pregi dell’ altro . £ piena 
di penfieri delicatamente concepiti e gentilmente pro- 
dotti , onde di qùeda , e del fogno di Olimpia mi 
congratulo finceramenre feco, allìcurandola con quel 
candore , di cui forfè in quella lettera le b data evi- 
dente pruova , che da lungo tempo in qua non mi 
fono pervenute d’fralia compofizioni poetiche , che 
tanto m’ abbiano fbddisfatto , e eh’ io giudico su ta- 
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H fondamenti non edcr quelli i pih aiti fegnt , a* 
quali polTono afpirare i iuoi felici ralenti. Non ab« 
oiamo a dir vero alcun canone poetico, che ci ob.- 
^lìghi indirpenfabiltnente a far ufo delle compara- 
2Ìoni , ma è cofa per altro affai degna d’ offervazio' 
ne, che in un confìderabile numero diverfì non gIio> 
«e fia fcorfa dalla penna nè pure inavvedutamente 
qualcuna ; se forfè la copia flucchevole delle mede- 
dime , con cui ci perfeguitano g^l’ inerti Icrittori , le 
à private delia fua grazia, tomi a rappatumarfì cos 
■effe .-fono quelle gli flromenti piò atti a render ame- 
ne e fenfibili le idee più fevere. e adratte , èn fatto 
Tempre una gran parte finora della facra e delta pro- 
fana eloquenza , e di nefluna dovremmo più dilet- 
tarci , se l' abuib , che ne fanno j cattivi artefici , 
foffe badante ragione perabborrir le beilearti . Gra- 
difca la mia ubbidienza , e accetti in contraccambio 
della gentile ofiéru della fua amicizia la lineerà fer- 
vitù mia , permettendomi ch’io cominci ad efetei- 
tarla, col protedarmì. 

Vienna li 30 genna/u 174^. 


Signor ILASSE 


DrtsSé. 

M. congratulo, amatllltmo lìgnor HalTe, e eoa 
voi , e con l’ impareggiabile vodra gentilillima con- 
forte , ma non già de’ meritati applaufi , co’ quali 
à refa costì giulTizia ali’ eccellenza d’ entrambi la 
pubblica ammirazione al comparire in ifeena il mio 
l)emofoonte ; dovete aver voi così incallire le orec- 
chie al dolce fuono della lode , che lo credo ormai 
inefficace a folJeticarvi . Mi rallegro bensì giuda- 
laeote con voi di qpella coofiderabile porzione di 

glo- 
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gloriijtfte (ìsl voiJro meritò riflette so l’operk mfl, 
■SÌ perc^è qiieik) iivrà appigata l’ afifettiibra voUra eò- 
•fiantiffima parrisHtà ,come perchè mi figurò la vÓ- 
^lra gentrùia ttKrtpiacenia nel conofcervi utili agli 
•artiici . Ip Ve ne rendo le più vive c le più fiticè- 
-re grazie ; non meno thè dell’ ebbi igiinte cura di- 
^òftratà nel Mirthenfc così minuta contezza, con fi 
puale aveft placata in partt l’ invidia mia verfocò- 
1bro,che he fono flati b fpetratori eafcbltanti. Per- 
sone, che fi diflihguòho a (loefio fegno dal comuni 
degli oortiftij , dovrebbero goder veramente qualcB* 
■^fenzfone de’ comuni malanni dell’umanità : ma noi 
gtìfriamò begli arcani della Provvidenza . 

Spiacémi amico cariflimo, ch^ H calor della di» 
fpunt , o forfè là pòca dolce manièra de’ contraddi- 
tòri, abbia impegnata l’ j^abililTima figtiora Fauflir 
a l'oflener un’opinione j nella qtiale iò non pofr 
fò effer il fuo feguàce , fenza far torto al vero , e 
démeriiar là lì ima di lei mede fi ma , o come pocq 
iliuminjtp , o come poco lineerò . Cpm’ è poflibilé 
eh’ io dica , che un perfonaggiò di condizione pri- 
vata, almeno tenuto per tale, non debba fu la fee- 
na ogni legno di rifpetro ad altro di reai condizió- 
ne ? Achille è certamente la prima perlpna nell’ 
opera dpi fuQ nome ^ ma facendo la figura d’ up» 
damigella ip corte di Licomede non Ibffre alcun tor- 
to ,^andb in atto fervile , fedendo gli altri a menr 
fa,o ipona,Q canta, q reca piene ie tazze al cen- 
no ói Deidamià. La forza, Timportanza ,e la palo- 
ne d’tfba parte la rendono principale , e noti mài 
la coVona, lo Icdrtro, il manto j ie guardie, i pagr 
gi , ft dritta , o la finiilra . A quelli luoghi riflent» 
così podS , che non penfo di fitu?re j perionaggi » 
fe tlOb ài bilpgWo e al còmodo dèlie azioni che Ab- 
bono fard da loro ,• ancorché fi trovi a ^iftia U 
fi’periore , preceda d’ un piccioi palfo , e farà Hèl 
^uogo piò -degho . £’ vére die l’-ighoràioiia ^ che 4 

re- 
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/egoato nel nofìro teatro drammatico, à quali llabi- 
]ira la dritta come luogo piii otiorato ; ma é Vero 
jincora , che noo convengono in queOo Hahijimento 
jnè rtrtti i fecoli.nè tutte le nazioni , delie quali 
jmiuno All teatro i coAuttii ; e vói iapete , che in 
gondola a Venezia lìede a Anidra il pih degno. Nè 
io h volnto fervir mai a quello errore , benché co- 
mune , quando il fecondarlo à recato il minimo in- 
comodo alla neeCflaria efecuzione dèlie àzioni . £ 


Tacile, ancorché non me ne tammenti , eh’ io ibbih 
detto , che la ihanièra, come io ferivo i perfonag- 
gi in principio d’ogni feena delle opere mie, póf- 
fa fervi/ di regola k fìtuarli nel teatro ; fo eh’ io 5 
procurato d’ aver qoèll’ attenzióne nello feri vere i 
miei originali, ma io fon uomo foggetto ad errare,' 
e non lì é fatta -né pur una impreflìone delle operè 
-mie me prefente , come voi fapete ; onde nel cafè» 
m cui lì tratta , parlando così chiaramente la natu- 
ra dell’ Imitazione., prima che credermi contrario a 
quella,, era giudo o di perdonarmi come ad uotnó 
didratto , o a campatitmi come sforCnnato nella 
imptelTione . Caro amico, voi conofeete il.mio.cuo^ 
re, e fapete quando é vodro , onde intendete , fen- 
za .ch'io lo fpieghi , lino a qtial fegno mi dolga il 
dovere dilTentire da voi . Pregate la lignota Faullt^ 
na dì darmi occalìone onde ricompenfarmi un così 
.fenlìbiie rammarico , e credetemi . 

Vienna li ìi febbraio 174^, 





Digilized by Google 



Al Signor Baron DIESO 4U ciambtrlano 
del He di Polonia, 

Dresda. 

falfiflimo,a creder mio,cfie U deflra o finiflr* 
mano decida della preminen7a de’ perfonaggi io 
teatro . Debbono deHinarlì quelli luoghi a fe» 
co ''da del bilògoo delle azioni» Conviene per ra- 
gion d’efempio , che l’attore fi trovi vicino a chi 
dovrà tranenere , aHalire, difendere, pa/lare in fe- 
crero o far altro, che potefTe riufeire incomodo per 
avventura o ridicolo in diverfa lìtuaaione . Dovun- 
que fi trovi il perfonaggio di condizione fuperjore, 
farà Tempre nel luogo più degno , fol che preceda 
all’inferiore d’un piccini palio ,• contrafiTegno meno 
equivoco di maggioranza, che la delira mano , di 
cui à variato e varia la dignità a capriccio de’fe- 
coli , £ delln nazioni . Su quelli principi, a dilpet- 
to degl’ invecchiati errori del nollro teatro italiano, 
■b fatto io regolar iempre 1’ efecuzionede’oiiei dram- 
mi , e fpecialmente del Demofeonte , come fi po- 
rta costì ticonofeere in un lilirctto piano , eh’ io 
re trafmifi richiedo a cotello lìgnor abate Pafqu)^ 
ni , non fono ancora molti giorni . Per altrp fiego- 
me è certilfìmo , che d’ importanza e di merito 
fovrada conliHerahilmente la prima parte di Dircea 
«Ila feconda di Creufa , è altresì indubitato , che 
non conoi'cendolì la prima , eflendo da altri cono- 
feiuta per figliuola di Demoloonte fino al termine 
del dramma , deve alla feconda per legge di veri- 
fimile imitazione tutti quegli ederiori légni di ri- 
Ipetto, che fono dovuti da perfone di privata ad 
nltre di teal conditipne. 
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Mi auguro , che la pronrezza di così pericolosa 
ubbidienza mi procuri almeno da W. Vt. illultrilfi* 
xhà il preziofo contraccambio della venerata iua pa- 
dronanza , della quale vivamente Itipplicandola « 
pieno incanto di olfequio , e di rifpetto incomìncio 
a protcìiarmi • • • ; 

Vienna li zi febbraio 1748, 



/^//g Signora Conteffg di SONORO , 


Napoli, 

C^UANTO più giudo conofco il dolore che vi- 
vamente Volita Eccellenza efprime nell’ ulti- 
mo fuo vencratilfimo foglio del 19 di luglio, tanto 
meno mi lento valore per intraprendere di confo- 
Jaria . Quelle palfioni che anno fondamenti così 
folidi per natura , non cedono all' artifizio delle 
parole , ed è temerità lo Ip'brarlo . Io prendo tutta 
quella parte che deggio nella Tua pur troppo ragio- 
nevole afflizione, e delidero che il tempo ben pre- 
do abiliti la sua virtù a procurarle una così diffici- 
le conlblazione . Vorrei, che la fua falute, eccelli- 
vamente delicata , non fi rifentifle a quella Icoffa . 
Ella é obbligata a penfarci , e a non ptocurarfi un 
danno, che non é rimedio dell’altro. 

Qui fi recita r AlcUàndro , e fi va preparando 
il Demetrio. U primo i> afcoltato alcune volte con 
piacere molto limitato a cagione della mufica poco 
vivace. Il fecondo non vedrò affatto , per l’ immi- 
nente nollra villeggiatura in Moravia , la quale , 
se non è invidiabile per i divertimenti che lommi- 
niflra,è Tempre giovevole per gli oggetti, dai qua- 
li allontana. Elia non lé di quello parere quando fi 
'tratta di fohtudine , e oggi larebbe troppo fuor di 
propolìto di tiatcar queiia noitra quettione, tanto più che 
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il iuo prefeotoftato à bifogno di ftrepico cbe fena- 
ti» c npn di tfaqquillità che riftagni . 

Sia benedetta la pace , purch’ ella Ila tale che 
feriti quello nome . Io la delidero al par di lei > e 
al par di lei me t\e prornetto mille piacevoli con- 
leguenzc . Che ci perderb , se m’ inganno ì Sarb 
fiato almeno felice per qualche tempo in idea » e 
la maggior- parte delle felicità che ci proponiamo » 
non lulIiHono in altra gitila ; fé non folle così » ciò 
che è premio pfr Unp , non farebbe tante volte 
lupplicio per l’altro. 

ÀI degniflìmo mio lìgnor conte fuo confort® ren- 
do umiliUìme grazie delle tenere e parziali ei'pref- 
fioni , di cui m’ oppra j dopo mille riverenze l’aHì- 
curi, ch’egli è da me corrifpolio con tutto quell’ 
amore che C può accordare col ril'petto . E pieno 
intanto del folìu cuilantiincno ollequio mi confei- 
iso. 

Vienna li io Agpllo 1748. < 

^ Sho EccelUrt%4 il Signor Cavaliere MARC 0 
f.OS Qj^RlNI procuratore di S. Marco . 

^ P’entzia, 

ON s’afffficti Vollra Eccellenza a condannar- 
mi ) se cosi, poco meritevole del fuo favore per me 
medefirno m’ innoltro ad implorarlo per altri , Non 
fono dirette le inllanze mie che al progrclTo d’ una 
iiliprefa letteraria y onde non autorizzate folo , ma 
Il credono in qualche modo tenute a rendere quella 
fpecie di omaggio à Volita Eccellenza , che à cosi 
conliderabile parte nello fplendotc della letteratura 
ìtàliànà . 

-Medita cotello flgnor Albrizzi una rilìampa dì 
tutti gl» ferirti miei » magnifica per carta , per ca- 

rat. 
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rattcri , per figure , e per tutti quegli òrhàmentl 
cfie, poiTono foileticare la vanità d’ un poeta . Io 
che , quantunque Icario de’ pregi ce’ miei colleghi j 
ne rilento pur troppo qualche dii^ótto , l'edotto da 
così lufinghevole idea ò propello di conferire all* 
eduio ie, e romminillràndo tutto il pòco che potrà 
raccorre nóh aheora di ragione del pubblicò, e 
|erendo un miglior ordine al già pubblicato , e ra« 
purgandolo diiigenterriente non menò dellé proprie 
ihiéj’clié dèlie altrùi negligenze . 

Tènie il ligaór AlÒrizzi , che cotefio flampató^ 
re èettmelli pofTa attraversargli il cammino , arma- 
to d’ un l'uo privilegio , che non dovrebbe per al- 
tro 'includere le riitampe accrefeiute di cole nuove -, 
Sa che à, fuflerare ogni inciampo , anzi a far eh’ 
egli ancora ortehgà il privilegio neceftario alla me- 
ditata édi/ione ballerebbe lin’ aura loia dell’ autore- 
vole patrocinio di Vollra Ecceilenzà , e crede fi- 
nalrnente , non fapréi fu quali argomenti, che lé 
umiiìlfime fuppìiche mie potrebbero aver pelò fùf- 
fìciente per lprx3curarglièla . Mi onora a tal lé- 
gno q tei tuo errore , ch’io nòn ò coraggio per 
difingannarlo . Se piacelTe mai all’ Etceilerzà Vò- 
{Ira di lécOndaVio , ió nè farei gloriofTlTimo In al- 
tro cal i farà fenipre per me gran prèzzo dell’ opé- 
la ^l’aver faputo rapire una opportunità : onde rin- 
' novare a Vollra Eccellenza la memoria dell’ ahiicà 
mia profonda venerazione , cjie a gara del diWlntd 
fuo merito fi è andata di giorno in giofnò aumen- 
tando, e che mi farà efiere perpetuamente ^ 

Vienna li 17 agoftó 1748-.* 


GEMELLO ADORABILE * 


Madrid, 

T j A cariflìma voflra del 29 ottobre mi à al foli- 
to imbalfamato con le replicate prove del voftro af- 
fetto, di cui io fono ecceifivamente foJlecito e ge- 
lofo. La grottefca defcrieione del magnifico foggior- 
no , donde fcrivevate , mi à fatto pib volte riderci 
ed avrei più volte volentieri abbracciato il mio le- 
pido Nenillo, ma con 1’ antica nofira innocenza.*. 

A queir ora avrete 1’ Armida Placata; fpero che 
ci troverete molto di buono , particolarmente nella 
parte della prima donna , e del primo uomo , 
i quali ò avuta la maggior premura ; e ci trovefr- 
fle molto meno difetti di quelli che xi troverete, 
le quello gocciolone di JVIigliavacca , dopo aver io 
corretta tutta l’opera con lommo mio incomodo , 
non n folTe prefo l’arbitrio nel copiarla di cambia- 
re , aggiungere, e levare di capo fuo in varie par- 
ti; cola che mi à fatto dare in efcandefcenze, quan- 
do egli me I’ à detto al mio ritorno dalla campa- 
gna, con la fcufa che non aveva tempo di comu- 
nicarmi i dubb; che gli erano fopraggiunti per man- 
darla ne’ termini da voi preferirti . Con tutto db 
il foggetto é vago, e non può averla guallata tan- 
to che non vi rimangano fondamenti da fpcrarne 
buon efito . Da quello eh’ è fucceduto , voi potrete 
capire, ihe il noliro Migliavacca è capace di fare 
una bella canzone, una cantata, un fonetto, e co- 
lè in fomma che non elìgono macllrìa di condotta, 

ma- 

• ■Quell’ i il nome che Metaflalìo diede quali fem» 
P« nelle fue lettere al FARINELLO. 
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maneggio di pafTioni , erprenfioni di uratteri ; ma 
;>er un’ azione teatrale, in quella occafione l’ò efpe- 
ximentato pià immaturo di quello che l’età Tua , 
eh’ è di età dai 30 anni , e i fuoi piccioli , e vaghi 
componimenti mi aveano fatto l'perare . Vi dico 
quello , perchè Tappiate a puntino qoellp clj’egli va- 
le nel cafo di volervene fervir costì . Io vorrei far 
bene a tutti, e fecondar l’impegno della noilr? Te- 
li ; ma non pollo all’ incontro ingannarvi . Sappia- 
te fua abilità , e poi fategli bene , se potete . E 
certo , che 1’ elpprienza , qual egli non à ancora , 
pub farlo migliorar di molto: ma voi volete da ma 
relazioni delprefcnte , e non profezie del futuro. 
Non è necelTario cumunicare la mia lìncerità a ma- 
dama Teli , a cui forfè non piacerebbe . Serva a 
voi di regola , e non a me di disgulH ; anzi farà 
pib ficuro il mandarmi le voilre lettere per la llra- 
iz dell’ambafciador veneto, di cui io mi fervo per 
incamminarvi le mie ; e quaqdo vi piaccia di fap 
fentire al Migliavacca qualche riconofeenza per la 
fua fatica,' vi prego di valervi del canale di mada-’ 
ma Teli , eh’ è quella che à interelfe per il Mi- 
gliavacca : il mio non era , se non che voi folle fcr- 
vito il men male che folTc poffibile , e quello b 
' fatto c lo farò fempre per il mio adorabile Ge- 
xnello . . . 

■ 11 mio ritratto per voi è partito da Vienna col 
principe Trivulzi fin dal principio d’ottobre. Que- 
llo cavaliere à voluto caricarfene , e 1’ à portato fe- 
co a Venezia per indi incamminarvelo con ficorez- 
za. Non so di qual via fiali valfuto, ma polliamo 
ripofare su la fu 4 diligenza , e su la vera premurp 
di' egli aveva di favorir me , e di compiacer voi . 
Ghi sa che all’arrivo di quella lettera non fia già 
fra le voilre mani, e forfè affiliente alle lezioni del- 
la bella Armida, alle quali interverrebbe filai vo- 
lentieri l’originale. 

Tom. 2 Cmi. H Far 


r. 

A 
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Farti troppo torto al bel cuore del mi ° caro Ge- 
mello raccomandandogli di nuovo il mio affare : l'ea- 
To con quanto affetto lì elprime , e so che i’anmio 
fuo non i capace di alTumere il vergognolb caratte- 
re di venditore di lama che abbonda nelle corti . 
Rifletto a quello eh’ io farei per lui potendo , e 
non dubito ch’egli farà altrettanto per me , affiili- 
to dalle circoflance, in cui lì trova. La icula deli’ 
tfemp'to-, che vi è Hata oppolla da Naooli, è facile 
a rigettare : vi fono tre maniere giullilfime per evi- 
tare che il cafo mio ferva d’ efempio ad alcun al- 
tro . In primo luogo lì pub efprimere nel diipac- 
cio , che mi fi rende la penetieria ptr la medefima 
ragione , per la tonale fi Jono refi agli altri gli uf- 
ficj che poffedevano con titolo onerofo , cioè avendoli 
comprati ; e non li dirà bugìa . La percetiuria non 
fu ottenuta da me per dono gratuito , ma in com- 
penlo di /aldo promejfo , e non pagato ; e se non è 
danaro la mercede convenuta dell’altrui fatiche» 
quali faranno i capitali di noi altre povere cicale } 
Se quello primo mezzo termine non piace , .eccoae 
un altro che toglie parimente i’ efempio . Si 
rendere a me la percettoria , non come relliruzione 
dell’antico polfeflb,ma come una nuova grazia che 
non aveflfe la minima relazione coll’antica . Che 
cofa vi farebbe di llravagante, che un principe ge- 
nerofe , protettore delle belle arti volelfe beneficare 
fpontaneamente un uomo , che per fortupa , se lion 
per merito, non è creduto in Europa l’ultimo nel 
fuo mefliere ? Se quella feconda llrada trovaflè an- 
cora le fue nullità ( btnchè a me pa;a la piò de- 
gna della reai grandezza di quel Ibvrano } ve a' ^ 
finalmente una terza , ed è il far comparire una nuo- 
va compra, che tolga parimente l’ efempio della re- 
flituzione . Caro amico , non trafeurate di fuggeri- 
re quelli mezzi termini , affinchè 1’ oppolìzione delK 
efempio non trattenga la geneiofa ptopeolìone de* 
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^)vrani . Koa vi avrei feccato sì lungamente su que- 
.ta materia , ma è Hato inevitabile il provvedervt 
d’ armi per combattere a mio favore . 

Vi rendo grazie della ricetta eh’ io farò 'efeguire 
«rattamente , e ne farò ufo , e con tanta maggior 
fperanza di profitto , quanto m’ è più caro di qua- 
lunque altra cofa ciò che mi vien dalle mani del 
mio amabiljc Gemello, 

Il penfiero di voler provvedere la mia difpenfa , 
m’ è carifTimo V come argomento del voi'lro affetto ; 
ma peniate quanto fia grande la difficoltà de’ tra- 
Tporti ; e che io pon ò bifogno di quelle pruove 
per effer' convinto , che voi corrifpondiate alla mia 
collante tenerezza . ' 

La noflra degniffima conteffa d’Althann à ri- 
cevuto' col' foli to gradimento , e piacere le vollre 
nuove e le vollre memorie ; in genere di mu- 
fica , per quanto ella' Tenta Tempre il Fari- 
nello è il Tuo eroe ; ed a ragione mi à carica- 
to per voi d’una barca di /aiuti ; io ve li fpedilco, 
ma col pelo di afficurare in contraccambio del mìo 
collante rìTpetto 'cotella (ignora diichelTa di Bejar , 
il ritrattQ della quale 'da' voi ^ fattomi nelle prime 
vollre lettere non può uTairmi di mente . 

Addio , adorabile Gemello , confervatevi gelo- 
Tamente , e peniate qualche volta ai vollro fedeliT- 
lìmo . 

‘ Vienna 7 dicembre 1748. 
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LETTERE 


AL MEDESIMO. 

Médrtd. 

« 

^Evviva n mìo adorabile Gemello . Con fa 
xariflTima voUra del 28 di gennaro avete generofa- 
mente forprefo il noftro Migliavacea,che à durato 
erandilTtma fatica a poierfi perluadere di aver fatta 
la ftrepitoia prefa di trecento ungheri . Egli cono- 
fee di non averli meritati , ma ne iveva tanto bi- 
foeno.che crede alTolutamente che fia quello un mi- 
racolo del fanto re David protettore de’ poeti . Io 
ne b a'TUto un fenlìbile piacere per conlìde armi uno 
flromento , di cui li è voluto tcrvi're la Provviden- 
za per foccorrere quello povero uomo ; ma princi- 
palmente perchè il rimbombo d’una generofità .co- 
sì poco comune , fa grandiffimo onore al mio Ge- 
mello. Il Migliavacca non la tace, e 10 ne ò riem- 
pito e la città , e la corte ; ed ò ogni giorno U 
dilettazione quafi peccaminolà di feotirmi richiedere 
della verità del fatto da perlbnaggi più dillinti , e 
in confeguenza delle naie replicate relazioni , ol- 
fervai qual giullizia univerfalme ’te vi fi renda Oh 
che contento nel confiderare che penfiamo d una 
flcITa maniera! Per mille e mille antiche , e nuove 
ragioni fi doveva far quel che avete fatto. Non dUr 
biute che non fi trafeura di farle riflettere . 

Godo che vi fia piaciuta 1 ’ Armida Placata , fi 
ctedo certamente , che condotta per mano da voi sq 
le feene, farà la fua grande comparfa. Per compia- 
cervi deir ornamento , che vorrefle aggiungerle nef 
fine b penfato due maniere, le b date ad intende- 
re ai Migliavacca, e quando le avrà efeguite come 
egli sa vi porrò al folito la mano , perchè fiat? 
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fervifo come meritate . Una di «jueftc maniere in- 
troduce nella tenitura itieila del componimento mo- 
tivi ballantemente veriiìmiii , onde per forza d’in- 
canto pofTa comparir nei lì >e la reggia d’ Apollo , 
o sia del Sole , che voi deliderate . Ma comechè la 
di'lruzione degl' incanti é 1’ azione necefTaria > con 
cui dee terminar l’opera , d alìolutamente inevita- 
bile che alme'o gli ultimi otto, o dieci verfì fi di- 
cano nel bol'co naturale che iì è veduto al comin- 
ciar della fella . £ quello non so quanto Ha per fod- 
disfarvi , benché qui fi é fatto con applaulò nei mio 
Sogno di Scipiene , L’ altra maniera d’introdurre 
lina leena magnifica con macchine , e con quanto 
'mai fi defìderi nell’ ultimo è quella di fare nna //- 
cenzM fiaccata affatto dalla teffitura del componimen- 
to , applicando tutta la fella ad un giorno di nome, 
o di nafeita d’alcune delle perfone reali.. In quello 
cafo fi termina tutta 1’ azione come Ila lenza flor- 
piaila,e poi fi fa cambiar la feena nella reggia del 
Sole ricca, magnifica, luminofa quanto mai fi vo- 
glia . Si vede Meffer Apollo , che sdegnato con 
quelle pettegole delle mufe , e con gli altri gcn; 
fuoi feguaci , de’ quali farà popolata la macchina , 
in nn cortifTimo recitativo, e un’aria dice loro che 
fi maraviglia moltilTimo, che potendoli impiegare a 
cantar lodi de’ numi del Manzanare, vadano perden- 
do il tempo a rapprefentare le pazzie di Rinaldo ,.e 
di Armida ;e ordina a tutti, e a tutte, fotto pena di 
fcomunica , di andar fubito l'eco a metter mano all’ 
opera. I Geni e le Mufe faltano per ubbidirlo dal- 
le loro fedi fui palco, e formando un magnifico bal- 
lo, accompagnato dall’ armonia d’uno firepitofo co- 
ro , danno la buona notte agli fpettatori . In que- 
lla maniera non é nè pur neceffario che fìa un gior- 
no di nome , o di nafeita . La licenza fi può fare 
che ferva per tutti i giorni , perchè tutti i giorni 
fono a propolìto per far la corte a’ proprj fovrani . 

a 3 In 
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In qnante a me , caro Farinello , non efìtcrei or' 
momento a Iceglierc quella lecaiida maniera , perché 
la prima ^ per' quanto io mi ha' lambiccato il cer- 
vello , è iempre cola' attaccata , é Ita su per via di 
puntelli V guada la perfezione della catadrofe , ag- 
giunge una codetta alla feda «che non ci anderebbe, 
c poi con tutti quelli svantaggi y pure àgli ultimi 
verfi bilògna tornare all’orrr^e ktjco ; Oh ! direte 
voi, te di. approvate tanto la prima maniera , per- 
ché l’avete penlata ,■ fatta fcrivere, e corretta. Pia- 
no', P^'^ton mio : in primo luogo se volelle adbiu 
tamente lérvirvene notr farebbe alld fine una creda 
da eder condotto al tanto ufficio ; e fecondariamentc 
bifognava convincervi , che se per avventura notf 
fiete Icrvitb come vorrefte,non deriva ciò da rifpar- 
mio di fatica, ma da ifitrinfeca impodTibilità dellim- 
prefa . Neil’ ordinario venturo il JVligliavacca vi 
manderà Iquanto d è fatto y e intanto io torno a 
condgliarvi di fcegliere il fecondo ripiego della //•> 
cerna z 

O fatto le dovute comunicazioni al Migliavaccay 
perché il componimento non efea prima d’ eder co- 
stì rapprefentato ; e non iàprei figurarmi , ch’egli 
potede edere così poco onedo , che mancade ad un 
dovere tanto preciio : Sarà mia curtf ii vegliare stf 
tal propodto ,- benché io la creda fupérdua . 

Dove, mai d farà fermato quei benedetto mio ri- 
trattbè li principe Trivulzi ogni ordinario mi adì- 
cura che dovrebbe eder giunto z Vedete, se la ma- 
ladetta fortuna rat perfeguita anche dipinto z 

Non vi ricordo il mio adare di Nàpoli per non far 
torto' àlla vodra amicizia , che non' à bife^no di fug- 
gerimenti. Se mai la cofa riufeide, io ne farò tan- 
to drepito , che d faprà per gloria de’ vodri fovra- 
ni e vodra dno alla Òina z 

Voi ludngate troppo la mia vanità , facendomi 
fpcrare che gli ferirti miei ottengano talvolta i’ap- 

pro- 
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f >TOv»7:ione d’ una principefTa cosi illuminata com’è 
a volira reale padrona . Quella raz?a di tentazio- 
ni vincerebbero la moderazione del filofofo^ il più 
ralTegnato , e modello . Or conlìderate qual tumulto 
risveglino nell’ animo d’un poeta ? Voi , caro Ge» 
niello, che mercé la lìngolarità , della quale la Prov- 
videnza vi à fornito, avete l’invidiabil forte d’ap- 
prefTarvi al fuo trono , imploratemi un patrocinio 
così grande , e fate che , lìccome giungono fino a 
me le lodi di tante Tue lodabili qualità reali, giun- 
gano ancora a follevarmi i fovrani iofluSi della be- 
nefica Tua clemenza ecc. ecc. 

Vienna 8 marzo 1749. 


SÌ£»or Do» LUIGI LOCufTELLI . 

% 

Genov». 

^^On v’é più giuflo rifentimento di quello che 
nafee in V. S. illuflriflìma dal vederli defraudar la 
gloria de’ propr; fudori , nè premura più commen- 
dabile che quella di riacquiflarla . Non è mio fo- 
lamente , ma comun intcreffe d’ogni fcrittore l’en- 
trar feco a parte e dell’uno e dell’ altra , ond’ ecco- 
mi prontiflìmo a pubblicar , quante volte le piac- 
cia , eh’- io non ò mai nè fcritto , nè penfato il - 
componimento intitolato la Via della Croce., a cui, 
fecondo ella fi compiace avvifarmi , attribuilce il 
mio nome Io flampatore Bolognele . Io fono così 
poco reo di quello furto , che avendolo ignorato fi- 
nora, fono efente fin dalla compiacenza, alla quale 
avrebbe potuto fedurmi un error che mi onora. So 
per altro buon grado a chi mi à procurato per cue- 
flo, benché obliquo cammino , 1’ acquiflo della Vua 
. ^ 4 ami- 
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amicizia . La prego di lomminilirarmi occaiìoni di 

meritarla , e a credermi imanto . 

Vienga li 8 marzo 1749. 


•^/ Abàtt PASQpiNI, 


• Dresda. 

T -ì A fera dello fcorfo fabato^ dopo aver io ferie* 
to , e mandate già le lettere alla polla , .mi fu re- 
cata la gratiifima volira del 17 del corrente, e feco 
annelTa una copia del biglietto di S. £. di Waker- 
bart . Non potei allora , con fommo mio rincrefei- 
mento, per 1’ anguliia del tempo né pure accennar- 
vi d’ averle ricevute / ma oggi che ò tutto 1’ agio 
di farlo, m’avveggo ch’io lono in molto peggior 
condizione , mancandomi ora quell’ onello pretello 
del fìlenzio . Quella nuova efatta e autorevole te- 
flimonianza delle clemcntidìme grazie , delle quali 
ricolmano e me e gli ferirti mici cotelli reali prin- 
cipi , à meflo l’animo mio in un tumulto , che 
non cape in tutta la mia facoltà di defcrivcre. No, 

10 non mi fento atto ad efprimere l’ammirabile ml- 
flura di vanagloria di confusone , di gratitudine ^ 
di riverenza , e efi tanti altri affetti , de’ quali ù 
provata in quel'a óccafione 1’ efificacia , ignorandone 

11 nome. Or chi troverà più diletti nel mio Rego- 
lo } Dopo le lominofe qualità , ch'egli avrà con- 
trarre e nella memoria e fra le labbra di così gran 
principe i Chi toirà contraliargli la gloria d’ elfer 
egli fiato una delle occalìoni , nelle quali vivamen- 
te rilp.'ende la fublime Icambievolezza di generofi- 
tà , con la quale fi penfà nelle reggie d’ Auflria' c 
di Salfonia ì Caro abate , quelle lòno tentazioni da 
feomporre la moderazione del uaoquiilifl'iiiio liceo , 

non 
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non che quella del ventofo Parnafo . Penfate voi 
alT'^nor della mia , rapprcfentandomi costi qual io 
dovrei cfTere , giacché non mi farebbe punto van- 
raggiofo , che mi delcrivelle qual lono . Sappiate per 
altro , che in mezio a tutto queP.o ePro di conten- 
to , io- con fervo ancora pcripicacia che bada per ilco- 
prire neìia Pile medefimo del noto biglietto , e la 
parte che il degni Ifimo Icrittore à avuta nel procu- 
rarmi le reali grazie, e quanto fi è compiaciuto nel 
comunicarvclo . Spiegatevi feco a mio nome con 
fcntimenti corrifpondtnti a quella mia conolcenza ; 
confermate le mie Iperanze della vodra riflabilita 
falute, amatemi , e credetemi. 

Vienna li z 6 marzo 1749. 

gf-, ' . ■ L 5 

^ Sua Eccellenza la Signora Prìncipejfa 
di BELMONTE . 

Napoli. 

P OCHÉ cofie pofibho avvenirmi , che più giuda- 
mente lufirghino la mia vanità, e lòddisfìno la mia 
impazienza , che il vedermi fra Jc mani un vene- 
ratifiimo foglio di Voiira Eccellenza ripieno di 
nuovi argomenti della continuazione dì quella ge- 
nerofa fua parzialità à mio riguardo , che è data 
femprc e fondamento , ed oggetto della mia ambi- 
zione , e de’ voti miei . Nè lì contenta Vodra Ec- 
cellenza di adìcurarne me folo : il fignor Angelo 
Monticelli confufo dall’ eccedo di benignità , con la 
quale è dato ammedò a prefentar la mia lettera 
all’Eccellenza Vodra , efagera nella fua che mi Icri- 
ve e le grazie da lui ricevute, e l’onorato luogo, 
di’ ella mi concede ancora nella fua memoria dopo 
tanti anni 4 Si lontananza , e di filenzio . La mia 

in- 
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invidiabii forfè' è maggiore d’ogni efpreflione, e d* 
ogni rendimento di grazie; onde non mi refla altro 
partito da prendere, che liipplicarla a non iiiancar- 
C per decoro almeno del fuo giudizio. 

O veduti nella degnilfìma nolira (ignora contèfTa 
d’ Althann , così alla lettura del lol'pirato foglio di 
Voflra Eccellenza, come all’ efpofzionc di quanto 
ella s’é degnata commettermi tutti quei fegni indu- 
bitati della tenera Hi ma , che quella incompa:abil 
dama à Tempre confefvata per 1’ Eccellenza Volìra, 
e di cui in mille , e mille occalioni fono dato te- 
flimonio ; s’io volefli ora fcrivere quanto ella vor-, 
rebbe cbe gli fcriveflì , non finirei così preiio. 

E veri (fimo , che nella Icorfa edate, trovandomi 
meno tormentato di llomaco,e di teda da quegl’in- 
comodidlmi ftiramenti di nervi , che da cinque in 
feì anni in qua mi perfegtiitano , terminai il mio 
Attilio Regolo : ma io non ne fon padrone . Il 
principe elettorale di Sadonia à defiderato leggerlo, 
e l’ augudilTima padrona mi à permelTo di comuni- 
carlo a hii. Finora la mia facoltà non fi dende piii 
oltre . Éa poetica d' Orazio e parimenti terminata ; 
ina elfendo una traduzione , 6 qualche repugnanza 
di pubblicarla. Qualunque di quede cofe fia perva- 
der la luce, verrà a renderle omaggio con la dovu- 
ta follecitudine . 

Caffariello mi riferì le grazie di Vodra Eccellen- 
za, ma è diflBcilifiìmo il definir il fuo incontro. La 
prima fera , o per colpa dell’abito che prevenne 
svantaggiofa mente l’udienza, e delle fue fauci non 
ogni giorno ubbidienti , o per alcune volate , ed 
acuti prefi con troppa violenza difpiacqne a tutti . 
Egli afferì che fi trovò avvilito dalla prefenza de’ 
fovrani , cb' erano in una loggia vicina alia feena . 
Ma in feguiVo à ricuperato il fuo credito con una 
confiderabil porte della città che 1’ efa!r.i fopra qua- 
lunque Qiufico,, e vi fono liti implacabili fra quedi. 


Digitized by Googl 



SCELTE. 123 

e gl’ altri che folìengoao il giudizio formatone la 
prima iéra . 

Supplico l’Eccellenza Vollra di far prefente al 
degniftirtio fìgnor principe Tuo conforte il mio co- 
fkanfiìmo rilpetco,cd a credermi col folito riveren- 
te oflequio ecc. 

Vienna 10 maggio 1749. 


M Signor Marchtfe MANSI , 


Lucca. 

I^ToN so i riveritiffimo fìgnor marchcfe , con 
<Jual cofcienza fi crede ella permeflb 1’ ufo di certi 
Onnipotenti fcorigiuri , che violentano 1 ’ arbitrio de’ 
galantuòmini i Confello eh’ io la Credevo tholtO mi- 
glior crifiiano balla , per Quella volta la Farma- 
ceutica é riufcità . Eccole il duetto a difpetto di 
tutti gli acidi i di tutti i flati i di tutti gli (lira- 
rnenti di nervi, di tanti e tanti propofìti ; ma non 
C fidi deH’efèmpio . Or ch’io so da qual piede el- 
la zoppica, mi caricherò in guiia tale di reliquie, 
che non potrà fcuotefmi i se folTe il mago Ismen^ 
o la fata Morgana . 11 duetto non può cadere is 
altro luògò , che nel fine dell’atto fecondo, in ve- 
ce delle ultime due arie di Sello , e di Vitellia . 
Quella fignora non elTendo innamorata del fnddetro 
giovane renderà difficile il formare fra loro un te- 
nero duetto. 11 miglior ripiego che mi fi é prefen- 
tnto, è l’introdurre in Vitellia ^alla disgrazia d’un 
uomo a lei ciecamente rafiegnato , un ritnorfo così 
violento e una compàlfione così viva, che pofia con- 
fonderli con l’amore . Se la fignora Grandi vorrà 
far villa di piangere alcun poco , la cofa non andrà 
male . 

Or 
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Or mi dica in cortefìa , che Hrana voglia i co- 
tefla Tua di farfi scaricare in Egitto ! Per vedere 
degli obelifchi , balia andare lino a Rema ; delle 
mummie ve n’ à per tutto; e se in Europa non vi 
fono cocodrilii, è per altro lertilirtlma dì cento e 
cento Erti di befiie, affai più capricciofe di quelle. 
Pure se la fperanza di rivederla dipende da quello 
giro , non voglio affannarmi a dilfuaderla ecc. 

Vienot 14 maggio 1749. 


A Sua EceellenzM la Signora Prìncipeffa 
di BELMONTE. 


tìapoli» 

ASTA per me,cbe partano dalle venerate ma- 
ni di Volita Eccellenza , perchè risveglino neH’ani- 
mo mio le lettere cento non ordinar; moti di va- 
nagloria e di compiacenza ; ma l’ ultima ^ eh’ io ri- 
cevo in data del 27 del caduto, aggiunge alla foli- 
ta efficacia la fofpirata novella della giullizia , che 
fi rende da cotelio pubblico al merito non comune 
del noliro amabilillìmo Monticelli . Q^uefla tellimo- 
nianza tanto fuperiore a qualunque dubbiezza , mi 
à validamente munito contro le notizie affatto op- 
pofle , che quello Caffariello aHerifce aver ricevute 
da Napoli . Mi farei Tempre lufìngato , che un po- 
co di rivalità di profelTione , fecondato dall’ adula- 
zione di qualche amico , aveffe potuto alterare il 
vero V ma da quella mendicata tranquillità , a que- 
llo che m’ ìnfpira il venerato foglio di V. E , v’è 
la gran diflanza che fi trova fra un’ induzione e una 
evidenza . 

Lunedì dell’ antecedente fettimana tre ore innan- 
zi il mezzodì abbiam qui goduta rinafpettata vifi- 

ta 
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<a d^ofl terremoto, accidente qaafi affatto fconofciu- 
to in quelle regioni . Non fu certamente leggiero , 
poiché non v’é prefTo che veruno, che non l’abbia 
fentito , e se non à cagionato danni nella città , ne 
à prodotti ne’ contorni ; fra’ quali il piò degno d’or» 
fervazione é l’ improvvila Icaturgini d’ un’ acqua in> 
cognita che à inondata confìderabil parte di terre- 
no . Non é flato di confìenlo , perchè il moto non 
era ondeggiamento ; ma impeto retto di Torto in su. 
£ non é flato lòlo , ma preceduto e l'eguito da al- 
tre fcofle , affai per altro violenti . Crederà V. E. 
che noi fìamo pieni di paura, sì perchè la cofa per 
se fleffa lo merita , ovunque Tucceda , eflendo uno 
degli fcherzi meno piacevoli della na.tura , come per- 
ché fucceduta in paefe non afiuefatto a fbmigliantì 
gentilezze j onde par che debba , regolarmente j%- 
gionando , portarli léco , oltre il iolito Tpavenro , 
tutti i fìntomi d’ una terribile lorprela : crederà po- 
polate le noflre cbiefe, deferti i nollri teatri, ozio- 
li i niufici , aflfaccendati i predicatori , noi ravvolti 
fra la cenere e i cilicj , e fi rapprefenterà in fom- 
ma r appetto di Vienna fomigliante a quello di Ni- 
ni, ve penitente . Or vegga Voflra Eccellenza quan- 
to fi può talvolta ottiipatnente ragionando , peflimar 
mente concludere . Nulla é avvenuto di tutto que- 
llo , mai non fono (lati piò frequentati i teatri | 
mai piò fereni q^ueflì abitanti , mai quelle affemblee 
piò ridenti ; abbiam parlato , a dir vero , per un 
pajo di giorni dell’accidente inafpettato , ma nulla 
di piò commoffi , di quello che fi Tuoi effere all’ar- 
rivo di un rinoceronte , o d’ un elefante , o di qual- 
che altro animai pellegrino. Nell’ atto ch’io ferivo, 
non v’é piò chi ne parli ; e H paffaggio di M.'lla 
Tagliavini ballerina , che fi é qui molirara , ritor- 
nando d’Italia in Safibnia,à fubito ufurpate ne’no- 
flri dilcorfi tutte le ragioni del terremoto . Argo- 
pientì l’ Eccellenza Voflra dunque da qpeflo fince- 
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ri/fimo racconto , quanto piit delle loro £ano traa> 
quille le noflre coisJenzp , e come qui la benigna 
natura |>rovve^ fenza lorfatìca gli ;ibitanti di quel- 
la fuperiorità alla violenza delie paliìoni, che costi 
s’ ammira, come il pib tardo e pib lodato fruito il‘ 
una lungamente efercitata filofoÀa . Mè creda , cbe 
un tale eroismo rimanga fra i foli tedefchi .* quello 
clima ofpìtale coniuiuca i tuoi vantaggi anche agli 
llranieri ; b ammirata in quella occalione la fermez- 
za medefìma in tutti gl’ italiani , che qui dimora- 
no y tanto è Vero , che il timore é uno de’ morbi 
attaccaticci dell’ animo , come lo fono fra quelli del 
corpo il vainolo o le petecchie ecc. 

Vienna li 17 giugno 1749. 


1^""-^ J 

CEMELLO AMATISSIMO. 

Madrid m 

Stavo meditando una fatiti in voflra lode per 
vendetta del barbaro fìlenzio che mi avete fatto fof- 
frire , quando quello ambafciator veneto m’inviò ierlal- 
tro la tenerì/Iìma volita del 6 dello Icorfo maggio 
fcritta da Aranguez . Io dovrei tacervi l’afcèndente 
che voi avete su l’animo mio, e la prontezza, con 
la quale i voilri fofpirati caratteri inno fubito non 
folo fedati i bollori della mia collera,' ma rappre- 
fentate alla fantasìa tutte le piò 'minute leircoilanze 
del Vollro merito , contro del quale non ò difefa . 
Nqn abufatp per altro della mia confefConc , fiate 
più um^no in avvenire , e non vi fidate su la dol- 
cezza del mio carattere . ' Noni vi é amaro più in- 
fupporubile di quello che fi forma dalla corrutela 
del dolce . Vi ricordate di quei poponi che fi chia- 
UMOO a Napoli meloni di' inverno ì Finché fono iìn- 

ec- 
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ceri , oh che nettare / Ma se cominciano foto ua 
poco a gua(tarfì , oh che tofiìco ! ebbene : figurate- 
vi che il volito Mecaitalìo fìa uno di quelli : abbia- 
te cura cbe non fi guaiti > se non volete effere av- 
velenato . 

Lode al cielo che alla fine vi è pervenuto il mio 
ritratto . Oh quanto invidio le fue fortune ! Egli 
farà continuamente in compagnia dell’ amabile Ge- 
mello , e io ne fon divifo la metà dell’ Europa / 
ma confeffo eh’ egli merita ogni bene , avendo fa- 
puto procurare all’originale le benigne ^approvarlo- 
ni di codelii clementiifimi monarchi . Con la rela- 
2 Ìone che voi me ne fate , tentareiie di vanagloria 
tutti ^li anacoreti della Tebaide j conlìderate qual 
effètto abbiate nell’ animo d’ una povera cicala di 
Parnafo ; per natura leggiera , com’é tutta la poe- 
tica famìglia . lo vado Tempre ripetendo fra me } 
se le conoce en la cara , e duro una fatica da non 
credere a non dirlo a tutto il mondo . Quella glo- 
ria la debbo a voi ; pnde conlìderate a qual fegno 
giunga la mia riconofeenza . 

Credo anch’io, che il Migliavacca lìa fiato con- 
tento del generolìllìmo regalo che 'gli avete fatto . 
Non credo che nel corTp della fua vita ne avrà pih 
uno limile , nè acquifiato con minor fatica . Egli 
non à fatto che gualtare al polfibile tutto quello che 
gli 6 ordito, e obbligarmi per onore della mia in- 
terpofizione, fi perchè folle fervilo il mio caro Ge- 
mello , a rifar da .capo tutte le feene d’impegno , 
e raddrizzar le gambe alla maggior parte delle arie, 
c ad inquietarmi molto di più che se non lo avelli 
fatto lavorar un verfo . Balla a forza di collera , e 
di grida , il componimento è ridotto a fegno che 
può far grande incontro se P j4rmida ì attrice . Io 
non conofeo la volita prima donna; onde non pollo 
far pronollico . Quello di che poflb allicurarvi , fi 
è , che io ò avuto certamente più piacere dei fuper- 
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bo regalo fatto al Migliavacca , che non avrei' avu- 
to se mi avelie procurara una nomina di cardinale. 
Con quello voi mi avete fomminiilrata una giuda 
•ccalìone di andar predicando in corte , e per la 
città ; e facendo riflettere ognuno su la nobile , e 

! >enerofa maniera di penlare del mio Farinello « per 
a quale io l’amo anche più che per quella eccel- 
lenza che lo mette tanto al di lopra di tutta la ge- 
rarchia canora. — Dio volefle , amico caro, che 
all’ ottima mia cera , fedelmente rappreientaca dal 
ritratto , corri fpondelTe la regolarità dei nervi della 
povera mia teda. Nell’atto eh’ io vi ferivo, io lòn 
tormentato come un Gjobbe . Quella lettera fu in- 
•ominciata il 19, e fi fluirà, se Dio vuole > Oggi 
che ne abbiamo 25. Quando applico con un poco 
di attenzione , lì mettono in tumulto i nervi del ca- 
po y arroflìfeo come un ubbriaco , e convien cefla- 
re , altrimenti sa Dio dove la cofa anderebbe . La 
maggior parte delle perfone , ingannate dall'appa- 
renza , non lo credono , e la mia augufliflima pa- 
drona è Hata ancora , e forfè è tuttavìa nel voflro 
errore. Nulladimcno per vendetta , che in cinque 
anni ormai non ò fcritto colà alcuna, delìderandolo 
ella raoltillìmo , à accrefeiutò alcune fettimane fo- 
no , fenza eh’ io penlàflì a dimandarlo , di cinque- 
cento annuì fiorini il mìo foldo . Conlìderate quale 
fia il mio rolTore nel trovarmi così poco in iflato 
di corrifpondere alle imperiali grazie, che per effe- 
re fpontanee nell’ anguille de’ tempi correnti , equi- 
vagliano alle più grandi che pedano concederò u 
dii richiede in tempi felici . O per altro rifoluto 
di tentar la mia teda in queda eflate ( se pur n* 
avremo , perché qui lì vede ancora di panno ) e di 
inodrare almeno alla mia fovrana la pronta mia vo- 
lontà con qualche componimento lungo , o corto , 
buono , o cattivo come farà polfibile . Da quedo , 
pur troppo vero r;iccopto , argoi;iieatace } caro Ge-' 
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mello , quale impegno poffo io contrarre con voi 
per l’opera che da me delìderate . Se v’è perfona 
nel mondo , alla quale io vorrei compiacere , cre- 
detemi che fiere voi ; ma come polio nè pur ten- 
tarlo , elTendo debitore alla mia fovrana d’ un cosi 
lungo ozio ì Se i miei malanni fi raddolcifcono in 
modo , che mi rielea di fcrivere il componimento 
che medito, voi , dopo 1 ’ efecuzione del mio dove- 
re, farete il piimo mio penfiero . Ve lo giuro su 
l’altare dell’amicizia, deità invocata per tutto , e 
rifpettata pochillimo, ma della quale io fpero che 
voi mi crediate divoto lenza ipocrizìa. 

Oh che fuperba arietta è quella che mi avete 
mandata Se non me ne avelie confidato 1 ’ autore , 
io l’avrei riconolciuto in quei portamenti di voce 
che pi'elentemente non fon pib alla moda fra i nuo- 
vi guailameitieri . Noi ce 1 ’ abbiam goduta in cala 
Althann più volte fufScientemenre bene efeguita ; 
ma quello balfamo ci avvelena con la riflelìfione , 
che fi accolla quali all’ imponibile la fperanza dì 
fentirla una volta nella fua perfezione in bocca del 
maelìro de’ maeliri . La contelfa d’ Althann , e tut- 
ta la fua compagnia , oh quanto à parlato di voi ! 
e di quante commilfioni fon caricato / figuratevi e- 
fprelfioni corri fpondenti al volito merito , poiché a 
volervele fcrivere , ci vorrebbe troppa carta . 

Veggo , che non vi dimenticate nella volita let- 
tera del mìo affare di Napoli , e ve ne fon grato ; 
per altro le noitre operazioni procedono con una 
lentezza che non prolàgifce molto di buono . O 
preveduto la difficoltà dell’ìmprefa a difpetto della 
giullizia , che mi afflile , e fe non folle voi il pi- 
loto di quella nave, la darei per perduta . Balla non 
vi difanimate nelle difficoltà , e ricordatevi che fiu- 
tiate per il volito fedelilfimo, 

Vienna 19 giugno «749. 


T em. XVIII. 
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AL MEDESIMO . 

Madrid. 

JTl trafporto di gratitudine , e di tenerezza ché 
mi occupava , quatido Ai le notizie di Napoli ulti- 
mamente vi ferini , non mi permife tanto di pazien- 
za , quanto era hCceilario per copiar le cantate che 
prefentemente vi acchiudo . Mi parve così geoerofà 
la volita maniera di operare > e così diliinta dalla 
maniera comune, che non fa, evo peniate ad altro i 
Alla moda A promette molto e G mantiene pochif- 
lìmo. Voi fate moltilllmo, e dite poco, e così po^ 
co^ch’io 6 da faper da Napoli quello che voi iati 
per me in Ifpagna. Ih fomma non v' é che Un Fa- 
rinèllo 1 Io fon fuperbo di ritrovar così ragionevole 
quella violenta inclinazione che mi à fatto femprd 
elìer voliro , e vi vorrei perfuafo , che qualunque 
efìto abbia il mio affare i io ve ne profellerb lenlk'' 
pre la medelima gratitudine . Comunque la cofa va^ 
da , voi mi avete a buon conto fatto vedere , che 
fe voi potelìe farnii papa , io già difpcniàrei ihdul- 

f :enze y e quello balla per legare un uomo oavlio> 
’ eAto non dipende da noi ; 

Vi acchiudo due cantate : la prima à due voci 
breve di recitativo con due azie , atte ad una mu- 
fica gentile, e un duetto aliai tenero ^ Una ninfa 
innamorata , un pallorello per natura gelofo fono 
igr interlocutori ; e fpererei che condita con le vo- 
Aré note, ed elèguita a voAro guAo , poteffe fard 
il fuo elTetto . L’altra è una cantata a voce fola di 
Alle pih fellivo . Parla in ella un galantuomo ad 
una damiha uccéllatrice , che dovrebbe invischiarlo, 
icd «gli non te lo icme . Se Ccnofcelle 1’ originale , 
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non vi (iifpiacerebbe il ritratto ; ma di quelli ori- 
ginali ve n’à per tutto, e voi ne troverete a Ma- 
drid. Il recitativo è lunghilTinio, ma nel recitativo 
appunto é la forza della cantata . Se non potrà, fer- 
virvi ; per altro vi divertirà leggendola . Così que- 
lla , come r altra almeno finora non fono pubbli- 
che , pregio del quale faranno intanto pompa in 
mancanza d’ogn’ altro. 

Sappiate eh’ io canto la voflra aria come un fe- 
rafino . 11 conte Antonio d’ Althann Tuona il pri- 
mo violino , gli altri efecutori non vi fon noti ; 
ma , padron mio , ella non rida , perchè per con- 
felfìone di molti ci facciamo grandillìmo onore , e 
non lì iafeia palTare il minimo spropolito . A pro- 
poHto di Tpropolìti io credo d’avervene scritto uno 
nell’ ultima mia . Mi pare avervi detto , che nel 
cafo difperato , che non lì volelfe rendere la percet- 
torìa , lì potrebbe dimandare 1’ equivalente in 6*nt- 
fic) ttcltfiajità , che non coilano punto all’ erario 
regio •• or io dovevo dire ptnfioni tecltfiajìicht e non 
benefìci ; perchè credo , che per ottener benefici , 
bitbgni elTere nazionale/ ma non così per le pcn- 
fìonì . Come dilG , quedi Tono fuggerimenti pel 
cafo dìfperaco , al quale col vollro sofìegno fpero 
che non giungeremo , perchè all’ ultimo colpo 
che avere dato, so da Napoli, che l’albore crolla- 
va, onde è da fperare , che ad un’altra picciola 
fcolTa gli converrà cadere ; ma io vi ò leccato ab- 
ballanza . Addio, adorabile Ceoicllo, io fono eter- 
namente il vollro . 

Vienna p luglio 1749 ^ 
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A Sua Eccellenza la Siqnora Principeffa dì 
BELMONTE. 


, Napelli 

J^LL’ tlrfiatliflflrrio faglio di Voflra Eccellenza 
del IO di giugno , ripieno al folito di nuove cod- 
fermazioni della parziale Tua generofa propeilfione 
à mio vantaggio , non afpetti ch'io rifponda con un 
lungo rendimento di grazie . Io fono così fuperbò 
del Tuo favore , che f>er economìa di modelha con- 
Vien che mi trattenga parcamente in quella fedut- 
trice compiacenza , a traverfo di tutte le pib umili 
prOtclle fi fcoprirebbe troppa la mia vanità mafchei 
rata ; spiegherò con minor rilchio la fituazione del- 
i’ animo mio , reitringendOmi ad aflìcurarla eh’ io 
conofeo perfettamante il valore delle Tue grazie > e 
che non fono totalmente ignoto a me llelfo . 

In contraccambio delle novelle armoniche j che fi 
compiace l’Eccellenza Volita comunicarmi del nc- 
firo amabile Monticelli i io gliene renderò una bel-, 
licofa di quello valorofo Calfaricllo , che con pub- 
blica ammirazione à dimolirato pochi giorni fono > 
non efler egli litend atto agli llud; di Marte j che 
a quelli d’ Apollo . Io nOn fui prefente per mia 
fventura al fatto d’ arme > ma la relazione la piò 
concorde è la feguente . 

11 poeta di quello teatro é bn ntilanefe di molto 
one ti natali, giovane, ingegnofo , vivace, incon- 
lìderato , tanto adorator del bel' fefib, quanto fpreZ- 
zaror della fortuna, e non meno ricco d’abilità > 
che povero de’ doni della prima delle virtù cardina- 
li . A quello gl’ imprelar; àn confidata , oltre la 
tura di rafitzzooare i libretti , tutta la direzione 

tea^ 
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eatrale . Or non faprei , $e per rivalità d’ingegno, 
o di bellezza , fra quefii e il Caffariello lì é bn 
dal primo giorno oliervata una certa ruggine , per 
Ja quale fono cfli molte volte fra loro, trafcorfi a 
notti pungenti ed equivoci mordaci . Ultimamente 
il poeta fece intimare una prova della nuova opera 
che /ì prepara ,. Tutti i membri operanti concor- 
fero a riCerva di Caffariello , .0 per effetto di natu- 
ra contraddittoria, o per ravverlione innata ch’e- 
gli fonte per ogni fpecie d’ubbidienza. Su lo fcio- 
glierfi dell’armonico congreffo comparve nulla dime- 
no in portamento fdegnofo e dilprezzante . A’ falu- 
ti dell’ uffiziofa affenjblea, rifpofe amaramente, {li- 
jnandapdo :,, a che fervono quelle prove ecc.? ” 

Ij direttor poeta diffe , in tuono autorevole •• ,» che 
no.n lì (fovea dar conto a lui di ciò che fi facea ; 
„ che fi oontentaffe, che li foffriffero le fue man- 
,, canze i phe poco conferiva .all’utile, o al danno 
„ dell’opera la fua preienza , o la fua affenza ; 
„ che faccffe egli ciò che voleffe , ma lafciaffe al- 
,, mcn fare agli akri , ciò che doveano . ” Irritato 
piò cbe orai Caffariello dall’aria di fuperiorità del 
poeta. Io interruppe , replicando gentilmente :,, che 
chi avea ordinata fìmil pruova era un foIlenniUimo 
C. ... ” Or qui perde la tramontana la prudenza 
del direttore , lafpìandofi trafporrare ciecamente dal 
fuo furor poexi^ , cominciò ad onorarlo di tutti 
que’ filorjofi titoli, de’ quali è flato premiato il me- 
rito di Caffariello in diverfe regioni d’ Europa . 
Toccò alla sfuggita , ma con colori affai vivi al- 
cune epoche piò celebre della fua vita, e non era 
per tacer cosi prelb .• ma l’ereo del fuo panegirico 
troncò il $lo delle fue lodi , dicendo arditamente al 
.panegirica fìeguimi se ài il coraggio dove non 
vi fìa chi t’ ai,uti : ” e incamminoffi in volto mt- 
nacciofo verfo la porta della camera . Rioiafe un 
ioomc4to perpleffo lo sfidato poeta, quindi fotriden- 
I 4 do 
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do roggiunre ; veramente un rivale tuo pari mi 
,, dà troppa vergogna , ma andiamo che il calliga- 
„ re i matti è lempre opera crilliana : ” e fi tnofle 
all’imprefa. CaflTariello , o che non avefle mai cre- 
duto così temerarie le mule > o che fecondo le re- 
gole criminali penfalTe di dover punir il reo , m 
/ero patrati dilicti , cambiò la prima rifolutione di 
cercare altro càmpo di battaglia, e trincerato die- 
tro la metà dell’ ufeio , fece balenar nudo il fuo 
brando, e prefentò la pugna al nemico. Non ricu- 
aò r altro il cimento : 

Ma fiero ancF egli il rilaceate acciaro 
tLièerò dalia placida guaina. 

Tremarono i circollanti , invocò ciafcuio il fuo 
fante avvocato , e fi afpcttava a momenti di ve- 
der fumar su i cembali , e i violini il fangue poe- 
tico e canoro. Quando madama Tefi, in cafa del- 
la quale fi trattavano le armi , forgendo finalmente 
dal fuo canapè , dove avea giaciuto fin allora trao- 
quillilfima fpettatrìce, s’ incamminò lentamente ver- 
fo i campioni . Allora , ò virtò fovraumana della 
bellezza allora quel furibondo Caffariello in mez- 
ra ai bollori dell’ ira forprefo da una improvvila 
tenerezza, le corfe fupplichevole all' incontro , le 
gettò il ferro ai piedi , le chiese perdono de’ fuoi 
trafeorfi , le fè generofo facrifizio delle fue vendet- 
te , e fuggellò le replicate protefie d’ ubbidienza * 
di rifpetto, di fommilTione, con mille baci che im- 
prelfe su quella mano arbitra de’ fuoi favori . Dié 
fegni di perdono la ninfa , rifonderò il poeta , ri- 
prefer fiato gli alianti , e al lieto tuono di firepi- 
tofe rifate fi fciolse la tomultuofa alTeroblea . Ne! 
fare la ralTegna de’ morti e de’ feriti , non fi è tro- 
vato che il povero copilla con una contufione nella 
clavicola d’ un piede , contratta «el voler dividere 
i combattenti, d’un calcio iovolontario dei peeafeo 
dei poeta . 11 dì feguente ai fatto ne ofeì la dife^ 
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zione in un fonstto d’ autore incognito ; ieri ftii afr 
lìcurato che v’è la rifpoHa del poeta bellieerante 
Spero d’aver F una e l’altra prima di chiuder la 
lettera, e farne parte a Voiha Eccdlenra . Oggi 
. |1’ iftrioni tedefchi rapprefentano nel loro teatro 
cjuefto (frano accidente ; mi dicono, che già a que- 
ll’ ora , ancor lontana dal mezzogiorno , non fi tro- 
vino pii» palchetti per danaro : io voglio aver luo- 
go fra gli fpettatori , fe doveffi farlo per arte ma- 
gica . 

ConfeiTo d’ efiere flato troppo diffùfo ; ma in ma- 
tèria così fdrncciolevole, come trattenerfi alla metà 
del cammino ? compenlèrì) la loquacità prefente col- 
la brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica d’ Orazio , mi 
creda , che non è atra a divertire , fe non che noi 
altri pianti . Una dama di fnion guflo, come Vo- 
flra Eccellenza , jjon vi troverà che moltiflìme fpi- 
ne e pochi fiori , nolladimeno fe vuole aflolutamen- 
te efercitar la fua pazienza , la farò trafcrivere , e 
la manderò , con la condizione , ch’ella offerifee , 
che non fia letta che in prefenza fua , e che neflii-. 
no ne tragga copia ccc. 

Vienna li 10 luglio 1749. 


ALLA MEDESIMA . 

Napoli. 

M’ avveggo dal veneratiflìmo foglio di Voflra 
Eccellenza del 14 luglio, ch’ella repu^ svantag- 
gio quella lentezza di raziocinio che per lo più fi 
^ofTerva fra i viventi delle artiche regioni. Ma io, 
■fia detto con fua pace, lo credo uno de’ più prezio- 
si doni efae poffik far la Provvidenza a noi poveri 

I 4 mor- 
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rnortali,? noa sq che darei per confeguirla in gra* 

do eccellente . , 

A che ferve mai coterta perfpicace celerità dì 
comhinaiione ? Forfè a prevedere il futuro? Oh che 
^vanità ! In tanti anni di dolorofa efperienza mi fo- 
no avveduto con mio roffore , che ragionando su le 
vicende del mondo , da giuiiiflìtni argomenti ò de- 
dotto per lo pih fallìllìme confeguenze ; fono tante 
e tante le contingenze pofTibili , che la mente uma- 
na non è móralmente capace di prevederle tutte, e 
una fola che le ne trafcuri , nel porre i fondamen- 
ti d’ un raziocinio tutto 1’ edilizio ruina . Ella sa « 
che fe in un punto folo una linea s' allontana dal- 
la fua paralella, fempre più fi difcofla , quanto pii 
lì produce . Q^uindi è eh’ io mi fento infinitamente 
più tentato a ridermene de’ prefagi ragionati de’ no- 
liri Arifioteli di gabinetto, che de’ fogni dell’aba- 
te Gioacchino, o delle vifioni di Noftradamo. 

Un apologhetto d’ origine greca , puerile in ap- 
parenza , ma di grandi nìo in foilanza , mette fenlì- 
bilthentc avanti gli oc'chj e la fallacia e il danno 
del noftro raziocinio, ed e/Tendo brevilfimo può te- 
ner luogo nell’ozio di quella lettera . Die’ egli , 
che le anime nollre , quando fono condannate a ve- 
nire ad informare un corpo , efeono del loro tran- 
quillo foggiorno per una porta , che à un vafo a 
.ciafeun de’ lati , nell’un de’ quali fi contiene il dol- 
ce , e nell’ altro l’amaro , che rendono o foave , o 
.penofa la vita . La novella pellegrina è cofiretta 
per legge del fato d’arrefiarfi in fu l’.ufcita , e di 
guilare da ciafeun de’ du^ vali , ancora incogniti a 
, lei , ciò che in elfi fi contiene , molto o poco, co- 
’ me le piace. Or, come tutte portan feco la dan- 
nofa incftnazione di prevedere ragionando , ecco ciò 
che lor ne deriva- Quella , che per avventura s’ab- 
‘ batte a gullare prima il dolce, argomenta , che fia 
della fielTa natura ciò che fi chiude a»ll’ altro v«- 
I tot e 
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fa , e volendo raddoppiarH il piacere , prende una 
maggior porzione dell’ amaro , e fi trova dclufa . 
Quella all’ incontro, che prima nell’ amaro s’avvie- 
ne, falfamente al pari dell’ altra ragionando , per 
ifminuirfi il dirgulìo, prende piccioli/Tima porzione 
del dolce , e fé medefima inganna' . £ quindi è , 
foggiunge il poeta , che nel corfo dell’ umana vita 
il dolce é Tempre minor dell’ amaro . ' 

Ma fi conceda alia iupcrbia umana cotefia fogna- 
ta facoltà di preveder ragionando , se non se le con- 
fente anche l’ altra di poter volgere il coxlb degli 
eventi , non le fervirà che di pena . Sono affiorai 
che non àn bifogno di pruova , „ che in quella val- 
j, le di lagrime i malanni eccedono infinitamente 
„ il numero de’ piaceri , e che i malanni immagi- 
,, nati fono più terribili , che realmente fofferti . * 
Un poeta , a me tanto quanto cognito , in un Tuo 
fcartalaccLo non ancora pubblicato , Ipiega così la 
.verità di quello fentimento : 

Sempre è mgggior del vero 
i’ idea di' una /ventura 
credule penftero ^ 

Dipinta dal timor . 

Chi jìolto il mal figura, 
jdffretta il proprio affanno^ 

£ ajfuura un danno 
Quando i duhbiofo ancor , 

E se Vofira Eccellenza mi dice , ebe le fventa- 
re prevedute , facendo prudente ufo della libertà 
dell’arbitrio, pofibno evitarli, io le rifpondetb , che 
codello nollro defpotifmo e circoferitto dalla noflra 
macchinetta , e non fi fiende fuori di noi . Libero 
quanto il voglia , io non impedirò per quello la rui- 
na d’un regno che defidero fortunato , la caduta d’ 
am amico che vorrei felice, l’infedeltà d’ una palio- 
arella che mi piacerebbe collante . Sicché , dopo tut- 
(i i belli argomenti., raziociq;, cotnbiaazionj ^ ed 
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Arzigogoli ; dopo efrerfì ben bene lambiccSto )I ctr» 
infilo fra le memorie del pafTato,e dopo aver ftn)- 
fre perduro il prefenre per correr dietro al futnm , 
ci ritroviamo alla fine a difpetto di codello ridicolo 
privilegio di faperfi tormentare , fra griiiconvenien- 
ti medclimi , fra’ quali fi trova ehi a buon conto è ' 
flato tempre tranquillo , abbiamo , come fi Tuoi d!- 
rp , il male, il malanno, e l’ufcio addofTo . Che 
ci rimane allora ? fe non che ricorrere a quella in- 
vidiabile indolenza , che per io più promette e non 
dona r arroganza fioica;e che,fen7a i fillt^ifmi di 
Seneca ed Epitteto ; fomminiftra gratuitamente a 
.quelli popoli fortunati il placido lor temperamento. 
Piano, fignor abate, voi correte fenza freno, il vo- 
flro argomento prova troppo , e ienz'avvpderveoe 
precipitate in un terribile aflurdo ; poiché fecondo 
cotelia vollra maniera di ragionare , la condizione 
d’ un ofirica , o d’ una tefluggine farebbe da prefe- 
rirfi infinitamente alla ntìflra . Corbezzole P Vofira 
Eccellenza mi llringe crudelmente i panni addofTo . 
S’io perdeffi per un momento le ftaftè , ella mi ri- 
durrebbe a dir , non volendo ^ qualche eresìa . Ada- 
gio . In primo luogo io protefro d’aver prefente , 
.che le tetluggini c le oftriche non fono capaci del 
Tanto battefimo,e che quella fola miferta rende in- 
degni della minima confiderazrone gii altri loro in- 
numerabili vantaggi . In fecondo luogo wii difendo, 
topponendo all’argomento di Vollra Eccellenia , 1’ 
ufeir quello affatto dalla nofita qneflnoiie ; poicbft 
non fi drfputa fra noi , fc Ila migliore la forte ile- 
gli animali bruti , o quella dei ragionevoli , mi 
bensì se fra quelli ultimi fiano più o meno bnffelicl 
quelli che penfan troppo , o quelli che petifan po- 
co . Onde non mi vada 1’ Eccellenza Volhra caiip- 
biattdo le carte in mano . E le follerrb finalnrenre, 
.che cotello (uo affordo non è parure tale a tutti in 
tytti i focoli , e che fn quelli , che àwno «ruta la 
<. difgra- 
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'difgraTÌa di nafcere prima che Otraviano Auguito 
«hisdefre il rempio di Giano , non lì larebbe dura- 
ta gran fatica a rinvenire chi ardiiamente anrepo- 
'nHTe la tranouilla (lupidità d’un'ollrica o d’ una 
taftuggine, alla tormentata vivacità di Pittagora o 
di Platone . Io non aflerilco fanfaluche , ma vengo 
co’ miei tedi alla mano. 

Un celebre letterato fiorentino, per nome Giam- 
itatifla Gelli , che à molto illultrata la lua patria 
due cento anni fa , pubblicò in iflampa alcune tne^ 
morie aneddoto della corte di Circe , le quali l'er- 
Tono infinitamente ai cafo nollro . Quello illuflhr 
invelligetore della più remora antichità racconta , 
che , trovandofi Ulifle dopo la mina di Troja già 
da qualche tempo nella reggia 'di Circe fuo prigio- 
nero e amante, a difpetto di tutti gli allettamentr di 
quel deliziofo foggiorno , non penlava perpetuamente 
ad altro, che a rinvenire una via di render la laflolà 
fua Itaca, mirerabile ifoletra del mar ionio, ma chè 
«vea il pregio di efier fua patria , che gran rciritore di 
Ilratagemmi , ne avea inutilmente immaginati moltif- 
fimi per metterfi in libertà, e che perfuaso finalmente 
«he tutti gli accorgimenti fuoi non farebber inai giunti a 
deludere la troppo cauta vigilanza della fua gel ola cu- 
ilode , tentò di vincerla a forza aperta ^ che afpettando 
il momento opportuno, non fo iti quali circollanze , « 
Ita quali acceflì di tenerezza , feppe così ben co- 
glierlo un gioroo , che 1’ itmamorata Maga incapa- 
ce di refilletgli , gli promilTe con uno di quei fo- 
lenni giuramenti, cosi terribili agli Dei d’ Omero ^ 
la libertà d’una limitata allènza ;che il deliro Ulif- 
jè, tpprafittandofidelle negligenti drfefe della difarma- 
ta nemica , rpmfe piò oltre la fua vittoria, e diman- 
dò di poter condur ièco in Grecia un paio almeno 
de’ moiri fuoi compagni , .che già de lei tratformatt 
cn diverfi animali erravano per quelle .jcampagne ; 
«Ite non folo un paio gliene futon cotiedS« ma tur- 
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(i queHi I che volontariamente feguir Io voleflero , 
fi riprender l’umana forma ; che già ficuro l’aflutp 
^reco , che nulla gli verrebbe negato, s’ avvanzò a 
chiedere, che fofTe refa a’ fuoi compagni la perduta 
facoltà della favella per poter fpiegarfì con elfo lo- 
ro , e 1’ ottenne . Oh quanto è flato poi per nortra 
difgrazia fecondo quello fcandalofo efempio di far 
parlar gli animali.' ma non ufeiam di carriera . U- 
Jiflc, prolìegue r autore , fuperbo del fuo trionfo , 
.e pi il che certo di non la'ciar nè pur uno de’ fuoj 
prigioni alla Maga, lì Tvolfc il più preflo che fepf- 
pe dalle braccia di lei impaziente di perfezionar la 
grand’opera. Il primo, in cui neir,ufcir dall’ in- 
cantato palagio, carnalmente s’ avvenne , fu uno dj 
que’ leggiadri animaletti , tanto dai popolo eletto 
ingiuflamente abborrito , che deliziava sdraiato nei 
fango di una pozzanghera , non adormentato , nè de- 
llo . jGrJdb da lontano nel vederlo UliiTe, e dimane 
dò, $’ egli (offe de’ fuoi .compagni ? Alzò quegli , 
jion già alle prime voci , lentamente il mufo , 9 
come chi vuol preflo liberarli da un importuno , 
in fecchiflìmo flile fpartano articolò fra i non bea 
diflinti grugniti la patria e il nome fuo. Oh dolce 
.amico , efeUmò l’ altro ricoaofcendolo, rendi grazie 
agli Dei ; fon .terminate le tue miferie ,• oggi ri- 
prenderai J’ mnana fembianza ; oggi farem vela in- 
fìeme alla volta di Grecia . Come? perchè./ ripoff 
io fpaventato animale , a cui palesò hrevementp 
Ulifle la grazia di Circe , ottenuta per fe medefi- 
mo , fi per qualunque de’ fuoi compagni , che fegui- 
tar Io volefle .. Raflerenofli air udir che dipendea 
dal fuo arbitrio il reflare o il partire , il trasforma» 
to greco, ed augurò cortefemetite un buono viaggio 
al fuo duce . Quelli non perfuafo eh’ ei parlafle da 
fenpo, gli dimandò fe Icberzav.a; fcherzerei, rlpre» 
fe r .duo s* io dUeflì di venir reco . E mi credi ^ 
ÙiifTe) sì dolce di Cale, eh' io mi rUbl.va ad abhaa- 

donar 


Digitìzed by Google 



I 


■S C E L t È . ^ _ t4i 

:^bildr vóldtitariamente le ficure e reali delizie di 
qiiefla tranquilla vita , e il pacifico coalorzio degl* 
intiocefiti miei pari , per immergermi di nuovo fra 
gl’infiniti malanni della condizione umana , e per 
viver lempre tremando fra voi altri malvagi f Cer- 
ca d’ ingannare qualcun’ altro , io non fon così goc- 
ciolone . 

E fatto un chiocciolin su l’altro Iato , prefentb 
gentilmente le fpalle al disruttore di Troja,e fen- 
za onorarlo pili di rilpoSa, lafciò ch’ei gracchialTe 
a Tua voglia . Si figuri la forpresa e la collera d* 
Uiilìe • Scaricò contro il greco un torrente di elo- 
quentiffìme ingiurie. Non rifparmiò né pur una 
delle licenziolé el’preflìoni d’ Ariltofane , e non cef- 
.sò da coBvici i se non che per proporre , ma fenza 
frutto il viaggio ad un orfo , che curiofo era com- 
parfo alle Tue grida. Non abbattuto dall’ infelicità 
della feconda pruova , tentò non con force migliore 
la terza con un cavallo , la quarta con un cervo , 
in fonima per abbreviar la leggenda , dopo aver 
«orfo inùtilmente e ricotfo tutto il contorno , dopo 
aver perorato con più liudio e con più vigore, che 
non fece quando fcroccò l’arme di Achille, rauco, 
anfante , fcalmanato, e rifinito tornò finalmente a 
Circe, fenza aver perfuafo di tanti Tuoi compagni, 
che un folo , e quelli fu un elefante . 

Or che die’ ella d’ un cosi bel tratto di Soria ? 
Non è invenzione poetica , come forfè VoSra Ec- 
cellenza fuppone ; le pruove de’ monumenti antichi 
fono incontrallabili . V’ é un palimpfeSo , o fìa li- 
bro di memoria di Circe , trovato fcavando alla fai- 
de del monte Circello , in cui in caratteri etruschi 
vìen riferito diSefamente il frutto, oltre le meda- 
glie e ì frammenti d’ iferizioni di quei fecoli , che 
il marchefe Maffei darà ben prelio alla luce : onde 
la cofa è certi ffima . 

Quello che v’ i di più certo , caro abate , 

ri- 
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riipondtià Voftra Eccellenza , è cbfr voi fìete OQ^ 
|*ran leccatore , e che fareiie ben a cicalar eoa le 
piche . Oh quelio é pur troppo così , e non intra- 
prendo difefa. Il pegj;io dell’ affare Ci è y che quella 
nuova inclinazione ch’io mi Tento a cicalar, è uno 
de’ molti dolorofi fìntomi, che mi convincono ch’io 
invecchio . Dovrei veramente corregger (^i l’ erro- 
re lacerando quella leggenda in vece di mandarla al- 
la polla ; ma rifletro , che s’ io fono colpevole , 
Vollra Eccellenza non è innocente non àn data 
picciola occafìone all’ enorme lunghezza di qnella I* 
eccdlive lodi , delle quali a caricate Vollra Eccel- 
lenza le precedenti mie lettere. Onde un pocchettO 
di noia è calligo ben meritato dalla poco carità , 
con la quale va ella fecondando la vanità d’ un po- 
vero poeta ecc. 

Vienna li 30 agollo 1749, • 


mSSBBBBSSaSSSBSBÈÈÈÈÉÈSSÈSSS 

Al Signor ADOLFO HASSE maeflro di lappell* 
dilla Cortt di 

Druda. 

Dal dì eh’ io fon partito da Vienna , il mio 
amatillìmp Mr. Halle mi Ha fui cuore , ma non 6 
potuto fìpora elfer Tuo , perché in quello affaccenda- 
lilfimo ozio, in cui mi trovo, io fono appena mio 
quando dormo . Le palleggiate , le caccie , la mufi- 
ca, il giuoco , e le cicalate c’impiegano di manie- 
ra , che non teda un momento agli ufi privati , fen- 
za defraudarlo alla focietà . Ciò non ollante io non 
so pii» contraliar col rimorfo d’ avervi negletto ol- 
tre il dovere , eccomi ad ubbidirvi . 

Ma che cofa vi dirò mai , che voi non abbiate 
Ji^afat^ ì Dopo, t^nte illuilri pruove di fapere , di 

gln- 
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giu(}izió ) di grazia, d’ efpreiljoni , di fecondità, t 
^ dedrazza , con le (juali avete voi folo finora inter- 
rotto l’ intiero poileflò del primato armonico alia 
noltra nazione; dopo aver voi , con le vollre note 
Abduttrici inlpirata a tanti e tanti componimenti 
poetici quell’ animi e quella vita , delle quali gli 
iutori loro non avean fapUto fornirgli; quali lumi j 
quali avvertimenti , quali direzioni pretendete mai 
ch’io vi tomminillri ì le ò da dirvi cola in quello 
genere , che voi non lappiate , la mia lettera é fi- 
nita ; le poi m’invitate a trattenermi ragionando 
con voi i sa Dio quando potr^ ridurmi a terminarla. 

Or poiché l’Attilio dee pur eOere la materia di 
qiiCùa lettera ; incomincierò a rpiegàre i caratteri ^ 
che forfè non avrò così vivamente erprelTi nel qua- 
dro ) come Hti mente gli ò concepiti >, 

In Hegolo dunque ò pretefo di dar 1’ idea d’ uiì 
eroe romano d’ una virtù confumata , non meno per 
ie malTiine, che per la pratica , e già ficura alla 
pruova di qualunque capriccio della fortuna rigido 
e fcrupololo ofl^rvatore cosi del giollo e dell’one- 
flo, cóme delle leggi e de’ collumi , confacrati net 
foo paefe e dal corlò degli antvi,e dall’autorità de’ 
maggiori , fenfibjle a tutte le permeile palfioni del- 
r umanità, ma fupcriore a ciafcuna ; bubn guerrie- 
ro , buon cittadino , e buon padre , ma avvezzo a 
nod confiderarfi mai dillinto dalla fua patria , e per 
confeguei^za à don contar mai fra i bèni o fra i 
mali della vita , fe non gli eventi o giovevoli o 
nocivi a quel tutto , di cui lì trova egli efler par- 
te >• avido di gloria, ma come dell’ unico guiderdo- 
ne , al quale debbano afpirare i privati col facrifi- 
^iq della propria alla pubblica utilità • Con quelle 
qualità interne , io attribuifeo al mio protagonilia 
un elleriore maellofo , ma fenza fallo , tìfieflivo , 
ma fereno , autorevole > ma umana , eguale , conli- 
4cxaco > e cqmpoflo ; ai mi piacerebbe che H 

citaf- 
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cìra/Te mai nella voqc o nei moti , se non che in 
due o tre fui dell’opera , ne’ quali la ieoiibile di> 
verlìtà del collante tenore di tutto il luo rimanente 
contegno farebbe rifaltar con la difìinta vivacità 
deli’ elprelTionc gli alletti Tuoi dominati , che lòno 
la Patria e la Gloria . Non vi l'paventate , caro 
Mr. Halfe , fatò piò breve nella Ijpolizione degli 
altri caratteri . ' 

Nel perlonaggio del confole Manlio io ò pretefo 
di rapprefentare uno di que’ grandi uomini , che in 
mezzo a tutte le virtù civili o militari , lì iafeiano 
dominare dalla palTione dell’emulazione , oltre il 
grado lodevole. Vorrei che comparilfe quella riva- 
lità, e quella poco favorevole dilpolìzione dell’ani- 
mo fuo verfo Regolo , così nella prima feena eh’ 
egli fa con Httilia , come, nel principio dell’ altra, 
nella quale il fenato afeoira Regolo e l’ ambafeiato- 
re cartaginefe. Così il fuo cambiamento in rifpet- 
to e in tenerezza per Regolo renderà il fuo carat- 
tere più ammirabile e più grato : ^efalterà la virtù 
di Regolo nel dimollrarla feconda d’affetti così Uà- 
pendi , e farà 'iirada alla feconda leena dell’ atto fe- 
condo, che è quella , per cui io mi lento la mag- 
gior parzialità. Il dillintivo nel carattere di Man- 
lio è la naturai propenlìone all’ emulazione , che 
anche dopo il fuo ravvedimento rettifica , ma non 
depone. , 

Pubblio è quel leoncino che promette tutte le 
forze del padre , ma ndn ne à ancora la zanne , e 
gli arp'gli. Onde in mezzo agl’impeti, ai bollori', 
e all’inelperienza della gioventù fi prevegga qual 
f*tà nella fua maturità . ‘ 

Licinio , è un giovane grato, valorofo, rifoluto, 
ina appalllonato oltre il dovere ; onde fi riduce tar- 
diffimo a convincerli d’ elfere in obbligo di facrifi- 
care il genio della fua donna e la vita medefima 
del fuo benefattore alla gloria e alla utilità delia patria. 

Amil- 


Digìtìzed by Google 



SCELTE.' *45 

' Amilcare è un africano non avvezzo alle tnaffì- 
me d’oneilà e di giuitizia, delle quali facevano al- 
lora profelFione i romani , e molto meno alle prati- 
che di quelle i onde da bel principio riman confutò, 
non potendo comprendere una maniera cosi diverfa 
da quella del Tuo paelè . Comincia a poco a poco^ 
a conofcerla , ma per mancanza di mifura va molto 
lontano dal legno ; pure nella Tua breve dimora in 
noma, fe non giunge ad acquiliar la virtù romana, . 
perviene almeno a ùper invidiar chi la pofTiede .. 

La pafìTion dominate d* attilia è la tenerezza per 
il ino padre , alla quale pofpone Roma medefima , 
non che l’amante convinta dall’autorità e daU’efem- 
pio . Adotta finalmente anch’efia i fentimenti pa> 
terni, ma alla rruova di quella fermezza, ch’ella 
vorrebbe pure imitare , fi rifente vilibilmentc della 
delicatezza del ieflb . 

In Barcc io mi fono /iguraro una bella , vezzo- 
fa , e vivace africana . Il Tuo temperamento ( qua- 
lità propria della nazione) è amorolò,ia fua tene- 
rezza è Amilcare, e da quello e da quella prendo- 
no unicamente moto tutti i Tuoi timori , tutte le 
fue fperanze , i penlìeri tutti , e tutte le cure fue : 
è più tenace del tuo amante mcdelimo della mora- 
le africana, non Iblo ntsn afpira al par di quello 
ad imbeverli delle magnifìebe idee di gloria , che 
olferva in Roma , ma è molto grata , agli Dei , 
che i' abbiano cosi ben prefervata da quel contagio. 

Quelle lono in generale le fìfonomìe, che io mi 
era propollo di ritrarre. Ma voi fàpete che il pen- 
nello non va Tempre fedelmente su le tracce delia 
mente . Or tocca e voi , non meno eccellente artìfì* 
ce, che perfetto amico, l’ abbigliare con tal mae* 
Urla i miei perfonaggi , che Te ngn da’ tratti del 
volto , dagli ornamenti almeno , e dalle velli fìano 
dillincamente riconoTciuti . 

Per venire poi , come voi delìderate , a qualche 
Tarn. Xf'lII. JL par- 
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particolare, tri parlerò de’ reci tufi vi , che fecoficfo 
me elTere.aaìmati dagl’ iilrumenci -, ma io 

non preceado acceonaodoveli di, limitare la voUra 
libertà. Dove il mio concorre col voto voliro , va^ 
giia:>per determinarvi; ma dove fiere da me difcor-* 
de , non camiciate parere per compiacenza. 

Nei primo, atto dunque, trovo due lìti , ne’ quali 
gl’ iilrumenti poilouo giovarmi. li primo i tutta i* 
aringa, d*- Attilia a Manlio nella feconda feena dai 
yerto : . 'r 

■ ^ de vengo ] Ah fino m quando .1 

. Dopo le parole a che vengo , dovrebbero laco* 
minciare a farli fentir gl’ iitrumenti , c or tacendo » ' 

or accompagnando, or rinforzando , dar calore ad 
una orazione già per fé Oelfa concitata , e mi pia< 
cerebbe, che non abbandonalleto Attilia , le non 
dopo il verlo ; 

- Za barhara or quai' i ? Cartago f 0 Roma? 

Credo per altro, parcicoiarmente in quello cafo » 
ebe convenga guardarli dall’ inconveniente di fare 
alpetrare il cabrante più di quello che li bado folt) 
elicerebbe . Tutto il calore deil’ orazione t’intiepi- 
direbbe., c gl’ iilrumenti in vece di animare loerve- 
rebbéro il recitativo, che diverrebbe un quadro fpar- 
tico , naicofìo , e affogato nella cornice , onde là- 
rebbe più vantaggiolò in tal calo che non ne avelTe. 

. L’altro fìto è nella leena fettima dell’ atto mede<> 
£mo, ed è appunto uno di cuci pochilCmi luoghi » 
ne’ quali vorrei che Regolo abbandonane la sua mo- 
d«razidne,e fi ril'caidalfe più del coilume.Soao foli 
dodici vcrli , cioè da quello che incomincia : 

“ lo venifiì a gradirvi ecc. 
fino a quello che dice: 

^ Come al nome di Roma Africa tremi. 

Se vi piace di farlo , vi raccomando la già rac- 
comandata economìa di tempo , acciocché» ì’ attore 
non £a dabligato ad alpettaxe , e fi rai&cddt cosi 
i • quel 
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^s! calore > eh’ io defidero che s’ aumenti . 

£ già che fiamo alla leena ieccinia dell’atto pri- 
no , l'econdando il piacer vollro , vi, dirò che dopo 
ii verfo di Manlio.' 

T' accheta : et viene . 

partili neeclfaria una breviffìma fìnfbnia , così per 
dar tempo al confole, e a’ senatori di andare a fe- 
derfi , come perchè Regolo polfa venir lena’ affret- 
tarfì , o fermarfi a penfare . 11 carattere di quella 
piccioia lìnfonìa dee eller maefìoro, lento, e ( le 
tornalfe bene al motivo che iceglierete ) qualche 
volta interrotto, quali efprimente io liato dell’ ani- 
mo di Regolo nel reiiettere , che ritorna Ichiavo in 
quel luogo dove altre volte à feduto confole . Mi 
piacerebbe , che in una delle interruzioni , eh’ io 
dclidero nel motivo della lìnfonìa, entralTc Amilca- 
re a parlare , e che tacendo gl’ ilìrumenti , nè fa- 
cendo ancora cadenza , dicefs’ egli i due veri! : 
Regolo , a che r’ arrejìi ? è forfè nucM 
Per te tjuejio foggiorrto ? . 

e che non lì concludelfe la lìnfonìa, fe'nOn che do- 
po la rifpoita di Regolo : 

Penso qual ne partii qual vi ritorno . 
avvertendo per altro , che dopo le parole qual vi 
ritorno , non facciano altro gl’ ilìrumenti che la po- 
ca cadenza . 

Nell’ atto fecondo non v’ è altro recitativo a pa- 
rer mio , che la leena a folo di Regolo , che inco- 
mincia : 

T u palpiti , 0 mie cor ^ 

( ed è la lettima dell’atto ) che richiede accompa- 
gnamento . Quella dovrebbe elfere recitata a ledere 
fino alle parole 

no . P>t' vili queflo è il linguaggio , 
e il relìo in piedi. Ma perchè è in libertà dell’ar- 
chitetto di dar lunghe ó corte le due leene delle log- 
gie , e della gaircrìa, le per avventura la mutazio- 
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ne non fofTe dr corta in lunga , farà difScile • èlit 
Regolò lì trovi a federe . Perciò affinchè , fe non 
può trsvarvifì , polfa lentamente andarvi , arrellan* 
doli (li quando in quando , e moOrandofì immerfo 
in grave meditazione ; dicendo ancora , fe vuole 
qualche parola d^l principio della fcena , è necelTa- 
rio che gl’ iflrumenti lo prevengano « l’affidano e lo 
fecondino , finché il peribnaggio rimane a federe i 
tutto ciò ch’egli dice, fono riHeffioni , dubbi , ^ lo- 
rpenfìami , onde danno luogo a modulazioni improv- 
Vife e vicine « e a qualche discreto intervallo da 
occuparli dagl’ illrumenti ; ma fubito che li leva in 
piedi , tutto il rimanente dimanda rifoluzione ed 
'energia : onde ricorre la mia premura per l’ econo* 
mia di tempo , come di (opra ò delìderato . 

£ già che damo in quella fcena , io vi prego àj. 
correggere l’originale da me mandato , nella ma- 
niera feguente . V’ è un fcnfo , che nel rileggerlo 
prefentemente mi é parato bifognofo di chiarezza i 
, « t • . Ah nò. De' vili 
QjteJìo i il linguaggio . Inutilmente nacque 
Chi sol vìve a se Jielfo ; e sol da qutjla 
Nobile affetto ad obblìar s' impara 
A e per altrui » Quanto à di ben la terra 
Alla gloria fi dee ; ere» 

Benché nel corfo dell’atto terzo non meno che 
negli altri due vi lìan de’ luoghi da me negletti , 

’ che potrebbero opportunamente e/Tere accompagnati 
da’ violini , a me pare che non renda conto il ri- 
durre troppo famigliare quello ornamento , e mi 
piacerebbe , che nel terzo atro particolarmente non lì 
IbntilTero idrumenti , né recitativi lino all’ ultima 
fcena . Quella è prevenuta dallo drepitofo tumulto 
del popolo che grida: 

Rt/li , Regolo refli k ■ 

Il fracaffo di quelle grida deve efTer_ glande , per- 
ché imiti il vero, e per far vedere qual rifpettofo 

lìlen- 
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jiiffnxto Cu elpace d’imporre ad un popolo intiero 
tumultuante, la fola prefenza di Regolo. Gl’ idru- 
menti debbono tacer quando parlano, gli altri per* 
fooaggi , e poflbno , le fi vuole , faifi fempre fen- 
tire quando parla il protagnnilla in^^ell’ ultima 
(cena , variando per altro di movimenti e di mo* 
duLazione , a feconda non già delle mere parole , 
come fanno, credendo di fare ottimamente , gli al- 
tri fcrittori di mufica , ma a faconda bensì della fi- 
tuazione dell'animo di citi quelle parole pronuncia, 
come fanno i vofiri pari . Perchè , come voi non 
meno di me fapete, Je piarole medefioie pofibno ef- 
Cere, fecondo la diverfità del fito , ora cfpreflìoni 
di gio;a , .or di dolore , or d’ ira , or di pietà . Io 
(perirei eh’ ufeendo dalle voUre mani non potefle , 
tanto recitativo accompagnato fempre dagl’ iliru- 
memi , giungere a fiancare gli afcolianti • In pri- 
mo luogo , perchè voi copferveicte quell’ econo- 
mìa di tempo , eh’ io tanto b d< fopta raccoman- 
data , e principalmente poi , perchè voi .fapete .a 
pecfezioae l’arte con la quale vadano alternati i 
piani , i forti , i rinforzi , le botte ora fiaccare or 
congiunte , le ofiinazioni ora follecite or lente, pii 
arpeggi, i tremuli, le tenute, e fopra rutto quelle 
pellegrine modulazioni , delle quali fapetc voi folo 
le recondite miniere . Ma fe , a difpetto dì tanti 
(ufiid; dell’arte , fofie vOi di parere diverfo , cedo 
alla .vofira efperienza , e mi bafierà che fiano accom- 
pagnati i veri] feguenti , cioè i primi dieci .dal verfo.* 
Regolo., rtfli ! ed io f afialtol ed io eee. 
fino al verfe: 

Heritai f ’ odio voflro ? 
poi dal verfe : 

No, poffìiil no» ì{ de* mìei Romani atf, 
fino al verfor 

Eforto cittadin , padre comando . 
t finalmente dal verfo; 
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Romàni , edtiie : /inno i congedi ejlremi tee. 
fiso alla fine . 

Voi crederete, che la feccatura f?a fioita? (ìgnor 
no : v’é ancora una codetta da fcorticare . Defidere- 
rei che 1’ ultimo coro fofFe uno di ijuelli , co’quali 
avete voi introdotto negli fpettatori il defìderio , per 
1’ innanri incognito , di airaltargli , e vorrei che 
regnando in edo quell’ addìo , col quale i Romani 
danno Regolo l’ ultimo congedo , facede conofeere , 
che qneiio coro non è, come per l’ordinario, una fu- 
perfluità , ma una parte necefrarilTima della cara (trofei 
O fitrifo , non già perchè manchi materia , o vo* 
glia di parlare con voi , ma perché fono veramente 
lianco , e perché temo di fiancarvi ecc. ecc. 
Josiowitz li 20 ottobre I 749 < 

yWgg ' , 

A Sua Eccellenza la Signora Prineipeffa di 
BELMONTE . 

Napoli. 

RECEDUTO dal proprio credito , accompa- 
gnato dall’autorevole approvazione dell’Eccellenza 
Volita, e creditore a riguardo mio dell’onore ch’egli 
mi à procurato di còsi venerati caratteri , giunfe la 
notte precedente al dì 8 del corrente in Vienna il 
lìgnor don David Perez , e fu poche ore dopo a re- 
carmi i fofpirati comandi di Volita Eccellenza . 11 
numero de’ titoli , per i quali tono impaziente di 
non clfe gli inutile, mi fanno fentir pih del folito 
la miì insufEcienra . Mi lludierò d’opporre a que- 
lla la pib attenta premura , dalla quale fé non ri- 
trarrà viintaggi il tuo raccomandato , farà almeno 
evidentemente convinto del mio fervore nel procu- 
rargliene . • ' 

Nel giorno natalizio del noflro auguUiiEmo padro- 
ne , 
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ne , andò in ifcena in queflo teatro la^ mia Didqne, 
ornata d’ una mufica , che à glalìamenteTorprefa 
cd inpantata e la pitta , e la corte . £ piena di 
grazia , di fondo di novità , d’ armonia c foptat- 
tutto d’ efprellione . Tutto parla, lino a’ violini, e 
contrabbalfi . Io non ò finora in quello genere in- 
tcfo cofa che m’abbia più perfuafo . L’autore è u* 
napoletano chiamato Nicolò Jommelli forle noto a 
Voftra Eccellenza. La Teli è ringiovenita di vent’ 
anni: Enea d divenuto attore Quantum Coff'artlliana 
fracilUtas patìtur , La Mattel rende confiderabihe la' 
picciola parte di Selene ; ed un tedeico nominato 
Jlaff eccellentiffimo cantore , ma freddilfimo rappre^ 
fentante nel carattere di jarba , à cambiato a fuot 
vantaggio natura con maraviglia upiverfale . In fom>> 
ma qoert’ opera fi rifente tuttavìa ■ de’ faufii aulpicf 
4 i Volita Eccellenza , lotto de’ quali è nata . 

< Subito ritornato dalla campagna prefi fra le ma- 
ni la mia Pcetica Oraziana per ordinare una co- 
pia ; ma rileggendola ò veduto' cb’ efla à ancor bi- 
fogno di lima per mollrarfi per minor pericolo a 
perfona di difcernimento dedicato come quello di 
Voftra Eccellenza. L’ ingreftb della pervcrfa ftagto- 
ne non à iafciato quell’anno di produrmi le lolite 
moieftie nemiche di qualunque filiazione; onde non- 
h potuto finora applicarmi a dar forma migliore a 
qucfto mio pipttofto aborto che parto . Quirrdi na- 
fce la dilazione nell’efeguire i venerati ordini di’ 
Voftra Eccellenza, ma in compenfo di quella ella' 
avrà ben prefto il mio Attilio Regolo. In Saftbnia 
fi defidera di leggerlo, e la mia augulliftìma padro- 
na mi comandò di farne a quei fovrani un libero 
dono . Si produrrà colà fra breve ; e 1 ’ ordine più 
premurolb , di cui ò incaricata la perfona da me 
fpedtta ed inftrurta per regolarne la rapprefentazio-t 
ne, è ftato quello d’ indrizzare a Voftra Eccellen- 
za il primo eicfiiplare flampato , eh’ ei pofta averne ecc. 

Vienna dicembre 1749. M 
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r— 

Signor Conte LOSI Cavaliere della Muftta» 

Vienna. ' 

Ta ccole , venerati/nmo fìgnor conte , 1’ Atti- 
lio Regolo , DOS fo le la pii) popolare , ma la piti 
folida certamente, e la meno imperfetta di tutte le 
opere mie . 

Alla fine l’Impazienza d’ ubbidire all’aiiguflo cle- 
tnentiinmo comando, che fi degnò Voflra Eccellen- 
za comunicarmi , fecondata nello fcorlò autunnd 
dalla ridente flagione , à vinte le crudeli repugnan- 
ze del mio capo , il quale da qualche tempo in 
qua par che voglia vendicarli deli'abufo, ch’io n’6 
fatto nella mia gioventìi . E per altro vero, ch’io 
con fono pili , lode al cielo , nel deplorabile Hato^ 
in cui per tanti e tanti mefi mi fon veduto , di 
non poter reggermi in piedi fenza timor di non ca- 
dere ; di non trovarmi abile alla fiffazione che bi- 
fogna per una lettera d’una picciola pagina , fenza 
cagionare una trepidazione univerfale in tutti i ner- 
vi di quella mia imperfetta macchinetta , e par- 
ticolarmente di que’ del capo , con fìntomi così fu- 
neAi , che mi àn fatto mille volte credere d’ eflere 
airellremo termine della mia peregrinazione . Il 
tempo, non già l’enorme quantità de’rimedj inu- 
tilmente ufafi ve^o che va ricotnponendo queAo 
tormentofo di lordine ; ma con lentezza così mali- 
gna , che per avvedermene ò bifogno di far fempre 
comparazione delle circoAanze del paffato con quel- 
le del prefen'e mio flato come fuccede nell’indice 
d* un orologio, di cui é vifìbilc il progrefTo, e in- 
fenfìbile il moro. Ma ora , grazie a Dio , non m* 
incanno j gli affalti fono certamente pib rari, e me- 
no 
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BO efficaci , onde il miglioramento già confeguico 
mraurqrtzza a fperare , eh’ abbia una volta a ter- 
.mioare il notofo periodo di queDa indilpoHrione ; 
periodo per mia disgrazia , di quelli di cancellerìa t 
ne’ quali fi perde il fiato prima di raggiungere il 
verbo . O tentato pib d' una volta d’ approfittarmi 
degli intervalli tranquilli , ma la violenta filfazio* 
ne, della quale o per debolezza del mio talento o 
per necellìtà dell’arte io b bifogno al mio media» 
re • mi richiama fubito alla teda un concorfo tu» 
multuofo di fpiriti , che incomincia infiammandomi 
il vifo, procede turbandomi la vida , e finii'ce to» 
gliendomi la facoltà di penfare , non che di pro- 
durre . £ poi Vodra Eccellenza sa bene quanto è 
difficile, che podfa riufeir buona un’opera fatta per 
intervalli : interrompono quedi la conneffione delle 
idee , delle quali altre intanto fi sfigurano , altre 
fvanifeono affatto. Un’ opera , perchè polla Tperarfe» 
ne bene, dev’edere gettata tutta in un tratto, come 
i cannoni e le campane , altrimenti non farà mai 
cosa intera , e vi rederà Tempre la deformità delle 
commeffure . Supplico l’Eccellenza Vodra a proteg» 
gere nelle occafioni qnede verità , delle quali io 
fpero fufficlentc mallevadore tutto il tenore della 
nia vita. La femplicità e l’inavvertenza d’ alcuno 
potrebbe rapprefentarle fvantaggiofamenre per me » 
cd io non farei più capace di confolazione, Te do» 
po ormai vent’ anni della più efatta e più fedele 
lèrvitù • la disgrazia eh’ io foffro in Talute , in vece, 
di procurarmi il compatimento . de’ cleroentidìmi 
miei fovrani , me ne alienade la benefica propen» 
itone . £ col folico dovuto rispetto sono . 
yieana li .... 174P. 
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Silver ERCOLINI, 


R, 


Dresj0, 


.ISPONDO a «!u« lettere fcritte entrambe éi 
voi fotto la medefìma data del di 29 dello fcorfio 
dicembre > una a vofiro , e 1’ altra a nome del ca- 
ri/Timo fìgno» Ha/Te , refami , iDlìeme con gli efem- 
pian trasmellì , da’ diligenti/Timi Cgnori Smitmer , 
ningraziate per me il gentililfìmo doaatore , ralle- 
gratevi feco della fuperba fua mufica , che da 
te le parti mi vien commendata , abbrecciatelo 
fìrettamente , quanto la diicrezione permette nelle 
incomode circollanze, in cui fi trova. Or vegniamo 
alla vofira lettera . 

‘Voi fiete il pib barbaro, il pib fiero ,il piò ino» 
nano di guanti Ciclopi , Àntropofagi , o Lefirigo- 
ni i mai inventati quel chiacchierone d’ Omero . 
Ob Dio buono! Voi fapete più d’ogn’altroa quale 
ftato mi iì ridotto l’ impertinente delicatezza de’aer<p 
vi miei , particolarmente a riguardo dello (k)maco 
ff della tefia ; voi fiere refiimonio del fenfibile peg- 
gioramento , che regolarmente io foflfro-ne’ rigori 
della fredda fiagione ; voi non potete aver dimenti- 
cata la rispertolà pafììone , con la quale vi b tante 
e tante volte parlato di cotella adorabile reai fami- 
glia , mia da sì lungo tempo clementifiìma protet- 
trice I ivoi non ignorate l’ ardente mio defiderio di 
vedermi una volta a’, piedi di certlio benefico fovra- 
po, de’ cui favorevoli reali infiugì vanno già* da 
molti anni fuperbi i miei ferirti , e io medefimo ; 
e voi confapevole di tutto ciò , in vece di rifpar- 
miarmi le pene di Tantalo, a cui morendo di fete 
ooa è permefio di bere , mi vantate la limpidezza 
I» dell' 
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dell’acqua, e me l’ appreffate barbaramente alle 
labbra i Che indilcrerez^a ! che crudeltà / che ingra- 
titudine / Ma direte voi , che avrei dovuto far dun- 
que nella (iruazione in cui mi trovo ? Che? Dove» 
vate icrivermi direttamente il contrario di quel che 
mi fcrivete : dovevate dirmi , che coteflo Ibggiorno 

infoppurtabile ; che costì non fi conolce olpitali- 
tà , che al mio Attilio è flato fatto un mifero ac- 
coglimento ; che la muHca del fìgnor Haffe è me- 
diocre ; che le decorazioni faran mefehine ; che gli 
attori (copertamente miei nemici fanno il podìbile 
per far rifaltare tutti i difetti dell’opera mia; che 
la corte tutta, che i fovrani fono fommamente con- 
tenti , che la mia prefenza non gli riduca a diflj- 
mutar per compaflione , quanto poco fìano interna- 
mente foddisfatti di quello mio Ah no: caro 

Ercolini , non mi credete ; quelli fono trafporti d* 
infermo , farei inconfolabìle , sp mi avelie fcritto di- 
verfameote da quello, che mi fcrivete. 

E un gran tormento il fentirfì d'altare ed offeri- 
re cib , che non lì è in illato d' ottenere , ma il 
contento d’effer adìcurato delle grazie reali eccede, 
troppo qualunque prezzo. Fare, vi prego, che giun- 
gano al piè del trono, fe potete , quelli veraci mie» 
f^ntimenti . Dite, che per ora la mia confolazione 
è il riflettere , che non tutto l’anno imperverfano 
le flagioni , e che naturalmente gl’incomodi mie» 
Avranno le lor vicende , e imploratemi non già feu- 
fa; ma compatimento in una circoflanza , nella qua- 
le tutta la perdita è mia . 

Ecco la mifura de! rame per il fìgnor Bibbiena, 
che riverifeo c abbraccio . Ditegli che può far le 
idee delle fue feene anche piò grandi , fe vuo'e , 
c che s’adatteranno al bifogno , che non è neceffa- 
rio ch’ei s’affatichi; balla un fuo fcolare,n)a pre- 
Ao. Addìo, abbracciate Regolo, e tuui . Io fono 
intanto. ■ . 

Vienna li... gennaio 1750# -f/ 
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_ v// Siinar Baron PVETZEL • 

DreiJa, 

Xn fbmma la fortuna non vuol pace co* poveri 
poeti,* anzi appunto allora che più fi mollra lor is 
apparenza benigna , gli efpone a maggiori pericoli 
co' Tuoi infìdiofì favori . A qual più elevato fegno 
potevano innalzati] i miei voti , che alla gloria d* 
UH reai comando di cotelia adorabile elettorale prin<- 
eipeda ? Eccolo ottenuto , ma eccolo di tal natura « 
che quanto feconda la mia ambizione nel riceverlo, 
tanto li oppone al mio rifpetto nell’ efeguirlo. Do^ 
po un cosi lungo abito di riverenza e di fommillìa- 
ne , come alTumere in un punto 1’ impollo caratte- 
re di giudice rigoroib , e di cenfore imparziale I 
Come in un tratto avvezzarli a cercar difetti nelle 
leggiadre produzioni d’ un feiicilTimo ingegno , che 
fi é tanto Tempre e con tutta giullizia ammirato f 
Confedò eh’ io non farei dato adolutamente capace 
d’ubbidienza lenza il penultimo periodo della lette- 
ra, in cui l’Eccellenza Vodra mi comunica , che 
1’ Oratorio trasmedb farà fmdo in mulìca dal lignor 
Hade, efeguito per la fettimana Tanta ventura , e 
per confeguenza pubblicato. Non v’é repugnanza , 
che refìde all’ interede , che io prendo nella gloria 
dell’iliudre mia protettrice. So pur troppo per ef> 
perienza , quanto pochi dan quelli , che vogliono cede- 
re ad altri d’ ingegno ; fo che l’ invidia natura' umana 
non ricerca nelle operazioni altrui , chi i difetti , per 
confolarlì de’ pregi , che fi didinguono in quelle, e 
fo che mille bellezze del noto componimenro , t 
mille altre adorabili qualità della reale compofìtri- 
«e , fono più atte ad irritare, che a tenere a freno 
la pedaatefea indifcrecezza del maligno Parnafo . 

Qpe- 
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Quefté rifle^oni mi àn fatto dimenticar di me fìef- 
fo, e mi ànno sforzato ad efsguir i’ «fame ordinato- 
mi con quel rigore medefìmo » al quale fottopongo gii 
fcritti mrei . Non 6 cambiata cofa alcuna nella gran- 
dezza dell’azione , nella lodevole femplicità della con- 
dotta , nella verifìmilitudine de’caratteri > e non ò efclu- 
fo pur uno de’ Tolidi Idruttivi e nobili l'entimenti, 
de’ quali l’opera é ripiena; ma fono flato obbligato a 
cambiar molte volte l'ordine delle parole, e i verfì 
medelìmi ; ora per fecondar qualche feccaggine grama- 
ticale , ora per dar con la brevità più rifatto al pen- 
fìcro ; ora per elei udere qualche trafeorfa repetizione» 
e ora perché non rimanefTe verso in tutto il componi- 
mento che poteffe invidiar agli altri la nobiltà e 1* 
armonia. Sa Dio quante volte i primi faran miglio- 
ri de’ nuovi verfì ì ma fra la anguflie preferitte è 
troppo facile il travedere. Ne avrei cambiati mol- 
to meno , se avefli avuto più tempo di farlo . Que- 
lla medefìma flrettezza non mi falcia agio a fcriver 
le ragioni di ciafeuna mutazione , cura per altro 
foverchia con una principelTa co;l illuminata. 

Voflra Eccellenza, per le cui mani , mi giunge 
un tanto onore , faccia valere i facrifìcj di così dif- 
£cile ubbidienza ; implori perdono alla mia necelTa- 
ria temerità , e con quelli fofpirati pegni del par- 
ziale Tuo patrocinio autorizzi la mia ofTcquiofà e 
di vota riconofeenza , a pubblicar quanto io fono. ' 

Vienna li 17 gennaio 1750 

M Signor ALVIGI. 

JDeNCHE* Tardinomi (per alcuna forfè delle u- 
£>te irregolarità delle polle ) non perù raen grati 
Ali giungono gli auguri, co’ quali è piaciuto a V» 

S. U- 
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S. ilia(}nfìrina di prevenirmi , in occasione delle tra- 
fcorfe feiie natalizie . Nel renderglieli con la do- 
>vuta uliira della pili viva riconofcenza , la prego 
d’incominciare a verifìcargii a mio vantaggio , l'om- 
ininiilrandoroi in alcun Tuo comando l' opportunità* 
onde purgarmi del demerito , che potrei aver feco 
per avventura contratto con l’involontaria dilazio* 
ne di i)ueila rif^olta . 

Dopo avermi reputato degno dell’ iiluUre Tua cÌN 
tadinanza , é rncerelfe di coteilo pubblico la gloria 
(f un tuo oittadino j onde quella che mi deriva dall’ 
invito delia costi rinalbcnte accademia è molto me- 
no elinto dei merito mio, che cooleguenza del pri- 
mo douo'é [o accetto l’offerto onore con quell’avi- 
dità medehma , con la quale mi farei gloriato d’ 
ambirio , e fono fuperbo , che i miei concittadini 
non mi erodano affatto inutile, ove fi tratti di con- 
ferire allo fplendore di cotefta , ch’io, mercè loro, 
poflb vantar per mia patria . Avvalori V. S. illu- 
flrillìma con la -Tua efficacia apprelfo a cotella let- 
teraria adunanza quelli miei veraci fentimenti di ri- 
fpeito', d» riconot'ccnza , e di amore , e non creda 
meno finceri quelli della perfectillima liima, con la 
^ale- io- fono , e farò Tempre. > 

Vi^na li 5 febbrajo 17^0. 


SÌ£»or BROCCHI FARINELLO, 

Madrid. 

Dm principio della cariflìma vollra del i j del 
corrente anno veggo che mi credete in perfetta 
lute , fedotro dallo bile fcliivo delle mie lettere". 
Non vi fidare , caro Gemello y oltreché la finzione 
d il capitale di noi altri poeti , voi m’infpirate il 
- • buon 
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buon umore , quand’ io vi Icrivo , e Góte l’ antidoto 
piìì. eificace contro gli acidi c flati , gli liiramenti 
de’ nervi dei mio povero flomaco e della mia tefla, 
e contro tutte le altre genciJilIìme maladirioni ,che 
fi Tono alloggiate in quella mia flrapazzata macchi- 
netta , la quale per altro non vuol dare ancora al- 
ena regno elteriore delle interne petfecuzioni . Li 
aia circonferenza non fi riflringe» la mià cera non 
t’ abbatte , e ipelTo l'peffò quando io fono più flret- 
tamente alle mani co’ miei ruddettf malanni , mi 
convien corrilpondcre alle congratulazioni degli amU 
ci su la mia > al parer loro , invidiabile falute . 
Quella farebbe cola da farmi rinnegar la pazienza» 
se non riflettelTi che la medefìma burla fuccede alle 
maggior pane di quelli , che dall’ ellerna apparen- 
za il mondo crede felici fra i gradi , fra le ricchez- 
ze , o fra gli onori , che gli circondano . Quante 
volte quelli luminofi sventurati cambierebbero ben 
volenrieri la loro con la condizione del pili mifè- 
rabile de’ loro «doratori / Non dice tanto malo 
collro Gemello nel fuo Ciufeppe Riconofeiuto : ; 

Se a ciefeun l’interno affanno ■. 

Sì Itggeffe in. fronte /trino; .j , , . . ; 

, - Quanti mai) che invidia fannó^ ' 

Ci farebbero pietà J ■ , j 

Ma qual demonio ipocondrlcO m ’ k fatto sdrue-* 
tiolar nella morale ì Oh che peliifera. droga per t 
tnaiinconnici ! Se vogliam raddolcirci , dcorriamo ad 
altro barattolo , che quello è già fobbollìto . 

Voi vorreile farmi pafTar per iliregoae in poefìa» 
come voi lo liete in mulìca . Ma > caro Gemello » 
non vi riefee d’ aver compagni nel. delitto . Quan- 
do ancora i miri' verfi aveifero quella facoltà magi- 
ca , che voi lor attribuite , fempre io fono influi- 
tamenre men pericolofo di voi . A rlfpetto di tutti 
gli abitami della terra, pochi fono . q^ielli , che fan- 
no la Ungua italiana j fra quelli > pachiliùni quelli, 
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-che gaHino la poeHa; e fra quei che la guffano | 
^ ri(f recti ffimo il numero degli eCatci conol'citori . 
Ma tutti ì viventi anno orecchie, e tutti se le l'en- 
tono follericar foa veniente da quelle inlidiofe pro> 
porzioni armoniche incognite a’vollrì anteeeflbri » 
con le quali voi lolo avete Caputo rendervi pratica- 
bili le recondite llrade,onde le orecchie anno com- 
mercio col cuore: fìcchè penitenza , caro flregone« 
penitenza . 

’ Qual maraviglia , che vi fìano costì didenfiont 
su la lunghezza o breviti della principeda di Fri- 
gia ? Sempre i guOi fono dati digerenti y chi 1« 
vuol lunghe , chi le vuol corte , e a parer mio , 
ànno tutti ragione a tenore del rancido ainoma:^e 
gujlibur non tjì dìfputandum . Io fono per la via di 
mezzo, e fra le due eilremità , per la cotta : ma 
come poeta convien , mio malgrado , ch’io decida 
a favor della lunga, ed eccovene la ragione. Quel 
piagnone d’Enea j' primi che andade in Cartagine 
■ fviare' quella povera vedovella , che voi avete co- 
nolciuta , ebbe moglie in Troja i e il demonio à 
fatto , che fi chiamade anch’eda Creul'a , come la 
nodra principeda. Virgilio, nell’ Eneide, ripete il 
nome di quella' buona donna una decina di volte , 
e Tempre la fìtua in dne del vetfo,e Tempre la fa 
di tre fillabe , e Tempre ne allunga la penultima . 
Or s’io Avedì la temerità d’ oppormi al replicato 
«Tempio di Virgilio , incorrerei nella Tcomunica mag- 
giore eppredb a tutta la gerarchia poetica ; nè ba? 
flerebbe, per riconciliarmi col ParnaTo,il pellegri- 
naggio di Delfo, o d’Elicona: fìcchè volere, o non 
volere , convien ch’io m’accomodi con la lunga 4 
Voi, che per voDra buona Torte, non patite di poe- 
fìa, non fìete obbligato a quelli riguardi . Ammiro 
il vodro mezzo termine da Fabio Madìmo , col 
quale andate temporeggiando , e contentando 1 due 
pardù , Noo fi poteva meglio provveder , che or- 
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dinando, come voi avete fatto , che la metà degli 
attori accorci il nome , e I’ altra metà lo allunghi. 
Mi piace tanto il ripiego, che ò riloluto di fervir- 
mene in mulìca. Quando caderà dubbio su qualche 
terza , 1» prenderò minore con 1’ una , e maggiore 
con l’altra inano, e ci troverà ognuno il fuo con- 
to . Ma è già tempo che veniamo alla materia 
cque/ìre ecc, ecc. 

Vienna' IO febbraio 1730. 



Signor Baron ff'ETZEl. 


Dresda. 

j|£ un effetto poco comune della génerofità dèli’ 
animo reale di coteda ammirabile elettorale princi- 
peffa la benignità , con la quale à fofferte le mol- 
te «variazioni da me fatte nel Tuo Oratorio . Non 
fi trova facilrnente chi, con tanta buona fede , di- ^ 
mandi l’altrui giudizio'su le produzioni del proprio 
ingegno , ed è queda una fpecie d’erorifmo , che ' 
per mio avvifo non cede punto di merito a tante 
altre Tue adorabili qualità . 

Lo Icrivere le regole della poesìa non è impre- 
fa d’una lettera ; ve ne fono tanti libri alle liam- 
pe , che Ijalìerebbero a fcccat roceano . Io non la 
configlio affolutamente d’ inribàrcàrfi in quello mare 
pedantefco , che la dfagulle’rebbe troppo del Parna- 
Ib . Se i miei incomodi me'ne lalcieranno 1 ’ arbi- 
trio , io accennerò , per ubbidirla , le principali 
fnaflìme ch’io_ dopo così livga elperienza 6 ritro- 
vate infallibili . Intanto la via più ficura è legger 
i buoni, eiarninare 1’ artifizio , o/fèrvarne le befiez- 
ic, e renderli famigliare, con 1’ ulo dello fcrivere, 

1 * imitazione di quelli . Per non violentare inutil- 
Efni.À.yilI, meli* 
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mence h mi# non (èmpre ubbidiente alla vo- 
lontà , mi prevaierò del comodo ,.che S. A. R. mi 
permette > a riguardo dell’ dame della Pallorale . 
VoUra Eccellenza > come mediatore dei grand’ ono- 
re eh’ io godo , me ne conlervi lungamente il pof- 
Ce/To , facendo , Tempre che ila lecito , prefente all’ 
Altezza Sua il cpio rifpetto , e la mia ammirazio- 
ne ; e mi creda intanto col dovuto ofleyuio . 

Vienna li 14 febbraio 1750, 



Signor FIZIPPONI , 

T orinò, 

JSJoN, come voi dubitate > la prolungata villeg- 
giatura , non gii fviamenti carne valefchi , e non 
r incomoda uffìziofo commercio d’ augurj bugiardi 
all’annuo ritorno delle TantiiTime felle, mi àdno sì 
lungamente impedito dallo Tcrivere;ma la mancan- 
za di, necelfaria , di utile 0 almeno piacevole ma- 
teria ] e l’orrore dei vacuo, che infpira a ma, co- 
me ad ogni altro , la natura , ma particolarmente 
nella boria, e nelle lettere . Non crediate perciò» 
che la nollrà amicizia poffa Toffriroe Tvantaggio : 
dia à laide , così antiche , e cosi profonde ra- 
dici , che ppò lòffrir , fenza rìfentiifeac , l’aridicà 
di qualche flagiona. Non Tono i platani , le quer- 
ce , o le palme* ma i porri, le lattughe , e i ra- 
vanelli che abbik^naQo * per non perire* d’eflere 
irrigati ogni giorno» 

É’ molto vero , che vi fono diverfe propt^zionì 
di ridampe degli ferirti miei j ma io* a dirvi quel- 
lo che penlb * non mi fento tentato a fecondams 
alcuna , se non fono fedotto dal piacere di vedere 
magoilicaffleate vediti i miei inoli. Io non tro- 
va 
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vo ancora chi folletichi abbadanz^i quéfia mia pa- 
terna fragilità , c non voglio comunicare il poco , 
che poffo radunar d’inedito, né impiegar la mìa 
cura ad una efatra penofa univerfale correzione per 
accrefcere il numerò delle cattive, e delle mediocri 
edizioni , già moltiplicate pìb del bifogno. 

Avrete forfè già letto il mio Attilio Regolo . II 
fignor conte di Canale ne à mandato . da qualche 
tempo un «f'eroplare a Torino . Nc delìdero il vo- 
flro giudizio ; se ne volete fa pere il mio, eccovelo. 

Benché in Drefda abbia pollo in tumulto , fecon- 
do le lettere alficurano T la tranquillità degli affetti 
fèttentrmnali , e benché mi ferivano da Venezia , 
che i comici di ,S. Samuele i’ abbiano con molto 
loro vantaggio rapprefentato , io non làprai ailìcu- 
,rar che quella Ha per occupar luogo fra le più po- 
polari delle opere mie ; ma é bensì la più solida, 
la più matura , la meno abbondante di difetti , e 
quella finalmente ch’io , a preferenza di tutte le 
altre , coacerverei , se non poteflì confervarne che 
una fola. 

Voi ci averè rimandati alfai magri il cQnte e la 
contelTa di Canale ; la buona fede avrebbe efatto , 
che ce gli avelli refi , quali ve gli abbiam confe- 
finati. Prima di confidarvegli un’altra volta ci pen- 
!&rem su più d’uo giorno . Mi piace , che vi fia 
piaciuto il Sorcio di Campagna d’ Orazio da me ve- 
ftito all' italiana ; ma fappiate , che cotella fjpecie 
di lavoro non vale quello che colla . Per farlo ia 
eccellenza bifogna poter elTere autore / e chi à prò- 

I irj capiuli fi riduce mal volentieri a contentarfi del- 
a mifera lode di aver Caputo metter in villa gli 
Altrui ecc. 

Vienna li 20 febbraio 17^0. 
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Ai Sisncr ANNIBALI. 

Dresda. 

Se il mio Attilio foffe condotto da voi per mi- 
no ovunque fnrà obbligato di efporfi al pubblico , 
« dispetto delia Tua rigida ferierà , non invidiereb- 
be certamente il vanto dell’ aura popolare alle pii 
* amorale e’ più tenere dell’oeete mie. Ma per rap- 
.prelentar degnamente la mil'urata virtù > l’ammira- 
bile (noderazione , e il favio eroifmo d’ un gran 
perl'onaggio , bi fognano e fapere e arte, ed eiperieo- 
za , e doni di natura infinitamente maggiori di 
quelli , che lì richiedono per efprimere con applau- 
fo 1’ idee d’un carattere dillinto per qualche eccef- 
fo . Lmeno abili pittori fono affai fpeflo felici nel 
ritrarre le fifonomic caricate , per valermi del ter- 
mine dell’arte, c affai fpeffo all’incontro lì perdo- 
no i più eccellenti nel ritratto di qualche bellezza 
.regolare i in cui nulla eccede , e il tutto fi corri- 
fponda . Or quella difficoltà , che renderà^ femprc 
dubbiofo l’efito di quello mio dramma in altri tea- 
tri la il volito panegirico , attela la felicità della 
ina eomparfa fu quello di Dresda . Invidio quelli } 
che anno potuto rendervi giuilizia effendo prefenti , 
e potete immaginarvi , che a niffuno avrebbe pro- 
dotto piacere, più che a me, la fortuna d’un’ ope- 
ra mia . Mille e mille circoilanze fi fono oppolle 
alla mu moffa ; voi non le ignorate tutte , ma fin- 
ceramente vi afferifeo , che i’ infuperabile è fiata il 
rigore Itraordioario delia (lagione, al quale io, che 
fono obbligato a conoicermi , non potevo efpormi 
fen/a imprudenza . Per altro io non avrò mai pa- 
ce, finché non venga ad approfittarmi una volta 

deU 
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della clementidìma permiflione , clic mi à procura- 
ta il patrocinio dicotelto depniHìmo conte di Briihl, 
di condurmi a' piedi del voliro adorabile fourano , 
e di efercitar prefente i più riverenti atti della pro- 
fonda mia fommiflione con tutta la rcal Tua fami- 
glia . 

Con un mallevadore così ficuro come voi fiere , 
non. dubito de’preziofì capitali del noiiro celebrato 
pubblio ccc. 

Vienna li 25 febbraio 1750. . * 




^ Sua Eecellenza la Signora Principfjja 

4 i BEI MONTE . 

I Napoli. 

M. piace, e mi onora a tal Tegno la corrifpon- 
denza di lettere, che lèco 1’ Eccei lenza V'^olira be- 
nignamente mi permette , che ogni leggiero prete- 
fio mi pare un gravi/iimo motivo per evitarne l’in- 
terruzione . La fcul'a .di gue.la l'ettimana Tarn la 
canzonetta , che le invio , e con quello merito co- 
mincia a parermi Eella. Io la feri Hi , fra ormai un 
anno, per eccefTo di condefccndenza, e la (limai sì 
poco degna del pubblico, che tenni per cola infal- 
libile, ch’efTa non l'opra v vi verebbe di molto al Tuo 
natale , o che trarrebbe vira ignora e folitaria , 
tSincbiufa in qualche feordato fcrigno di chi mi avea 
obbligato di produrla ; ma veggo eh’ io mi fono 
folennemente ingannato . EfTa non epa nata per la 
vita monadica ;à incominciato a lafciarfi vedere co- 
sì di furto ; la difHcoIrà accrefee prezzo alle cofe ; 
à ufurpato , come fpefTo fuccede , fama di bella su 
la fede deli’efagerate relazioni ; quella fama le à 
fufeitati iniìdiatori , e tra quelli s ’ è bnalnienie tro- 

L 3 vara 
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varo- quello che l’à rapita. Or io temo • che qn#- 
ila mia Eleoa vagabonda , pafTando d’ una in altri 
ttiano , pofTa capitare a quella di Voliti Eccellenza 
fenza venirle dalle^roie, e non vorrei, che in ven* 
detta dì non averla io ilimata degna di prefentarfi 
a Vodra Eccellenza , mi faceffe pafTar feco per tra- 
fcurato . Eccola dunque, veneratilTima /ignora prin- 
cìpe/Ta ; fospenda con codei la naturai llia dolcez*^ 
za; l’accolga con rigare; la metta in penitenza, e 
le faccia quella fpecie di trattamento , che merita 
una dgiia difubbidieqte , che à violati con tanta 
sfacciataggine i neceflarj divieti del proprio padre • 
Sa già Vodra Eccellenza , ch’io non so l'criver 
cofa , che abbia ad eder cantata , fenza o bene , o 
male immaginarne la mu/ica;queda che le trasmet- 
to è data fcritta su la mu/ìca che 1’ accompagna • 
E muflca per verità femplicilfima , ma pure quan- 
do fi voglia cantare con quella tenera efpredione , 
eh’ io ci suppongo , vi fi troverà tutto quello che 
bifosna' per fecondar le parole , c tutto quello che 
vi’fi aggiungerà vdi’pili ricercato, potrà forfè pro- 
durre maggior applaufo al mufico , ma produrrà cer- 
tamente minor vantaggio aH’amante. 

Ma già queda lettera è piià lunga della canzo- 
netta , la quale può fervir di pretedo di fcriverle , 
ma non di ragion per -anno/arla . Io ò bifogno di 
far rifparmio della fua pazienza ecc. 

Vienna li 28 febbrajo 1750. 

Il I — pir— 

. . . ■ - — 

A SUO FRATELLO . 


* ' ' Xoma. 

Dalla vodra lettera del (dì ii del cadente 
Tento con piacere j che abbiate confegnato il mìo 
‘ ■ or- 
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or(]ine al fignor Marini , ancorché filmato foprab- 
bondante da’ periti. Queite eccefib, se pur v’.é , à 
la media proporzionale fra perfone che operano per 
principi <jian)erri|ln;ente oppofii i onde tutti^ fiam 
foddisfatti . ’ • 

Mi confolo che la povera Checca fia ufcira di 
pericolo ; ed io in virth della patetica defcrlzione 
che n;i f^te delle firettezze doniefiiche , commette 
;A fignor Argenvillieres di fomminifirarvi ciò che 
pnò avervi cofiaro la fua infermità . 

La canzonetta che gira per Roma mi figuro che 
fia quella, che incomincia Ecco ijuel fitto ijìante ecc. 
Se la volete legittima fcrivete un viglietto a mio 
come al fignor Jommcl li maeflro di cappella di S. 
Pietro , ed egli ve ne darà anche la mufica eh’ io 
ci ò fattq. Il viaggio fi»rà men lungo che da Vien* 
pa a Roma, 

Io ò fatto una Palimtìta per le medefime rime 
afila emione Grazit ^[‘inganni tuoi ecc. e quella 
incomincia Piaca gli fdegni tuoi tee. , ' 

L’altro njio componimento che incomincia Per- 
dono, ancata Nict , òellg Nice , perdono : torto ì 

vero ecc, è molto più antico che Grazie agl' ingan- 
ni tuoi ecc, i una cantata , e non à la minima re- 
lazione con la canzonetta . 

Finalmente quella canzonetta , che incomincia 
Vanti che Jei difciolto ecc. applicatami dalla gene- 
rofirà del Bettinelli , non é farina del mio lacco , 
onde ricufatene gli appiaufi eh’ io non ò meritati , 
nome mio propuratore . Addio } abbraccio tutti di 
(pafa, e fono ecc. 

Vienna 27 aprile 1750, 



LETTERE 




AL MEDESIMO. 


Roma. 

T~. A voflra lettera del \6 dello fcorfo maggio mJ 
k veramente lorprcl'o con i’ inafpettato comando da- 
tovi dalla Santità di N. S. di aflicurarmi della pa- 
terna Tua benevola ricordanza , c con le replicate 
clVreflìoni dei favorevole fuo fovrano giudizio a ri- 
guardo de’ miei letterari fudori . La memoria e l’ap- 
provazione d’,un tal principe, non meno illumina- 
to che grande , e condotto dalla Provvidenza per 
le vie piu faticol'e del merito al fommo di tutti i 
gradi, potete immaginarvi qual tumulto di conten- 
to , di gratitudine , di vanagloria , di confulìone , 
di rifpetto , e di tenerezza mi abbiano rifvegliato 
nell’ animo . Non folo mi fono fatti prelenti quei 
per me feliciffimi giorni dalla Santità Sua rammen- 
tati , ne’ quali m’era conceduto 1’ ingreffo del fuo 
liceo, ma trafcorrendo ad epoche più remote, e fi- 
no al primo illante, che in cafa del conte Aldro- 
vandi , allora ambafciatore in Roma della fua pa- 
tria, le fui prefentato fanciullo, ò ritrovato ancora 
viva nella mia menre la venerata idea dell’ umano 
fuo autorevole appetto ,*e le profonde tracce di quel- 
la prePaga llraordinaria riverenza , che allora fola- 
mente Pentiva, e che ora fcnto e intendo. Io fono 
fenfibilinìmo alle affettuoPe vollre fraterne congra- 
tulazioni , nelle quali m'avveggo della molta par- 
te , che voi prendete in quella fortunata circolìan- 
za della vita mia. Nè fo veramente qual altra po- 
tere onorarmi al Pegno di quella , che mi autorizza 
a venerar con privata ragione , come mio padre e 
maellro , il padre e maellro di tutti i fedeli . Se 
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mai Fa voHra buona forte vi riconcFuce a* Tuoi pie- 
di , implorare, vi prego, la permiflione di baciar- 
li e ribaciarli in mia vece ; efponetegli i trafporti 
del non men grato , che fommelTo animo mio ; di- 
te , ch'io benedico tutt’ i dì quella pietofa mano , 
che fecondando le ilìanze de’ mìei augullillìmi pa- 
droni à incominciato a beneficarmi ,e alferite Anal- 
mente, ch’io mi terrei per il più sfortunato de’vi- 
venti , se difperaflì di compire io medelìmo quelii 
atti della dovuta mia profondìflìma umiliazione , 
che intanto a voi per impazienza commetto . Ad- 
dìo . Io fono . ’ 

Vienna 5 giugno 1750. 


Signor Abati PASQUINI , 

Siena, 

o Pena , ma non rimorfo di rifponder così tar- 
di alla carifilma vofìra del 26 d’aprile. I miei fla- 
ti, alcuni affari domefFici,un mondo di no;osecom- 
milTioni altrui , e alcune altre maladizioni m’ànno 
eneamente imp||||ko di elTer con voi , ma non già 
di penfarvi . Ó parlato più volte de’ volì/i affari col 
noto miniflro, e lo ritrovo fempre pieno di ottima 
volontà ; non farebbe male , che mi ajutafìe a fec- ' 

cario, ringraziandolo della parzialità , che mi à re- 
plìcatamente dimoflrara a favor volito , deferivendo- 
eli laconicamente il voAro flato , ed efagerando la 
iperanza che avete in lui . 

O letta con piacere la canzonetta della fìgnora 
I.ivia Accarigi . E poetica, è felice , é gentile, è 
armoniofa , ed è in Ane molto più di quel che ba- 
ila per effere una fpecie di fnperchieria in una da- 
ma a fvantaggìo del nollro fello . Potete francamen- 
te 


Digitized by Coogle 



ì 7 » LETTERE 

te e di buona cofcienza rallegrarven? foco antho 4 
mio nome . Io non so , se 1 ’ aogudiflìma padrona- 
l’abbia ancora veduta ; ma so- eh’ io T b sì bene 
incamminata , che la vedrà certamennr. Al mio de- 
gfniflfìmo fignor abate Franchini rinnovate le memo- 
ria del mio rifpetto , e voi fiate parco bevitore 
dell’acqua di fonte Brandi , or ehe cominciano a- 
liquefarli i cerotti ; ma credete che quando ancora- 
vi ci tulTalìe dentro fino a capelli , io non lafcierei 
mai d’ efler con l’ iftefla cofìaqza c teaereaza . 

Vienna li 10 giugno 17-30, 


GEMELLO IMPAREGGIABILE . 

Meàrid. 

cariflìme vofìre > benché di date alTai dif- 
lereoti, cioè del 18 maggio , e del 9 giugno » mi 
giungano infieme , e tardiUìmo ; ma vecchie come 
, elle fono, anno per me , emendo vofire , tutto Is 
grazie di gioventù. Rirpondiamo per ordine. 

Voi avete fefteggiato il giorno ^S. Pietro fen^ 
la raparlo , onde ve ne rendo grdVe , e fpiego I* 
«nigma . Non potendo io far efeguiro in cafa mi» 
Ih vofira marcia con la moltiplicità neeeflaria degli 
frumenti , la diedi al generale conte (fAlthann^ 
ed egli fi offerfe di farla produrre nella gran sala 
del giardino, La fera di S. Pietro, giorno del mio 
nome, mentre fi flava giuocando alle minchjate , e 
fi contraflava su la morta (l’un papa tre , e tanto 
fi penfava » mufica , quanto a hxe il pellegrinag- 

f [io della Mecca ; ecco improvvifamente un terribi- 
e fracaflb di ftrumenti che fece reflare i giuocato- 
fi,e i circoflanti in varie ridicole attitudini da far- 
pe up quadro . La forprefa degeneri preflo in tu- 

mul- 
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multo ; fi gettarono le carte j lì rovefclarono le fe- 
di'e, e lì corfe, urtandoli l'un l’altro , al campo 
di battaglia . Ivi l’ordinato Hrepito della marcia , 
e la grariofa alternativa del minuetto sedò quella 
gente fediziofa che tacque lino al tacere degli Uru- 
menti , e poi proruppe in applaulì . Allora io relì 
grazie, in aria modella , dell’onore che le dame , 
c i cavalieri facevano a quella bagatelia . Dunau* 
( gridarono alcuni ) ^uefla è mufica xojirm 1 No 
( riprefi io ) ma è l’jftelTo che mia , efliendo d’uq. 
mio Gemello. Qui convenne fpiegare la nollra ge- 
mellaggine, e lì decife per acclamazione , che noi^ 
v’é che un Farinello. Si Tuonarono molte linlonie, 
ma le gente non volle tornare a cala lenza riTenti- 
re la marcia. Or, caro Gemello, lino agli applau-» 
fi mi è piaciuto di elTere in Tocietà con yoi ; ma 
in quanto poi ai penlieri , ai difcorfi , e ai fogni 
che polTono ellerlì fatti hi quella notte me ne lava 
le mani , e gli lafcio tu la volita coTcimza . Soa 
fùperbo che la mia lettera abbia melTo in moto 
l’animo delle due foielle di così diverfo carattere > 
Riverite , vi prego , a mio nome non meno 1 » 
Sprezzante che la Dolce. I gulli fono diverfi; on- 
de ciafeuno pub avere il Tuo merito a parte, e me- 
fcolate inlìeme farebbero in comune un agro e dol- 
ce molto appetitofo. Dite loro che non devono sde- 

f 'narfi delle tenerezze degli amici. Quelle tenerezze 
ono differenti da quelle che abbiamo per il bel 
felTo. Le prime lì accrefeono in dillanza, le fecon- 
de nell’ avvicinarli ; le prime occupano lo fpirito » 
le feconde mettono in moto il fangue ; quelle non 
turbano la mente , e que.T altre fanno girare il cer- 
vello . Se tutto quello non le perfuade ; fate alme- 
no che riflettano a nollra vantaggio , che chi puh 
effere tenero amico, non dovrebbe efiere un difpre^ 
aabile amante ecc. ecc. 

Vienna i8 luglio" 17 Jo» 
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A SUO FRATELLO. 


Roma, 

OuON fa vofìra dell* ii del cadente Tento la fe- 
condi adienz» ch’avete ottenuta a mio conto da Su* 
Santità, e l’approvazione della medefima alla mia 
lettera . Un voto così grande à tutto il dritto di 
autorizzare in me un poco di vanità ; tanto pii 
che fa mia fortuna à gran bifogno d’argomenti per 
evirare che il mondo non fa creda una necelTaria 
«onfegnenza del demerito mio . 

V inno per S. Giulio martire ( Te non avelie 
particolar divozione per il Tanto ) non meritava d’ 
e/Tcr prodotto . Io 1* b mandato a voi per fupplire 
alla brevità della lettera / e feci conto che non va- 
leva meno la lettura di quattro verfi , che le po- 
che righe, delle quali vi defraudavo . Per altro sap- 
piate che non mi difpiace quello cortume di tutto 
il fettentrione , per il quale quelli fedeli in tinav 
lin»ua che intendono , cantano ne’ teqip; , non folo 
le Todi degl’ eroi del crillianefimo , ma i più vene- 
rabili milleri di noUra fede . Non fi può credere 
quanto interelfi il popolo queU’aver parte in qualche 
modo nella facra liturgia , e quanto più facilmente 
rifcaldi gli animi . e gli foggetti il vero rivellito 
di efpreinone , e di maelìofa armonìa ! Ma l’ im* 
prefa non è da tutti, bilbgnano artefici di facoltà, 
e d’intelligenza non comune , affinchè l’aria profa- 
na , e gli ornamenti meretrici non avvilifcano la 
dignità della materia . Con lornmelli accanto , ed 
un poco di Talure più difcreta , farei tentato d’ av- 
venturarmi in quello mare , ma fon pia de/iderìa . 

O fcritto già due fettimane sono al nofiro buon 

vec- 
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vecchio , a cui vi prego baciar la mano a nome 
mio i Bcp.cibé io Zìa (ìcuro della voilra attenzione 
per lui Koffrite eh’ io ve lo rammenti , e che vi 
ripeta di non farmi mai ril'parmio , del quale abbia 
,a lentir egli l’incomodo. Se non folfe padre, quel- 
l’età, e quella fiacchezza di mente , meriterebbe 
da noi quella medelima compafTione. Or confiderà' 
te quello che gli dobbiamo figliuoli ecc. 

Vienna 27 luglio 17 50, 


A Sua Ecctlltnza la Signora Princìpejfa di 
BELMONTE, 

Napoli, 

X-JnA delle mie febbri , chiamate effimere mi 
à fatto forprendere in letto dall’ arrivo del fignor 
ambafeiator di Napoli •, onde non ò potuto ancor 
allìcurarlo in perfona del mio rifperto , ancorché 
egli fia giunto fin da domenica. Ma 6 già veduto 
una volta il fignor duca di Tanta Elifabetta , ed il 
cavalier Nafelli , e fono sommamente contento co- 
sì dell' uno , come dell’ altro . Spero che faranno 
onore all’ Italia , tanto per ì talenti loro , quanto 
per le maniere. (Quando la mia Talute mi avrà per- 
melTo di approfittarmi pih frequentemente della lor 
compagnia , ne dirò di vantaggio . Rendo intanto 
all’ Eccellenza Voflra un mondo di grazie d’ aver- 
mi procurato con le Tue lettere i’acquiflo di cosi 
invidiabili conolcenze / benché le troppo parziali 
efpreffioni dell’ Eccellenza Voflra gli abbiano im- 
bevuti d’ un’opinione a mio riguardo ch’io difpe- 
ro di poter follenere. 

O già fentito in letto dall’autor medefiroo alcu- 
ne atie dell’Attilio Regolo , ed argomento da quel- 
le) benché cantate Lenza iflromenti) al folo accom- 

pagna- 
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|>agaaiaento d' nn povero fordino , qual debba elTere 
il inerito del tutto . la fomma panni bene impie- 
gata la sua adozione ecc. ecc. 

Vienna ó agollo 1750* 


GEMELLO AMABILISSIMO. 

Madri J, 

o diie vodre lettere > nna in data cognita una 
volta al (ìgnor Dio , e a voi , ma ora forfè al 
fìgnou: Dio loiamente ; i’ altra dei di 1 1 dello 
fcorfo ago. lo . Dovrei , e vorrei rifpondervi lun- 
gamente : le materie 1 ’ efìgerebbcro , ma come 
fare? Io fono in campagna; la comitiva é grande» 
non lì ita foli che per dormire ; onde non vi i mo- 
do che un galantuomo trovi un ritaglio di folitudi- 
ne per far né bene» nè male . Contentatevi dunque 
per quella volta d’ una rifpolla laconica , che fcrit- 
ca fra tante difficoltà poh ragionevolmente afpirare 
al merito d’ una difiulìffima lettera • 

Conlelfo , caro Gemello , che non avrei mai fra 
tutte le mie immaginazioni poetiche fapuro ritrovar 
quella che mi rapprefentalfe una miniera di diaman- 
ti fra le montagne della Moravia . Quelli fono mi- 
racoli riferhati a certe deità di primo ordine, e fo- 
no grazie ^rar/s date ; onde non mi affatico a con- 
ciliarne l’ eccello con la pur troppo a me nota fcar- 
fezza del merito mio . Voi che per tenerezza di 
gcmellaggine vi affaticate con tanta fortuna a ren- 
dermi propizi cotelii numi } ^giacché non potete » 
fenza Icrupolo» cCaltare i meriti miei» parlate dd 
iBto zelo , parlate della mia fommillìoae , parlate 
óeila mia riconolcenza , e vi afficuro , che non cor- 
rerete rifchio di mentire , ancorché vi fervide del- 
le più vive» e delie pii) violenti efprellìoni. Av- 
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vezzo t come voi iìece , da tams tempo ad arbitra- 
n nel mio cuore , ne fapete tutti Ji narcondiglj ; 
onde non può sfuggirvi la fincerità de’ ftioi moti . 

Or che il volito reale oracolo i pronunciato a 
favore del mio Giulia Regolo , io disiìda Sofocle » 
Euripide > e tutto il Pamafo d’ Atene , il voto 
ilihlime del quale io polTo vantarmi , vale ’hen altro 
che quello di tutta l’antica Grecia ; ma caro Ge- 
mello .( nella tioUra più recondita conhdetiza ) lafci- 
rc eh' io sfoghi la mia maraviglia lenza far torto 
all’angelica penetrazione del vodro nume. ConfeT* 
db, che non mi farei mai iuCn^to che l’aufkrici 
del mio Regolw oreB'e potuto eder Ibfièrta in cote- 
fle sfere. La dilicatezza del fedo,, e quelli cIk fi 
dee naturalmente contrarre fra gli agi , e le delizie 
reali , non fogliono avvezzare il palato all’ afprez» 
za di quella rigida virtù romana , eh’ io mi fono 
fludiato di ritrarre nel mio .d!«»/«.Bifi>gnauBa fo- 
ndita di talento troppo diftinta dal comune per vin- 
cere a quello legno il feflb , e 1’ educazione . Oh 
fortunato Gemello? s’io folli capace d’invidia, voi 
farelie l’oggetto della mia. Vi rigrazio della dife- 
b , che avete fatta di noi poveri modsmi romani / 
ma la cplcienza mi rimprovera internamente' thè è 
troppo ragione «hi tanto li'pofpone agli aotidi , c 
cine la fiflefliooe è bea degna di chi rifatti’’. 

Ma v’ d tiranno di Siracufa, o d’ Agrigento che 
fappia tormentare un povoFO galantuomo , cenne voi 
tormentate me un’ o[»ra? E non h poi da chiaS 
taarvi mofito marino/ lo ccunincio a fofpettare che 
fiate gravido , perché quella non è inai voglia ma- 
ficoiina . Voi credete dunque mventioni i tomenti 
della mia povera lefia i Ripotate una favola eh' io 
viva al foldo d’ una Sovrana , <Ae fi diletta di poe- 
^a < e particolarmente della mia per ecce& di fua 
clemenza , e di mia buona .forte ) e che to cinque 
anni non iboo fiatò in fuiiazione di fctiverc un 

vc<- 
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verfo per fecondar le replicate lue infinuazlonl ? 
Credere , eh’ io non abbia più voglia di voi di 
compiacere un Gemello , e di procurarmi il favore 
di così adorabili numi i Credetelo per carità / Cre- 
dete, ch’io ci ò penfato, e ci penlo,e che, fe non 
mi riufeirà di larlo , farà colpa , non già di fred-* 
dezza, di delìderio, ma d’una pura iìlìca, invinci- 
bile ìmpollìbilità . La cefTazione di tutti ' i diverti- 
menti per un tempo conliderabile ( cagionata costi 
dal funeilo motivo , di cui non parlo per ri (petto 
del giudilTimo reai dolore ) permette ora che lì pof- 
fa penfar fenza fretta a gualche lavoro . Io tenterò 
il guado ; voglia il ciclo che non inciampi ecc. 

Fram 15 fettembre 1750- 


Sua EetalUnza la Signora Principejfa dì 
BELMONIE. 


Napoli. 

T 

J.L veneratillìmo foglio di Volira Eccellenza del 
primo del cadente mi à raggiunto in Joslotvitz , e 
fui punto di far fagotto per Vienna. Una chiama- 
ta ihafpettata della corte mi defrauda un pa;o di 
fettimane di buon’aria, e d’ottima compagnia, fa- 
crifìzio che fa tutto il merito delia mia ubbidien- 
za, poiché non Ci vuol da me che un brcvelTimo 
complimento in verfì per il giorno di latita Tere- 
Ca da cantarli da tre ferenilfime arciduchelfe all’au- 
gulìiliìma loro madre . Finora è qui un l'cgreto la 
mia partenza , né lo pubblicherò , fe non pochi 
momenti prima di montare in carezza . 

11 nollro amabililiìmo lìgnor cavalier Nafelli è 
riguardato da. tutti , e fpecialmente dalla (ignora Con- 
telfa, e dal lìgnor Ceaerale con quella diilinta par- 

zia- 
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zialiti , ch’egli veramente merita Noti è meno 
egli contento della compagnia , che la compagnia 
di lui . A ^ui compolle due fonate da violino per 
il fign. conte >\ntonio , (bnatore eccellente , entram- 
bi belle, ma una belIilTtma . A parimente fcritto 
un Tantum ergo a richieda d’ una lua forella mona- 
ca , ed é un capo d’opera magiilrale. Io per invi- 
dia b fcritto un Canone, e 1 ’ accludo a Volita Ec- 
cellenta , perché lo /accia palfar fotto 1’ efame del- 
la lignota principelfa di Viggiano ; e s’elia 1 ’ ap- 
prova , io sfiderò ai cannoni il S’alfone , Jommelli, 
e tutti i liiarmonici di Bologna ecc. 

Joslowitz ^0 fettetnbre 1750. 



vf/ Signor MICLIAFyìCC^. 


Vienna, 

Mr à doppiamente confufo la lettura del foglio 
del fignor baron Wetzel da voi trasmeliomi , cos^ 
per 1 eccelfo di grazia eh’ io trovo nel reale gradi- 
mento , come per la fcrupolofa dilieatezza che Ico- 
pro nell’ Altezza Sua , che trafeorre fino a credere 
di. aver perduto il dritto d’autore della nota pallo- 
rale«,IJ foggerro, l’invenzione, la condotta , i ca- 
tatteri , gli accidenti formano il corpo d’ un dram- 
ma , e quelli Jiel la fuddetta paflotale fono con fe- 
deltà confervati , come la reaie mufa gli à imma- 
ginati . Il dialogismo , e la verfì/icazione fono co- 
me le velli di cotello corpo drammatico , c fopra 
di quelli fono unicamente cadute le mutazioni . II 
primo lavoro produce all’autore tutte le ragioni di 
padre , il fecondo non acquilla allo fcrittore , ebe 
la lode dovuta all’ efpericnzà^ del farto . Di cotelia 
perizia , della quale per sua buona lorte non può 
Tom.XyiII. M elfer- 
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cllerfi provveJura una peribna reale ; e 4 i cu! per 
i miei peccati tono io liaro ^bbli^ato a foroirmi > 
v’ é troppo ’bifogno in un componimebto dramma- 
tico, che dee comparir fu la leena. I poemi d’O- 
nu-ro , e di Virgilio larei>{>ero in evidente pericolo 
di rovinare , fe non tollero ri veli iti e condotti ia 
teatro per mano di cotelia meccanica efperienM . 
Benché fplnco e ditelo da cosi torti licioni , voi 
lapete quanto mi tìa colato , oitné la ditScoltà di 
oprar tra’ legami, Il luperar la rifpettofa mia repu- 
ghanza neirel'eguir i necellarj cambiamenti ; e che 
ò pur troppo temuto il rllchio di eccitar nell’ ani- 
mo reaie quello Icrupolofo rincrefeimento. Ma trat- 
tandoli delia gloria d’una prìncipella t che nell’e- 
t^rrc al pubblico un tuo poetico lavoro à voluto 
gcnerofamentc fidarli del mio giudizio , ì> creduto 
che tutte le leggi dell’ onellà mia obbiigaircro a 
feordanni di qualunque mio privato riguardo , Con 
quelte riflelTioni , che vi prego di comunicare al ti- 
gnor Baron Wetzel , io mi prometto che l’ A. 4 ». R. 
renderà giuHizia certamente non meno al merito 
^della Tua mente produttrice , che a quello della mia 
pericolofa ubbidienza . Fra due .o tre giorni avrò il 
piacere di abbracciarvi ; intanto io Tcuid. 

Josiowitz li 5 ottobre 1750. 


Sìgnof SALVOhìl k 


, Piace»tii 

T-ì E ceretnoirie ^ gentiliflìmo fignor Salvoni > fo- 
no lorelliere in Fattalo. Io vi do l’efempio d’uiU 
confidente e lineerà corrifpcndenza , < vi prego di 
feguitarlo. V’ ingannate moltillìmo credendo d’ ef- 
icrmi ignoto : ò notizie dei volito merito ^ « de' 

vo- 
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Toflri talenti , e quando tutto ignoraflì , ballerebbe, 
la voflra lettera del 5 corrente per formar fufficieti- 
tc idea d’un nonno che penla e (i el'prime con lo- 
lidità € nertezaa-così poco comune , e per i'aper 
buon grado alla fortuna degli feruti miei , che mi 
procura amici così flimabifi . Se mi ave/ie comuni- 
cata pih follecitamente la voilra rifoìuzione di dar 
una riilanapa ai pubblico di tutte le opere mie, io 
avrei tentato di proporvi , e di larvi lorlè piacere 
un piano un poco più coraggiolb ^ e ledono dalia 
paterna debolezza di j compiacermi nella magnificen- 
za edema de’ miei iìgliuoli , non avrei ricuiata la. 
ika per fecondare e aigevo’arne 1’ elecuzione : ma 
voi già liete troppo innoltrato , c farebbe ormai 
una dannofa incodan/a i' abbandonar l’iatrapretb , 
e prendere altro cammino ,• onde non mi iella se 
non 1 ’ obbligo di rifpondere alle votire propolle. L’ 
ordine de' componimenti ( non avendo elli alcuna 
conneirioBC Ira loto ) dipende pienamente dal volito 
arbitrio. L’unica avvenenza , eh’ io credo necelìa- 
ria, d quella di rilegare ai fine dell’ultimo volume 
le poelìe da me fcritte in età puerile, che lo Itam- 
pator veneto à pubblicate a mio difpetto col tìtolo 
-d’ aggiunta ; quando , come io temo, non vogliate 
rigettarle aflàtro,per non render ia volita men ric- 
ca delle precedenti edizioni, d’una merce per altro 
di poco conliderabil valore . 

Dei miei fcritri non pubblicati ( oltre la Poeti- 
ca b’ Orazio, clie ancora abbilbgna di lima ) non 
mi rimangono , che picciole cole , ter rafTazzonarle 
.almeno tanto , ohe non mi faccian vergogna , con- 
v.ieoe impiegare tempo e fatica ; il primo farebbe 
incomodo a voi , la feconda non é comoda a me . 
iàggiungetc a quelle difficoltà l’accidente, che qua- 
ù nella fettimana meddima mi fono capitate le lief- 
fe richiede da Lipfìa,da Parigi, e da Torino. Non 
farebbe anello , ch’io conlcniìlfi a voi quello , che 
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• coiìantemente ò negato agii altri ; e il cònfeiitirl* 
a tutti non giovarebbe ad alcuno. 

Q.'Jello di che , più d’ ogni altra cofa , C rifente 
la mia vanità è 1’ ingiuria languinofa , che voi>fa> 
te alla mia bellezza col ritratto che disegnate di 
porre in fronte delle opere ti ie « Non vi è forma 
fra tutte le forme della natura , che abbia minore 
analogia col mio vilb di quella che minacciare at- 
tribuirmi . Penlateci meglio, voi mi farede un dan- 
no irreparabile fieli’ opinione di tutte le ninfe d’Eu- 
ropa ; oltraggio che tìon può fperare indulgenia fra 
noi altri abitatori di Parnafd, 

Per agevolare il vollro pentimerttò b ordinata 
una copia in picciolo* d’ un eccellente ritratto in 
grande, che fi ritrova apprelfo di me, e la vi man- 
cerb fubito che farà compiuta , che vuol dir > co- 
me io fpero , nella ventura fettiraana . La corre- 
zione del vo.lro rame è faciliirima ; bada tagliarne 
affatto l’antica medagliaio accomodar in quel luo- 
go la nuova j la quale, per mal che la cola vada , 
non farà alnjeno una fatira , quando non riefca un 
panegirico . lo non credo che quello cambiamento 
po fa far danno al tutto del frOntifpizio , poi- 
ché in deliro e diligente artefice fupplirà cfatra- 
ir.ente con quello , che aggiunge , quelchc toglie 
all'antico rame , e nel contorno della medaglia 
troverà Iblficiente preteflo pet dilfimulatne la com- 
me-Tura . 

Vi rciido grazie della parzialità, coti la ^ale 
arricchite gli l'critti miei del merito del vollro la- 
voro, ma se volete ch’io me ne compiaccia, quan- 
to ve ne fono obbligato , abbiate cura che poche 
bellezze del quadro non fi perdano nel valore della 
cornice-. Non mi affatico a combattere l’ecceffiva- 
incnte vantaggiol'a opinione , che voi avete conce- 
pirà di me, poiché, con pace della mia cofeienza , 
io fpero che quello inganno mi confervi » ficcom* 
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mi à procurata , 1 ’ iru’idiabile voftra amiciria . R 
pregandovi a fomminiftrarmi ne’vortri comandi l’ 
i>pportunità di meritarla , fono con la dovuta lin- 
eerà liima • 

Vienna ottobre 1750* 


AL MEDESIMO 


■ Piacenza. 

o DiflTerito di rifpondere alla gentiliflìma voflra 
Jcl 12 ottobre , fperando di giorno in giorno di 
potervi mandare il ritratto , di cui vi parlai . Que- 
llo è finalmente terminato, ma coni la lolita f>rtu- 
na degli altri , che vuol dire diirimilillìmo dall’ori- 
ginale . L’artefice fi offre ad incominciarne un nuo- 
vo, ma sa Dio quando , e come riufeirà . Io non 
voglio effrrvi cagion di danno , ritardando la pub- 
blicazione della voftra rifiampa ,onde regolatela con 
vollro interefie • Quando il ritratto fia terminato 
ve ne farb parte , se ne avrete bifogno , e se me- 
riterà la cura di trasmetterlo. 

Vi rendo grazie del faggio della vofira rifiampa, 
ìà cui vi è piaciuto farmi parte ; e cominciando a 
Zar ufo de’ privilegi dell’ amicizia,' eh’ io vi ò pro- 
mella, vi dirò con voft-ra pace, eh’ lo non ritrovo 
nell’ edizione fuddetta altro affatto che follerichi la 
Olia vanità , se non se i’occafione di far acqui fio 
della vofira corrifpondenza . Il minuti/fimo caratte- 
re , di cui vi Valete , era piò atto ad una forma 
minima di quelle, In cui veggiamo per lo pììi im- 
prefTì il Pafior Fido , e 1 ’ Aminta , che ad un 
quarto o ad un ottavo, co’ quali non à veruna pro- 
porzione. Quel doppio parallelogrammo , di cui fa- 
j;e contorno ad ogni pagina , è un abito , che rade 
M 3 vd- 
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volte ) o non mai , anno adottato le impreflloni 
eleganti , e se ne trova ora a pena l’ efempio in 
qualche libretto divoto . Quella inutile cornice > 
non meno che i poveri fregi , che oilervo fui prin- 
cipio delle opere , palefano piuttollo il defiderio 
d’ adornare, che il coraggio di farlo. Gli ornamen- 
ti , che non anno la neccifìtà per ifcufa ; o debbo- 
'no efler eccellenti,© debbono effere traicurati . Nef- 
funo fi beffa di chi femplicemente per ricoprirli fi 
velia di panno ruvido e groffolan© , ma tutti fi ri- 
dono, di chi crede oflentar magnificenza , caricando- 
li di falfo argento , o d' oro adulterino . In fomma 
dopo tante e tante mediocri impreffioni delle opere 
mie , fra le quali farà confufa la volita , non fo 
qual profitto potete promettervi . Io delidero a voi, 
che il voto del pubblico rigetti a voUro vantaggio 
gli armenti miei , e delidero a me impreffori che 
rendano men rigorofa giullizia ai corto merito <k’ 
miei poetici lavori . 

Voi come mio collega in Parnafo so che non con- 
dannerete quella lineerà franchezza , della quale il 
perdono peùmuffju; , damufijue viciffim , Comanda- 
temi per alficurarmene , e credetemi . 

Vienna li 9, novembre 1750, 


Ai Signor Abate PASQUINI . 


Siena. 

jV'^I difpiace moltilfimo il vollro fifenzo , e mi 
difpiacorebbe affai pili , se la cagione che l’à pro- 
dotto mi diipiaceffe meno. Una infermità foffert» è 
feufa che affolve voi, ma non confola me, e a q<oe- 
flo prezzo io non vi delidero Innocente . Semai pib 
vi fuccedeffe per qualche teatazipne dei demoaio di 
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fentirvi reo con me di negligen/a • guardatevi di 
ricorrere allo llratagemma d’ammalare/ potrelie er- 
rare una volta nelle milure,e queSi errori n> n {of- 
frono correzioni . Lafciatemi piuttoflo gridare : che 
farà mai*. Voi dovreile averj’ orecchie incallite al- 
le mie fraterne omelie , e fapete per lunga efpc- 
rienza , eh’ io ipordo da pecora, e non da lupo. 

Non h mai trafeurato di ftimolare il noflro con- 
te Lofi fui vofiro propofiro ; non che il fuo genio 
benefico ne abbia bit'ogno , ma per ifcuoterlo da 
quella fonnolenza eh’ egli foffre , e pih nelle cole 
proprie , che nelle altrui . Per altro mi promife di 
rinnovar le fue ifianze , e di farmi fiper ciò che 
qui fi sa dell’affare . Sinora non veggo alcun feo 
melTaSgio ; se prirna di chiudere la lettera venilTe, 
farei contentilTimo di potervene dar conto. 

Queft’ anno i miei affetti illerlci fi fono efacer- 
bati all’arrivo dell’ inverno , ed cfercitano la mia 
pazienza molto di là del bifogno . Ma che fare ? 
Io non trovo miglior ripiego che foffrire e fperare. 
Ogni pefo mal portato fi aumenta di gravità , ed 
effeodo impoffibilc 1’ accomodare a noi le vicende 
umane, lo (ludio d’accomodar noi a quelle è lém- 
pre piu prudente , e meno infruttuqfo . Ma non c’ 
ingolfiamo nella morale ; cuefia è bene fpefib un 
eSétto d’ ipocondria , che fecondato ne diventa ca- 
gione . Addio, amatemi , conf-rvatevi , ricordate il 
' mio cOfftante rifpctto al degn i (fimo fignor abate Fran- 
fhini , e credetemi collantemente . 

Vienna li 8 dicembre 17^0. 
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Al Signor S AIRONI. 

• Piacenza. 

_A.LLA vortra lettera apologetica del 23 delio 
fcorfo novembre non ?> altro cherifpondcre.se no* 
che rendervi grazie della premura che avete di giù* 
llificarvi , premura , che fuppone 1’ altra di confer- 
varvi un buon amico , che ve ne rende il dovuto 
contraccambio . 

Fra le vollre difefe voi lafciate correre per altro 
un’ accufa , ed dii poco conto , che credete eh’ io 
faccia dell’efatta correzione della voffra edizione • 
E dovere , che anch’io mi difendi. In primo luo- 
go quello pregio non m’era noto , nè poteva efTer- 
mi prima d'aver un efemplare . In fecondo luogo 
dopo averlo avuto , una safualità mi à fatto conce- 
pire opinione poco vantaggiofa anche della corre- 
zione. Aprendo il libro a forte mi è venuto letto 
alla pagina 301 ; 

eie feria ancor della cfudel ferita 
Le immagini funeJU 
quando dee dire : 

Le margini funefle : 

cioè cicatrici . Ór sa Dio , come andrà il rello . 
Queflo fa detto per apologia , e non altrimenti . 

O trovata dotta ed eloquente la voflra prefazio- 
ne , e con rutto che per non infuperbire io confi- 
deri , eh’ efTendo io divenuto voflra merce , doveva- 
te lodarmi , pure non so difendermi dalla confeflio- 
ne del moltiffimo ch’io vi deggio, per un voto co- 
sì parziale , e con tanta erudizione ed arte oratori» 
follenuto . 

Per liberar la voflra parola col pubblico vi man. 

do 
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éo un mio ritratto in cera eccellenti/Iìmo ; T altro 
in difegno é in mano dell’intagliatore ,'e sa Dio 
quando farà pronto. In qualunque tempo lo lia,ve 
oe manderò una (lampa > 

Se volete favorirmi de’ tomi feguenti , non li 
mandate più come avete fatto per la polla . Pagati 
a pefo di lettera collano dieci o dodici' volte più 
di quello che vagliono . Se l’avete fatto per ven- 
djearvi della mia lìncerità , bada una volta . Io fo'* 
lib intanto con la dovuta dima . 

Vienna li 24 dicembre 1750. 


. . Signor ^MOI^EFOLI , 

Dresda, 

rallegro del vodro felice arrivo , e vi rin- 
grazio , che alméno dopo fette giorni di permanen- 
za di Dresda vi date ricordato di darmene avvifo . ' 
E meglio tardi che mai. 

L’ etprelTioni gcnerofe di coteda impareggiabile-* 
reale ed elettorale principeda non mi fono affatto 
dovute ; io ò trovato premio foprabbóndante nell’ 
onore d’ ubbidirla. Sono inconfolabile d’aver incon- 
trato il fuo rincrefeimento , ma lo farei anche più y 
ce aveffi rimorfo d’aver tradita la dia gloria . 

Il povero N. N. à riprefo un poco di vigore al- 
la notizia, che voi mi date della favorevole' difpo- 
lìzione della reale dia protettrice . Egli avrà pa- 
zienza a tenore del fovrano comando , ma voi &- 
pete lo dato , in cui 1’ avete lafciato ; procurate di 
far comprendere tutto il merito di queda ubbi- 
dienza . 

Abbiam perduta, come faprete , l’ angudiflìma 
imperatrice Elifabetta . (^ueda perdita d qui fetifì- 

bil« 
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bile a gran namero di perfone . I LopreHì ànno li* 
Cenziaro coti una lettera circolare flampata tutta la 
ftmiglia teatrale; ed ecco un feminario di liti. Ma 
i nervi della mia tefta non tni permettono , eh’ io 
twi dilunghi di vantaggio ; amatemi , coofervatevi } 
e credetemi . 

Vienna li 30 dicembre 1750, 


GEMELLO IMPAREGGIABILE . 

Jlfadrìd, 

01 incominciate a far miracoli , e non degli 
ordinar;. ; quello di ridurmi a far verfi , quando ò 
SJ_ gran ragione di beflemmiare , rendendoli ogni 

t porno più impertinenti gli insomodi miei ; e ne 
arete un altro , se mi larcieranno finir quella 
tera . 

Eccovi la Ùìdime abbreviata quanto fi pub fen- 
sa- farle troppa danno , c corretta ancora in qual- 
che fnogo . Nel primo atto non à potuto operar la 
mia forbice quali afiatto ; nel fecondo an poco , e 
nel terzo molto , Il numero delle arie è quello da 
vai oreferitto ; ma perchè nel terzo atto /erba dò- 
' po il combattimento avrebbe dovuto entrar léna* 
orla , e vi è mutazione di feena , b fatti due ver- 
Ictti , che attaccano di rima, e di fenfo col recita- 
tivo ; onde cantati à guifa di cavata arcibreviflìma, 
daranno vivacità all’entrata del perfonaggio , ed oc- 
cafione agli firumenti di fecondare la mutazione ^ q 
non allungheranno l’opera d’un minuto. 

La licenza ( se pure 1 ’ amor proprio non m( fc^ 
dnte ) mi pare che non fi nfenta de’ miei malannir 
quello vuol dire, eh’ è torto quel poco ch’io potiei 
{ète , se non folti così tormentato . Fate che l’in- 
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grgnere I^gga , e rilegga pii) volte le anootazioni 
cKè la precedono , afSnchè intenda , ed elprime le 
vortre I e le mie idee fedelmente . 

O ricevtito^per mezzo del degnilTimo minillro 
plenipotenziario della voftra corte > franco fin delle 
gravi fpefe di queifa ineforabile dogana , il magni- 
fico regalo di tabacco, porcellana, china , vainìgliiT, 
e materia incognita • Rendo grazie ài geoenolb do- 
natore , e mi auguro facoltà onde meritate favore 
così invidiabili . Se la mia rélla mi permettere di 
fcriver molto , quelìo' farebbe un capitolo cocelfiva* 
ménte diffnfo . Lo farà quando io polTa : intanto af- 
ficuratevi eh’ m non so dirvi , se io ne fon più eon- 
tento , o confofo . Spero che il fignor marchefo d’ 
Anfenada , a cui vi prego di far prefente il mio 
ofTequiofo rifpetto , credCfà ^efia verità % f. ch« 
voi farert lo fleflb . 

Mi fcrivefìe tempo fa , che in una fiafea di t%r. 
ra avrei trovata «»’ eréa buona ptr »7 p9tta , e W/d- 
t'enca . Or in vece d’ erba , io vi 6 ritrovata una 
materia bianca come fapone , e non v’d in Vien- 
na chi fitppia dirmi che fia . Se volete che il donc> 
non fia inorile , non vi dimenticate in rHpc^ di 
fcrivertbi il nome , la vktò , e h moni&» di fer- 
vlrfi di tal materiali se pure nell’ imballare non d 
fuccednto costì qualche cambio di fiafea . 

La contefTa d’Althann vi rende grazie del vafet- 
to di tabacco ; ma per mia fortnna i troppo buo- 
no per dame , onde fervirà a me . Addio ; avete 
/atto H fecondo miracolo; me ne rallegro f e loaOt 
- Vienna 30 del 1751, 
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V, 


JiJadrU. 


V I ferivo due righe , valendomi del folito ca« 
Baie di Venezia per avvertirvi , che fin da fabato 
pafiato confegnai la Didone accomodata , e guarni- 
ta della richieda licenza al fignor don Antoi^io d* 
Azlor, perché egli mi dilTe avere un corriere pron- 
to a partire , ed io credei ben fatto d’ approfittarmi 
a un’occafione ,che fecondava la fretta che voi mo- 
firate d’aver quell’opera. Sento con mio rammari- 
co,. che il corriere non fia partito ancora , e notj 
vorrei aver fatto male per troppa cura di far ma- 
glio . ^ 1 _ 

Non vi dimenticate , vi prego , di rendermi , o 
farmi render minutamente informato del «owe, del- 
la vìrtà , e della maniera di mettere in ufo quell* 
'materia^ e non erba., di cui b trovata ripiena la 
fiafea di terra che mi avete mandata nella calTetta 
della china. Tutta la città n’ è curiofa,ed io vor- 
rei foddisfarla. Addio, caro Gemello : i miei flati 
mi flrapazzano fenza pietà : amatemi quanto vi 
amo , e credetemi . 

Vienna 6 febbraio 1751, 


Al Signor Qonte LOSIf 

yìenni» 

IEiCCOLE , veneratiflìmo fignor conte, il Re Pa* 
terminato pià in virth della voglia d’ ubbi- 
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; dirti che «feUs facoltà d’operare. Se il lavoro per 
avventura fi rifentifre degli acidi, de’ flati, e degli 
fliramenti de’ ^vi che foffre il povero autore , 
tocca a Voftratccc! lenza d’ implorargli il mater- 
• no compatimento della nollra padrona augufliflìtna 
nell’ umiliarlo a’ Tuoi piedi . lo fono intanto coi 
dovuto ril'petto . 

Vienna li 20 aprile i 7 S'* ^ 


Signor Conte ^LG^ROTTl. 

Berlino* 

X r 

ON avrei ardito di Infingartni , che gl’ itifluf- 
fì del Tanto giubbileo cTercitafTero la loro efficacia 
fin fui vortice di Pofldam ; me ne à dolcemente 
convinto il fignor.duca di fan a Elifabetta, che je>- 
ri di ritorno dal Tuo viaggio di Berlino mi confè- 
gnò la rifpofla ad una mia lettera dell’ anno qua- 
rantafette . Quello fpontaneo pagamento d’ un de- 
bito cosi flann'o fuppone efame , rimorlò ) propofi- 
to, e ogni altro materiale neccflario ad una perfet» 
ta refipifeenza . Anche più che con eflb voi , io 
me ne congratulo con me medefimo , come coti ’ 
tjueilo , che niente i più cari effetti di cotefla vo- 
Tira giuflificazione . Confeffo , che per qualche tem- 
po un così oflinato filenzio à rincrefcevolmente efer- 
citaro tutte le mie facoltà invelligatrici ; Tono an- 
dato alternamente dubitando, or delTinnocenza mia, 
«r della volita giuflizia e non avendo Taputo rinve- 
nire nè pur minima cagione per condannarle , b ri- 
meffo il mio animo in affetto , e ò conclufb final- 
mente , che il -tacer volito non poteva effer finio- 
mo di finillro preTagio alla nollra amicizia . Io cre- 
do che e noflre nienti Toggiacciano alle loro inap- 

% 



Digilized by Coogle 



*90 LETTERE 

pecmze, come gli Ooraachi nollri ; ma so altresì ; 
.che tutte le inappetenze nollre non fono funeile , 
né fono mai giunto a temere nella voilra svoglia* 
tezza un principio diiiruttivo dcli’amor volito. Po* 
'Vera Icuoia Ibcratica , se dallo tcbicoherar d'un fo- 
glio dipendelfe l'«i)lienza dell’ amicizia ! Non lì 
amavan forfè i viventi , prima che gii Egizj , i 
Fenici, o chiunque fia (iato, s’ avvifairero d’inven- 
tare i caratteri / Gli animi accordati con certe rcam- 
^evoli prsperzbni àntio fra di lofo , come ie ce- 
tre, una corrìipondenza arcana , per la quale a vi- 
cenda per/ettanaente s’inzeadooo, lenza verun bifo- 
gno di quei mareriali veicoli , co’quaii unicamente 
lan far commerci» di peniìeri i profani . 

Mi fu cariffimo il dono de’ voilri dialoghi, ch’io 
^iledi perla terza volta con tutta l’avidità della 
prima ì c Oli parve ch’eQì non aveffero acquiilato 
«meno por quello che avete lor tolto, die per quello 
che gli avrete àtriéchitt . Or prego il cielo che li di- 
ienda dalla volita iocude , su la jquale non veggo co- 
me potedero tottUre i'eoza svantaggio. 

Che pcofiero ipoeoodeiaco è mai quello , ebe vi 
va per il ca o > di volermi dedicare un volito li- 
i>ro } Noi alui poveri ranocchi d’ Ippocrene non 
fìaai figure da frontil'pitio . .Quello è mcllieTe delli- 
Oato a quei luminofi £glj della fortuna , che ahhoa- 
.dano d’ ogni l'pezie di mexito , lenza Toggiacere al- 
la doloro^ condizione di andarne comprando , come 
i miei pari , :qualche minuto ritaglio a prezzo di 
vigilie < di indori . Vi so buon grado dell’ amore 
lÈhe vi fa travedere , e per debito di riconofeenza 
auguro al volito libro Un pib decdrofo protagonilla. 

Ec.'ovi , poiché eosì vi piace , la Satira d’ Ora- 
rio , Hoc erat in votis da me , come iàpete , non 
per inclinazione a così fervile impiego, ma percon- 
defeendeaza d’ atnieizia volgarizzata . Voi e pochi 

aUù 
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fono capaci di conofcere quanto (ofli quello 
ingrato e difficile lavoro , di cui noli fono oien 
rari i giudici competenti , che gli artilH foffi-ibi- 
li . Ditemene il parer vollro dopo averla letta 
col mio celebratilOmo lìgnor Voltaire, a cui direte 
in mio nome , eh’ io fono così fuperbo del fuo vo- 
to , quanto lo farei di quello d’ 4 tene , e di Ko- 
ana , alle quali avrebbe egli già accrelciuto orna- 
mento , come lo accrefee ora all’illulire lua patria, 
non fen.7a l’ invidia di tutte ie aUie più colte pto- 
vincie d’Europa ecf. ecc. 

Vienna 21 aprile 17} i. 


Al SìgWT FìUFPOm, 


N< 


T^rhp. 


ON attribuite alle povere mufe il mio rin- 
trelcimcnto nello fcrivere lettere . Io non ò il do- 
tio invidiabile , che apiaiiro in tanti e tanti di fa- 
per parlare eloquentemente fin niente i onde quan- 
do mi cnaocano materiali tanto quanto fecondi , 
non rapendo che dire, m’ appiglio all’efpedieDte di 
tacere . Chi potrebbe ridurli a fcrivere ogni .ordina- 
rio della pioggia e del buon tenhpof O pure cu lo 
llìle di Pindaro parlar dell’acqua, delPoro, e del- 
le belle vacche di Jerone a propofito de’ giuochi 
olimpici Pub elTere ancora, che un poco di pigri- 
zia naturale abbia parte in quello mio laconismo , 
ma ormai pafsb per me la ftagione d’ imparar nuo- 
vi vizj, c nuove virtù , onde convied foffiirmiqual 
fono . 

Approvo la diftrlbnztone de’ ritrattint , e se ve 
n’ è bifogno d’ alcun altro j 1’ avrete al primo cen- 
tto che me ne darete. Cotelia edizione potrà diffin- 

fiUCf. 
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f ’uerfi, se tion fi fceglieranno quei minuti miferabt- 
i caratterini , de’ quali finora fi fono ferviti , per 
fare un vergognofo rifpiarmio di carta , tanti e tan» 
ti liampatori di calendari . Se potete mandarmene 
un faggio in una lenera , ve ne dirò candidamente 
il parer mio. 

La mia ttuOva opera à per titolo il Re Pafiore • 
li /at;o è la rellituzione del regno di Sidone al fuo 
legittimo erede . Coitui avea un nome ipocondria- 
co , ctie mi avrebbe fporcato il frontifpizio . Chi 
avrebbe potuto foffrire un’opera intitolata 1 ’ Abdo- 
lonimo ? O procurato di nominarlo il meno che 
m’è fiato pofiìbile ) perché ) fra tanti , non avefie 
il mio lavoro ancor quello difetto. Si rapprefenterà 
in.mufica da cavalieri e dame , ma non prima del 
venturo dicembre: e fin là non può pubblicarli fen- 
7 a delitto. I miei ibliti incenlì alla gentil facerdo- 
te/fa , e fono collantemente . 

Vienna li io giugno 175 14 


Al Signor Co«/e ALGAROTTJ. 

Berlino^ 

è fiata earilfima , come tntto cib che mi 
viene da voi ^ l’ultima vollra lettera del z 6 dello 
feorfo giugno, cùsl per la vofira perfeveranza nella 
rinnovata corrifpondenza , come per il favorevole 
e conforme giudizio da voi , e dal fignor Voltaire 
*prcnunciato fui mio traveliimento del Sorcio d’ O- 
sazi ). Nè me ne à punto diminuito il piacere il 
tenero c criftiano compatimento del mio traduttoi 
francefe su la parte che mi tocca del morbo epide- 
enico della nofira nazione contaminata dalla fcabbia 
«ic’coacerxi . Grazie al cielo , eh’ egli ignora i fin- 
tomi 
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tòmi della tnia infermirà . S’ egli fapeffe , eh’ io 
noB ra’ avveggo d’ averla , difpererebbe affatto di 
mia faluce . Il falfo rende repreniìbili ì concet- 
ti > e io aon nai fon mai proporlo che il ve- 
ro : può darli eh’ io me oe lìa alcuna volta inav- 
vedutamente dilungato « ma non può elTermi utile 
una correzione in genere , che non mi addita le 
kicciuole prefe per lanterne . Purché la verità Ita 
ti quadro > non v’ é poeta né greco, né latino, né 
altra quallìvoglia inazione , che non li rechi a de- 
bito, non che a pregio l’adornarlo d’una bella cor- 
aice . £ vero ebe liccome altre volte i Goti conta- 
minarono la RoUra arohitectura , così dopo la metà 
dei fecolo XVI (. la nazione che dominava in Ita- 
lia., introdufle nella aolira l’arditezza dellafua poe- 
lia , arditezza che non era ripugnante alla natura 
del fuo clima, -feconda in tempi piò remoti 
ceca, de’Lucaoi, e de’ Marziali , c accreiciura- poi 
a dismifuca dal genio -famaflico della letteratura ara- 
ba , colà dagU Africani trafportata e llabilita . £ 
verilTimo, che -s’ incominciò allora fra noi a perder 
la mlfura e la proporzione delle figure , e applica- 
ci , unicamente a far cornici ci dimenticammo di far 
quadri : ma quella pianta Uraniera non allignò iti 
guifa nel -bpon -terren d’ Italia che non vi lolle > 
anche nel tempo eh’ elTa fioriva , chi procuralTs ellir- 

f >arla . Ed é poi palpabile , che da un mezzo^ feco- 
o in qua «on v’é barcaiuolo in Venezia, non fri- 
{ìki cicerìs tmtor in Roma , né uomo così idiota nel- 
l’ ultima Calabria , o nei centro della Sicilia , che 
pon derelli.i'éhe non condanni , che non derida que- 
lla pelle., che lì chiama fra noi fectnùfmo . Onde 
quando io folli aneor tinto di quella pece, 7 «ozf Deus 
omen mtrtat , non so come il mio traduttore fondi 
la Aia compalTioBe fopra un’infermità , che la no- 
Ara Italia non foffre ? A pur troppo la fventurata 
4i farli cQmpiangepe feoza inventarne i motivi. 

N lo 
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10 non ì> Ietto ancora coteda traduzione francefe 
delle opere mie per una certa riprenfibiJe mancan- 
za di curiofità , che fi va in me di giorno in gior- 
no accrefcendo , ma in gran parte ancora per diJi- 
catezza di cofcienza . Io mi conofco incontentabile 
in materia di traduzioni , e non ò voluto efpormi 
a divenire ingrato , a chi mi à reputato degno di 
così faticofa applicazione . Quando la mia curiofità 
fi aumenti, e L miei fcrupoli diminuifcano , saprete 
guanto mi abbia dilettato quella lettura . 

Voi vorrelie de’verfi fatti da me improvvifamen- 
te negli anni delia mia fanciullezza; ma come ap- 
pagarvi ì Non vi niego che un naturai talento pii)t 
deir ordinario adattato all’ armonia , e alle mifure; 
fi fia palesato in me pib per tempo di quello , che 
foglia comunemente accadere , cioè fra’I decimo e 
uadccimo anno dell’ età mia : che quello Urano fe- 
nomeno abbagliò a legno il mio gran maeliro Gra- 
vina , che mi riputò e mi fcelfe come terreno de- 
gno della coltura d’ un fuo pari; che fino all’anno 
decimolèllo, all’ufo di Gorgia Leonrino , m’efpofi 
a parlare in verfi su qualunque foggetto cosi d’ im- 
provvilb , sa Dio come , c che Rolli , Vanini , e 

11 cavalier Perfetti , uomini allora già maturati , 
furono i miei contradditori piò illuftri . Che vi fu 
piò volte, chi intraprefe di fcrivere i nofiri veri}-, 
mentre da noi improvvifamente fi pronunziavano , 
ma con poca felicità; poiché, oltre 1’ effer perduta 
quell’arte, per la quale a' tempi di Marco Tullio, 
era comune alla mano la velocità della voce, con- 
veniva molto deliramente ingannarci , altrimenti , 
il folo fofpetto d’ un tale aguato , avrebbe affatto 
inaridita la nollra vena, e particolarmente la mia. 
So che a difpetto di tante difficoltà , fi fono pure 
in que’ tempi c ritenuti a memoria , e forfè ferirti 
da qualche curiofo alcuni de’ nofiri verfi ; ma sa 
Dio dove ora làraa ièpolti , se pure fon tuteavid 

la 
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rtrum natura, di che dubito molto. De’ miei io 
flon ò alcuna reminifcenza , a riferva di ciuarrro 
terzine , che mi fcolpl nella memoria AlelTandro 
-Guidi , a forza di ripeterla per onorarmi . In una 
tiumerofa adunanza letteraria che fi tenne in eafa 
di lui , propofe egli Henb a Rolli , a Vanini, e a 
me per materia delle noftre poetiche improvvìfr 
Rare, i tre diverfi fiati di Roma , Pafiorale, Mi- 
Jitare, ed Ecclefiafiico . Rolli fcelfe il Militare, 
•toccb l’ Ecclefiafiico a Vanini, e refiò a me il Pa- 
fiorale . Da bel principio Vanini fi lagnava , che 
per colpa d’amore non era pib atto a far veri] j e 
mi aflerifeono ch’io gli dilli ; 

Da raj^ion se sonfiglto non rifiuti , 

Ben di nuovo udirai nella, tua mente 
Bi fognar <jue' penfier , eh' ora fon muti • 

JRoco dopo , entrando nella materia : 

Vedi quel Paflorel che nulla or pare ? 

Quel de' futuri Ce/ari e Scipioni ' 

Foce farà , come de' fiumi il mare , 

Pattando alla mia greggia; 

Pafei i fiori , or che lìce , e /’ erbe molli , 

D' altro fecondi in altra età faranno , 

Che fol df erbe e di fiori, i fette colli, 

E pello fiefib confiirro , ma in diverfo propofito ; 
Sa da se fieffa la virtù regnare , 

B non innalza , e non depon la feure 
Ad arbitrio fieli* aura popolare . 

Quelli lampi , ne' quali .inno la maggior parte 
del merito il calo, la necellità , la mifura, e la ri- 
ma» e ne’ quali fi riconofee forfè troppo lo fiudio de’ 
poeti latini non ridotto ancora a perfetto nutrimen- 
Co , sa Oào fra quante puerilità ufeivano inviluppa- 
ti . Buon per mq > >1 tempo non mi à lafciarì 

materiali , onde nadir me medefimo ; temo che la 
pafiione di compiacervi avrebbe fuperato quella di 
pirparmiare il mio credito . Or per terminare il rac- 

N a con* 



I9<5 lettere 

conto, quedo mefiìere mi divenae e grave e dann*'- 
fo; grave, perchè forzato dalle continue autorevo- 
li richiede , mi conveniva correre quali tutti i di , 
e talora due volte nel giorno ilicflò , ora ad appa- 
gare il capriccio d’ una dama ; ora a lòddisfar la 
curiolìtà d’un illuftre idiota; ora a fervir di riem- 
pitura al vuoto di qualche fublime adunanza , per- 
dendo cosi miferamente la maggior parte del tempo 
necelTario agli liud; miei ; dannofo , perchè la mia 
debole hn d’ allora e incerta falute fé ne rifentiva 
vifibilmente . Era olTcrvazione collante , che agita- 
to in quella operazione dal violento concorfo de- 
gli fpiriri , mi lì rifcaldava il capo , e mi s' in- 
fiammava il volto a legno maravigliofo , e che nel 
tempo medefìmo c le mani , c le altre cliremità del 
corpo rimanevan di ghiaccio . Quelle ragioni fecero 
rifolvere Gravina a valerli di tutta la Tua autorità 
magillrale , per proibirmi rigorofamente di non far 
mai più verfi ali’ improvviso ; divieto, che dal de- |‘ 
cimofeflo anno dell’ età mia ò Tempre io poi efatta- 
mente rifpettato , e a cui credo di effere debitore 
del poco di ragionevolezza , e di connellìone d’ idee, 
che fi ritrova negli fcritti miei. Poiché riflettendo in 
età p ù matura al meccanismo di quell’ inutile , e 
maravigliofo mcfliere, io mi fono ad evidenza con- 
vinto , che la mente condannata a così temerarie 
operazione , dee per neceflìtà contrarre un abito op- 
po.lo per diametro alla ragione. Il poeta, che feri- 
re a suo bell’ agio , elegge il foggetto del fuo lavo* 
ro ; fe ne propone il fine ^ regola la fuccefTiva ca. 
iena delle idee , che debbono a quello naturalmente 
condurlo , e fi vale poi delle mifurc e delle rime, 
come d’ ubbidienti cfecutrici del fuo difegno . Colui 
all’ incontro che fi efpone a poetar d'improvvilb, fat- 
to schiavo di quelle tiranne ,convien che prima di ri- 
flettere ad altro , impieghi grillanti che gli fon per- 
meili , a fchieraxfi innanzi le rime che convengono con 
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quella che gli lafcib il fuo contradditore , o nella quale 
egli sdrucciolò inavveduto, e che accetti poi frcttolo- 
famente il primo penderò che se gli prefenta , atto 
ad edere efpreflb da quelle , benché per lo piò lìra- 
nierc , e talvolta contrarie al fuo foggetto . On- 
de cerca il primo fuo grand’agio le vedi per l’ uo- 
mo , e s’ affretta il fecondo a cercar tumultua- 
riamente r uomo per Je velli . Egli è ben ve- 
ro , che fe da quella inumana angullia di tempo 
vien tiranneggiato barbaramente redemporanco poe- 
ta , n’ é ancora in contraccambio validamente pro- 
tetto contro il rigore de’ giudici fuoija’quali abba- 
gliati da’ lampi prefenti,non rimane fpai io per eia- 
minare la poca analogìa , che à per lo piò ii pri- 
pia col poi ùi cotella Ipecie di verlì.Mafeda quel 
dell’orecchio follerò condannati quelli a palfare all’ 
eiame degli occhj , oh quante Angeliche ci prefen- 
«rebbero con la corrazta d’ Orlando , e quanti Ri- 
naldi con ia cuffia d’ Armida f Non crediate però , 
eh’ io difprezzi quella portenofa facoltà , che onora 
tanto la nolira fpezie; fodengo folo, che dq chiun- 
que fi fagriiìchi affatto ad un efercizio tanto con- 
trario alla ragione , non così facilmente 

Carmina fingi 

Poffe Jinendacedro, et leni fitrvanda fjipreJJo. 

Benché lontana mi folletica dolcemente la fperan- 
za d’ abbracciarvi in quede parti . Io 1’ ò comuni- 
eau alla Ognora contelfa d’ Althann , « al lìgnor 
conte di Canale,. che piò che pieni di riconofeenza 
alia volita memoria , andranno raddolcendo meco 1’ 
afpetiazione della vodra venuta con la lettura del 
libro che ci promettere - 

Qui fi è fparfo , che il fignor di Voltaire , defi- 
derofo di fare un giro io Italia, ne abbia ottenuto 
il conienfo reale , e che terrà quedo cammino. Di- 
temi , se poflb ragionevolmente Jufingarmene ; ab- 
iitacciaxelo intanto per me, e ricordategli la tenera 

N 3 mia 
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mia coflante e riv'erence liima. Ma perchè non fia- 
te tentato di pubblicarmi per cicalone f vtrbwn m4 
amplius éddan . Addio . 

Viena primo agolio tjSti 


Al Signor CAHUSAC cènfoTè règio dtlP 4ceddemié 
di belle letteti * Montauban. 


Parigi, 

•I^A generofa cortesìi « con là quale V. S. mi 
chiama a parte della gloria, che farà dovuta a’fuoi 
fudori nell’ elecuaione della meditata Enciclopedia^ 
mi fa pili fentire 1’ insufficienza ad approfittarmene; 
Gl’incomodi di mia falute mi lal'ciano appena fa- 
coltà Onde adempire i doveri del mio impiego , e 
la valiità delle lue richiede fuppone Un uomo vali- 
do e difocctipato . Quando in me codcorrefreroi que- 
fie due invidiabili circodaflze j non faprei né purC 
come mettere d’accòrdo la follecitudide neceffaria 
all’ Opera Tua , con la tardità infepàrabile da chi ^ 
obbligato ad daminare una terra incognita , noli pub 
muovere paflTo lenza rischio di perderò , che con la 
budòla e io fcandaglio alla mano. Il danno di non 
poterla Ubbidire è tutto dal canto mio onde fpero 
da lei più compatimento che perdono i Soffrirà con 
maggior tolleranza queda mia poco felice fìtuazio- 
ne , quando non giunga a defraudarmi qualche parttf 
della Tua parzialità , e mi làfci il preaiofo diritttf 
di protedarmi col) la dovuta dima i 
Vienna li li agodo 17511 
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Signor N. N. 


INALMENTE è giunta in querto porto la 
Aorta poetica, che voi mi avete indirizzata . Non 
è venata a dar fondo in cala mia , ficcome voi mi 
facefie fperare , ma bensì in quella dogana , dalla 
quale ò <k)vuto liberarla pagando i dritti e il porto, . 
che per altro fono Dati meno indifcreti per la con- 
(ìderabil parte del cammino , che anno fatto per 
acqua . 

Vi rendo in primo luogo grazie de' due fecondi 
volumi deir opere mie , e della cura di cantare e 
far cantar ad onore e gloria mia i cigni della 
Trebbia, a’ quali prego il padre Apollo, che fom- 
mioiDri fetnpre foggetti meno infecondi di quello , 
che in grazia voDra àn prelò con efemplare com* 
piacenza a confettar quella volta. 

Vi fono gratilTimo dell’abbondante provviDa di 
opere, di raccolte, e d’altri componimenti poetici, 
di cui vi è piaciuto di fornire il mio arfenale, ma 
non afpettate, ch’io ve ne parli oggi: la dule non 
i da trangugiarli in un forfo . O ben letto il ma- 
nofcritto di Selim ; fon vinto da’ voliti fcongiuri , 
eccovene il mio fentimento. 

.. La locuzione è fluida , chiara , e per lo pih no- 
bile abballanza . Il verfo é iònoro , è vario d’ ac- 
centi lenza difcapito d’atmania. Le arie fono feli- 
ci , e alcune felicitlime . In fomma , toltone qual- 
che per altro rara negligenza di lingua , io farci 
■Dai contento del mio gentiliDìmo lignor N. N, 
Ma finora fi è parlato -del colorito , che non è pe^ 
altro la parte principale da conliderarfi in un qua. 
<dro. Volelfe Iddio, ch’io potelfi dir lo Delio dell 
. N 4 fcel ' 
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lce!ta del foggetto, del d i legno , de’ caratteri , e del 
coiluine. L’azione è il premio, che riceve uno fce- 
ieraro per aver violati i pii) venerabili dritti delia 
natura ; disfido Sofocle di farne un buon dramma , 
il protagonilla d un figlio dilubbidìente e ribelle 
prefencato da voi al popolo nell’infelice efecuzione 
dei iuo meditato delitto : parla poi come tto Tanto 
padre ; ma quei fentimenci , che convengono cosà 
poco all’ idea che fi è data del Tuo carattere , in 
vece di giuliifìcar lui, fanno torto al poeta fiaiazet 
è un padre tenero, quello pub bene flar in un mo> 
narca ottomano , ma la delicata lòmme/Iione al ri- 
gor delle leggi, che voi figurate io lui , converreb- 
be ad un confole romano , ma non ad un principe 
di quelli , ne’ quali Ti efemplìfica la definizione del 
perfetto deTpotifmo ; onde non s’ intende se fia fai- 
Ta la tenerezza o lo ferupolo. Acmet à un malva- 
gio , che diventa buono fenza motivo . Ifmeno d 
un buono, ohe diventa malvagio per un'amicizia , 
che non à radici nel dramma. Il coflume turco non 
lolo non è mai rapprefentato , ma è direttamente 
violato , e dalla illimitata libertà , con la quale lì 
miichiano IndifTerentemenre con gli uomini le vo- 
flre corche , e dalle continue invocazioni de’ numi 
e degli Dei, che fi trovano in bocca de’voflri per- 
fonaggt divenuti contro 1’ aTpettazione idolatri. Da 
quella infvlice fcelta di foggetto, e da quella incertez- 
za di caratteri , non pub mai nalccre l’ interefic dello 
fpettatore » il quale non Tapendo determinarli né ad 
amare , né ad abborrire , né a Tperarc , né a teme- 
re , ril'ente tutto il pelò dell’ozio in qualunque più 
concitato incontro di feena. Voi direte, che se non 
è Turco il volito dramma , e tutto Torco il mio 
giudizio; ma farebbe più Turco , s’io vi tradifli 
Torto il velo dell’ amicizia . Mi difpJace di difpia- 
cervi , ma mi difpiacerebbe più d’ ingannarvi . £fa- 
minandovi con rigore vi tratto come tratto noe fief- 

fo 
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fo,ODde non intorbido la forgcnte della buona mcr* 
rale , eh’ è il quod ttii non vis , alteri nt feceris . 
Finalmente io credo che dopo la venuta del Reden- 
tore lìen divenuti muti tutti gli oracoli ; onde non 
pretendo l’antico rifpetto di quelli. Poffo ingannar- 
mi come ogn’ altro; comunico i miei lumi , e toc- 
ca alla volita prudenza di lame quell’ ul'o che me- 
ritano . 

Confervatemi la voDra amicizia a difpetto della 
mia fincerità , e credetemi collantemente . 

Vienna li »7 «gofto 1751. 



.41 Signor Conte ALGAR.OTTI» 


DresJot 

■Il mio fignor conte di Canale fempre follecito di 
compiacermi mi avverte di aver rinvenuto perfona 
che parte a momenti a cotclla volta > e che ad 
illaaza di lui coniente d’ incaricarli di portarvi il 
mio Re Pallore . Quella fretta m’ obbliga ad un in- 
volontario laconifmo , ma non baila a defraudarmi 
il piacere d’ abbracciarvi cosi di volo, e a chieder- 
<vi nuove di voi c dagli Itud; voUri . Il componir 
mento che v’invio fu da me fcritto negli feorfi roe- 
•fi d’ordine della mia fovrana , e fi rapprefenta ora 
in mufica da dame e cavalieri tedefehi , e con tal 
. maedria , eh’ io non ardifeo defcriverla , non Infin- 
ifandomi d’ottener credenza da’ lontani i La bcHifS- 
ttìi mufica, e la magnificenza degli abiti , e delle 
-fcene,e di quanto lo accompagna , rendono lo fpet- 
tacolo degno degli augulli loro fpettatori. 

Se dopo aver letto il libro credete, che non pof- 
ià farmi svantaggio , comunicatelo al nollro fignor 
di Voltaire , e uuegli mallevadore non della ftima 

fole. 
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folo y e dell’ ammirazione -, eh’ egli à diritto d’ efi- 
gere da un fccolo , che tanto è onorato da lui, ma 
d’ un. amore altresì corrifpondente a cosi folide e 
feconde ragioni : ma per foverchia libidine di par- 
lar con elio voi , io arrifehio i’occalìone di farvei*' 
pervenire . Addio » riamatemi , e credetemi . 

Vienna li 7 novembre 1751. 




GEMELLO ADORABILE . 

k* ' ~ Madrid. 

JLiA vofira dell’ Efcuriale del iz dello feorfo mi 
affligge con le nuove poco felici delia cara voflra 
falure , ed aggrava gl’incomodi delia mia , che fra 
lo flrapazzo che mi é convenuto fofTrire per la cu- 
ta delia rapprefentazione del Re Pajiore.y. è tutta- 
via m<;no tofifribile'del folito. Uno degli effetti di.- 
{ipiacevolì di quello tumulto è. il non effermi (lato 
jroflibife di fecondare il delìderio dell’ adorabile 
Gemello Icrivendo una fella a. tenore delle Tue 
infìnuazioni . Deflinai la campagna per facriHcar- 
mi a lui ; ma in quella fni «HàHto , arrivan- 
do) da una febbre catarrale y.da cui noti rillabilito 
nncora , ebbi addoffo una flaffetca augulfilTima- ebe 
mi fece galoppare in città > dove ò dovuto fare io 
fblo tutti i meiHerì del mondo > e fra le fatiche « 
•d i freddi . enormi del teatro Vuoto , il, mio mal 
curato catarro "à prefo radici ptofondiBìme che ànao 
fatro lega con gli altri miei caacheriii ; onde fono 
intrattabile così d’ umore, come di lalute. Mi con- 
ialo che U Re Pajìore , qual io vi mandai; Tubilo 
che fu imprelTo , potrà perfettammte fcrvtrvi . Egli 
'€ allegro, tenero , amorofo , corto , ed à in fom- 
l&a tutte le qualità che vi bifognano,. Q,ui non (ì 
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HcorJa alcuno d’ uno fpettacolo che abbia efatto 
una concordia cosi univerl'ale di voti favorevoli. Le 
dame che rapprelencano fanno l’incredibile, parti* 
colarmente nell’azione. La ttiulìca è così graziofa , 
così adattata ^ e così ridente , che incanta con l’ ar- 
inonia fenza dilungarli dalla palTione del perfonag- 
gio) e piace aU’eccenb. Io l’avrei fatto fubito co- 
piare e ve r avrei mandata : ma come in quella 
compagniaf toltone AlelTandro eh’ è un tenore ) le 
quattro dame fono foprane , non ò creduto che pof- 
la fervirvi come fila . Se mai la voleUe , leggete 
r opera attentamente , desinate le parti y ed a te- 
nore delle voiire difpolìzioni ( se cosi ordinate ) 
farò , c*he 1’ autor medelìmo riduca le parti al bifo- 
gno , o faccia di nuovo quello che vi piace . L’au- 
tore è il lìgnor Giufeppe fiono , egli è nato in 
Vienna di padre italiano ,* e fu mandato da Carlo 
Vi. ad imparar la mulìca fotte di Leo , e con lui 
à palTata tutta la prima tua gioventò . Conolco an- 
-^ora altri due maeilri di mufica tedefehi , l’uno ò 
il Gluck 1 r altro iVagenfeìl . Il primo à un fuoco 
tnaravigliofo , ma pazzo , il fecondo è un fuonator 
di cembalo portentofo. A compolio un’opera a Ve- 
nezia con molta disgrazia ; ne à compolìe alcune 
qui con varia fortuna . Io non fon uomo da darne 
giudìzio . 

Caro Gemello , non pofTo piò fcrivere . La mia 
telìa lì ribella ecc. 

Vienna 8 novembre 1751. 
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Al Signor Conte di CERVELLON . 

Madrid. 

Sarei jnconfoltbile , se ail’ impazien7a da me 
fofiferta nel mio lungo filenzio , lì melcolaire una 
benché minima parte di rimorio ; ma non avendo 
fifjcamente potuto rifpondere finora all’ ultimo ve- 
neratilfimo foglio di Voflra Eccellenza del zj d’a- 
gollo , benché io fenta vivamente tutta la pena del 
danno , evito almeno tutto il rolfor della colpa . 

Venne a ritrovarmi la lua lettera fuddetta nel 
terminare dello fcorl'o fettembre fra i bolchi della 
Moravia , non cosi follccita come avrebbe potuto, 
e mi venne accompagnata da Vienna da un fretto- 
lofo auguftilfimo comando di rendermi immedia- 
tamente alla corte , per dirigere la japprelèntazio- 
ne d’ un'opera fcritta da me d’ordine ìbvrano per 
eflèr cantata da dame e cavalieri nel venturo car- 
nevale , e improvvilàmente dillinaca al giorno di 
fanta Tereù ; onde le diipoCzioni che avrebbero 
dovuto farfi in tre meli lì fono ri Uretre in due fet- 
timane . Si trattava d’ efporre su le leene quattro 
damigelle tedelce , alTatto' novizie di tal melliere, 
« quello folo peufiere richiedeva quattro de’ miei pa- 
ri ,• ma quella pefantilSma commillione non d Hata 
Ja foia . Per un concorlb inefplicabile d’accidenti 
aulici , non lì é trovato chi abbia voluto in quella 
caso far da Cavalier della mulìca \ onde non già 
J’ onere , ma il pefo n’ è tutto ricaduto su le mie 
Spalle : quindi b dovuto io folo caricarmi della di- 
reziane delle decorazioni , e di tutte le minute in- 
finite cure che precedono il componimento di ta- 
le ipeiucoio . Io quelle angullie potrà Vollra £c- 

cel- 
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cellenza immaginariì come io mi fìa ritrovato/ 
confidcri eh’ io non 6 potuto trovare un momento 
per lamentarmi dell’ incomoda mia falute , e che 
pih d'una volta mi è mancato il tempo per gli uf- 
fici neccirar) della vita . Pure a difpetto di tante 
difficoltà tutto fu pronto per il giorno deiHnaio ; 
ma perché quella l'pecie di miracolo perdeflc parte 
d.'l merito, fi ammalò una delle attrici , e conven- 
ne trafportar l’ opera otto giorni . L’ efito finalmen- 
te à pagato generofamente le penofe mie cure . 
Non ò mai veduto in quella corte fpettacolo pili 
degno degli augufli fuoi fpettatori ; nè mai ò vedu- 
to, che poteflfcro unirli tutti i voti del pubblico ^ 
come fi fono uniti nell’ ammirazione di quello . Le 
dame fuperano, particolarmente nell’azione, tutte 
le pii) celebri attrici . So che non farà creduto , ma 
perdono agli increduli , perchè b dovuto perdonare 
a me llefiò . La mufica è del Bono , ed è impa- 
reggiabile ; le feene e gli abiti fono magnifici , e 
il vifibile liraordinario gradimento de’ clementilfimt 
padroni aggiunfe un infoJito fplendore a tutto io 
fpettacolo . 

Gli attori fono fiati il fignor conte Bergen, quat* 
tfo Fraile , cioè Rofenberg , Kollonitz , Franken- 
berg , e Lamberg : fi è rapprefentata 1’ opera cin- 
que volte , e finita la quinta gli augufiiflimi padro- 
ni ritennero a cena gli attori ne’ loro abiti teatrali, 
e ciafeuno di elfi, nello fpiegar della fai vietta , tro- 
vò il fuo regalo , confifiente in galanterie d’oro e 
di gioie adattate alla perfona . La cena durò fin 
verfo la mezza notte, e gli attori ne partirono ri- 
colmi di grazie, <T applaufi , e di mille replicate 
tefiimcnianze del clementiffirao fovrano gradimento. 
Dovea elTer quella l’ultima rapprefentazione ; ma 
Tento ora , che 1’ augufiilfima padrona defideri , che 
fi replichi alcune altre volte in città , e che fi pen- 
fi a .determinare il fito io corte, atto a ricevere 1« 



io6 L E'T T E R E 

jfccora'»ìoni , che fono ftare a Schonbrunn . Il 
petto deH’opera è la celebre generofità d’AIeflai}- 
éro , che relHtuì il regno di Sidone al povero e 
fconotciuro Abdolomino.. II titolo è il Re PaHorc 
per non prevenire svanraggiofannente i lettori infló» 
(enti con la barbarie di quel nome . 

Benché tormentato più crudelmente che mai da* 
miei flati, angulìiato dal tempo, e fpaventato dall’ 
jnefperienaa degli attori che mi furono propofli , 
per un fenomeno inefpUcabile , non h mai fcritta 
alcuna delle mie opere con facilità eguale , e della 
quale io abbia meno arrofllto . Avrei voluto man- 
darlo a Voflra Eccellenza , ma ò incontrato tali 
difficoltà nel confiegnare al miniflro quella che avea 
jcomm’flìone di mandare a Farinello , che non ò ar- 
dito di tentare il guado un’altra volta. Per la po- 
lla il valor della merce non lì eguaglierebbe alla 
fpefa , onde attenda occaflogie di mandarla , evitigf 
do gl’ inconvenienti ecc. ecc. 

Vienna 6 dicembre i; Ji, 



Signor FlLIPPOI^r, 

Torino, 

Vot flètè più barbaro d’ Antifate , di Procufle, 
«di Polifemo . In mezzo alle occupazioni , che 
flon lafciaran tempo di penfare a me flelfo , non 
foto mi ricordo di voi , non foto vi mando un li- 
bretto , ma temctido che avrefle dovuto darlo allo 
flamnarore , vi mando anche il fecondo , perchè vp 
ne rimanga uno ; peqg'P > vi ferivo come poffo , 
anzi come non potevo , e come non ò fatto ad al- 
tri , e voi per riconoicenza attribuite al conte di 
‘Canale il dono del libro^ , e mi rimproverate il 

mio 
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«ilo laconifmo . Oh Antropofago — Oh Lertrigo- 
nef Non è meno capricciofo il fuggerlmento d’ag-' 
giungere il fefto pcrfonaggio al Re Paftore . Che 
Cofa volete dir con quello , che 1’ opera è una figu- 
ra mal difegnata , o manca ? bifognava additarmi 
di qual membro è mancante . La credete regolar^ 
mente difegnata ? Come dunque fenra farne un mo- 
Uro, se le aggiungerà una terra gamba , o un fe- 
condo nafo ? Le opere' non fono litanìe , alle quali 
una dozzina di fanti di più 0 di meno non altera-^ 
no la figura . 

Non avete miforata con maggior felicità la dura- 
ta del Re Pallore. Sappiate , che se i mìei pecca- 
ti mi meriteranno altre volte il calligo di fcrivera 
opere, quella ne farà fempre la mif ra . Sottrarrà 
cosi i miei componimenti al temerario coltello de- 
gl’ inefperti Norcini , e occuperò fui tearro tutto 
quello fpazio, che Ufeiano oggidì per mifericordìa 
alla povera poesia i ritorne'li, i palfaggi , le repli- 
che, le fermate, i trilli, e le cadenze de’mufici, 9 
la tarda llanchezza de’ ballerini . Il Re Pallore can- 
taro da dame e cavalieri , senza la maggior parte 
delle nojofe fuperfluirà rammentate , con una fo! 
aria cantabile , con duetto, e quartetto fenza feconda 
parte , e perciò fenza replica della prima , à dura- 
to due ore e mezza ; fra le mani de’mufìci trafeor- 
rerà le ore , aggiungetegli almeno tre quarti d’ora 
di balli , e ditemi , se non ne avete abballanza '• 
Ma se voi non avete abbadanza dell’opera , io h 
abbafianza di ouella lettera , che non potrete a 
buon’ equità accufar di laconica . Aflìcurate della 
mia divozione la gentililTima facerdotefla > amatfr 
mi , e credetemi . ' ' 

Vienna li 6 dicembre 1751. , 
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GEMELLO ADORABILE. 


Madrid. 

Difpetro dellf infoiTribili • ed opinate irnper* 
tiseaze de’ miei efTerti iiierici > e dell' occupazione 
che mi dà l’ augultillìma mia padrona non polTo tra* 
feurar di rifpondere al mio cariamo Gemello , ac. 
cufando la gratìilìma fua del aS dello Icorfo gea- 
naro . 

Per i miei gravjllìmi peccati ànno tanto piaciuto 
alla maellà dell’ imperatrice le dame attrice nel Re 
Paftore , e la mufica del medefimo , che mi à ordi- 
nato di fcrivere un’ al tr’ opera da rapprefentarfì nel 
venturo maggio valendomi dei medelimi ferri. Nel- 
lo {lato , in cui lì trova la mia povera cella fra 1« 
lue continue llirature , mi é gravilTimo il converfa- 
re con quelle pettegole delle mufe ; ma rendono 
* soi il lavoro più infopportabile gli infiniti ceppi , 
Ira* quali mi trovo . I fognerei greci , e romani fo- 
■0 efcluC dalla mia giurisdizione , perchè queHcr 
ninfe non debbono molìrar le loro pudiche gambe; 
onde convien ricorrere alle fiorie orientali , aSinché 
i bragoni > e gli abiti talari di quelle nazioni in- 
viluppino i paeO lubrici delle mie attrici ,che rap- 
prefentano parti da uomo . In contrailo ckl vizio « 
e della virtìi è ornamento impraticabile in quelU 
drammi, perchè nelTuno della compagnia vuol rap- 
prelentar parte odiofa . Non pollo valermi di piik 
che di foli cinque perfonaggi per quella convincenr 
tilTìma ragione , per la quale un prudentilTimo ca- 
flellano , li racconta , che non onorò con la dovut« 
fai va un perfonaggio nel Tuo fuperiore . Il tempo 
della rapprefsntazione , il numero delle mutazioni 

di 
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di Tccne, delle arie , e quafi de’ verfi è limitato • 
Or vedete , fe tutte cjueite .ingufue non farebbero" 
venire il mal di madre a chi non 1 ’ avefTe . Confi- 
derate 1’ effetto che fanno in me ormai archiman- 
drita di tutti i flatofi di quella milcra valle di la- 
grime . Non ò altro confortativo che mi lolìenga ; 
le non che il collarrte clementiflìmo gradimento del- 
la benegnilfima mia Ibvrana confermato di giorno in 
giorno con nuove pjbbliche tellimonianie . L’ ultima 
in occafìone della rapprefentazione del He Pajiore è 
fiato il dono d’ un magnifico candelliere d’oro con 
fua ventola , e fmoccolaiojo della liefia materia , di 
pefo confiderabile , di artifizio eccellente , ed ac- 
compagnato dall’obbligante comando d’aver cura 
degli occhj miei . Ora imparate a rifpettar le mie 
pupillette che li trovano fiotto un così gran patro- 
cinio ecc. . ■■ 

Vienna i8 febbrajo 1752. 


./f Sua Eminenza il Cardinale LANDI . 

Roma. 

la collazione nella venerata perfiona di Vo- 
fira Eminenza della Badìa di Chiaravalle di Co- 
lomba , aumenta per me confìderabilmente di pre- 
gio la picciola penfione i eh’ io godo già da piìi an- 
ni fin la medefima , e per cefiarea interceflìone , e 
per pontifizia beneficenza . In quelìa per me van- 
taggiola circofianza , citte l’acquiflo ch’io faccio 
d’ un così degno , c benevole debitore , mi veggo 
fortunatamenne autorizzato alle ollequiol'e pretelle 
di quel profondo rilpetto. , eh’ io contrafli per i’ E- 
•minenza Volira fin da’ primi anni dell’età mia, c 
dalie t'ua'i mi à con state mio danno sì lungamen- 
0- Tom. XVIII. O te 



3,0 LETTERE 

te didratto la dìvèrfìtà de’hodri viaggi tant* di(^a6-> 
ti fra loro , quante fon le *vie del Parnafo da quel- 
le del Vaticano. Mi à del pari confolàro e fOfpre- 
fo r avvocato mio fratello , aflìcurandomi d’ aver 
ritrovato per me nell’Eminenza Voflra e affetto ,• 
e parzialità , non cfie memoria c propehf One. Mi 
augurò facoltà per meritarla ,*e raccom menda ndot 
me (leffo all’ auttìrevolè fuo patrocinio fifpettoli- 
mente mi confermo . 

Vienna li 27 màrzò 1752. 

‘ ili ' ' a M I ' t lll ^ *l■ ' *i l ijt> 

À Sua ÈtctUihid il Dùtà d' di'i't/M 

Ntpoii. 

I"** i un pefo inevitabile dell* aufontli é dell# berié^ 
licenza, reffere cfpoilo all’ importunità de’bifogno.. 
fi i Io che tfii trovo fra quelli ultimi , colìretto ad 
éfercitar là tolleranza dell* Eccellenza Vollr.i, pro- 
curerò alméno che nella brevità delle mie iuppli- 
che comparifca U fepi/gnanzà 1 coti là quale in mio 
rifpetto à ceduto alla néceflifà . 

L’imperatore 'Carlo VI. di gloHofa memoria * 
dopo alcuni anni di fervizio,mi eoncelle la percet- 
torìa di Cofenza , non già come gratuito dono , mà 
coro» còmpetifo di foldo àhtecedentemenée co'nvenu-* 
to, e fino a quel tempo non affegnato. All’entrar 
delle armi fpagnuolè in cotefio regno , me ne fu 
tolto il póirelfo : credei di ricuperarlo alla pace , e 
ne feci iltanza: produlTì le ragióni d’aver io otte- 
nuta la confilcata percettorìa da un principe > ehd 
nel tempo delti collazióhe era licoflofcìuto come 
legittimo padrone, anche da’prefertti polIeOòri ; fe- 
ci riflettefé j che quella era compenltì di mercede 
kcnvchutà de’ miei fudori,e pèrciò più privilegiata 
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degli uffici che fi pofiìedono thu/o ontro/o : ricorff 
agli articoli degli ultimi trattati , ne quali fcambie- 
volmente fi promette di re dere a cialcuno i beni 
confilcati; avvalorai le miei idanze con l’interpofi- 
2Ìone delle corti di Madrid , e di Dresda , e non 
fui afcolrato , 

Pcnùi finalmente y che qualche ragione Tuperiorc 
alle mie fi opponeffe alla implorata rcllituzione ; 
onde omettendo le vie della giullizia, m.’ incammi- 
nai per quella della grazia . Sperai che il calo d’ 
»n onest’ uomo, che perde fenza colpa tutto il frut- 
to oelle lue fatiche , troverebbe compatimento nel- 
l’animo- generofo di cotello monarca , e lo fuppli- 
cai non già di reilituzione o compenfo, ma che a 
puro titolo di nuova grazia fi degnafTe di riliorar- 
mi della mie perdite con penfioni ecclefiafliche . La 
maeflà della regnan e regina di Spagna raccomandò 
replicatamente le illanze mie , e le fu rilpollo eh’ 
io lare! prontamenre confoiaro . 

Dopo cucilo racconto crederà J’ Eccellenza Vo- 
flra , eh io mi trovo tuttavìa Tenta peteettorìa ^ 
fenza penfioni, e con minor apparenza che mai d’ 
ottener nè l’una nè l’altre? 

In una così ollinata perfecuzione della mia for- 
tuna ricorro arditamente al generofo patrocinio di 
Vofira^ Eccellenza , fapendo da mille parti , che 
non V è più efficace titolo per meritarla , che quel- 
lo d averne bìlògno. E quando finalmente non ba- 
naflcro a vincere il tenore della mia perverfa fofr 
luna la giuilizia, e la grazia, nè il patrocinio, nè 
1 impegno , nè 1 ’ equità , nè la compaff.one , farà 
per me almeno un gran motivo di conlolarmi , il 
non aver trascurato un mezzo così autore' ole , c I’ 
aver ottenuta la permiffione , di cui arditamente la 
fupplico , di poter quindi innanzi rilpettosamente 
protellarmi . 

Vienna li maggio t752. 

O a ’ V#/ 
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- ti' I ■■■■li ' i" "I, ' ■' ' g a 

Signor MIGLIAVjÌCCjÌ . 

< 

Dresfìif, 

M [ è flati rfgolarmenté cOnfegiJata fa carifli- 
ma volita del 21 dei caduto , e mi fono coniòlato' 
delia genérol'a parzialità , che avete rinovata in q<S- 
teili reali principi , tanto a vollro j che i mio ri- 
guardo. Voi fapefe i miei l'enfirlienti di fommi/Iìo- 
ne e di ritfonolcehza , c non credo mio vantaggity 
r indebolirgli , fitggérendovi le maniere d’ efprimer- 
§•*• y’. invidio il comodo di poter convenir fovetN 
fe £ol degnifiìmò fignor duca di Tanta Elilàbetta . 
Egli mi à lafciato nell* animo una provvillìone d* 
amore , di riTpéttó , e di deflderio' , che mi farà 
Tempre contar fra le mie infelicità la Tua lontanai)'-' 
23 : riveritelo dillintamente a mio nome , e ali- 
hrentate in lui la benevola propenfione , di' cui gli 
piacque onoràrthi • 

Mi rallegro dell’ otti àia nSaterià , che avete de'- 
fll tiara al nuovo dtamma che meditare ; Se mai 
non mi ricorda , credo che queflo fol oggetto fia flatd 
iodevoirriénte trattato dà Mr. là Motthe Torto il 
titolo di . Ancorché voi lo ponghiate in di- 

t erTa profpettiva, non vi Tara imitile il rileggerlo. 

’oi conoTcete i’irtpertinenza de’ nervi della mia 
iella, e fapete s’ io Ibn in iflaro di Tcriver lunghe 
filafirocche , onde comi ragioriar coti voi in tanta 
dillanza ? e ignorando il cammino che voi prende- 
te , una mia Tuggeilione, che non fi accordale col 
veltro difegno , .làrebbe Tuflfìcienre a farvi ricomin- 
ciare il lavoro , e fecondar la foverchia propenfio- 
fte di cui vorrei piuttollo correggervi , di far fem-* 
{>rc e disfare . 


/ 
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Difegnàte un tronco con pochi ramit affinché 
•nélV cfl’ere riveftito di foglie non perda affatto la 
forma. Abbiate Tempre innan?i gli occlij il vero , 
€ potrete in ogni dubbio configliarvi con la natu- 
ra . Proponetevi una brevità ecceffiva , fe volete 
confeguirla tollerabile : 1’ idee che occupano così 
■picciolo fpario nella nofira mente , fi dilata o por- 
lentofamente fui foglio. Quando avete rifoluto, fr- 
uite di dubitare , altrimenti non farete cammino , 
perderete Tempre il buono cercando 1 ’ ottimo , vi 
fiancherete Tenza profitto , fi offuTcherà il vofiro di- 
feernimento , e vedrete meno di quello ohe vedrc- 
fìe, quando non dubitate. 

Già la mia tefla non mi permette d’andare in- 
nanzi , onde addio . Il fignor conte di Canale qui 
preTcnte vi Taluta ,e vi defidera fortuna, e io Tonò. 
Vienna li 3 giugno 1752. 


41 Sisnor FJLIFPONI. 

-T orine, 

Er mezzo del .nofiro fignor conte di Canale vi 
mandai lungo tempo fa il mio Eroe Cinefe , e a 
quest’ ora 1 ’ avrete Tenza dubbio e letto , e efami- 
■nato . Avrete ofrerv.ato , che per allontanarmi dalla 
femplicità del Re Paflore , ì> dovuto ricorrere ^al 
genere impleffo, e alla moltiplicità delle peripezie, 
iSe quelle naToano da fondamenti verifimili ; se ba~ 
flino a Tofpender l’animo dello fpettatore fino alla 
cataflrofe ; c se riTpettino a diTpetto delle continue 
mutazioni di fortuna 1’ unità delle azioni , tocca » 
vollri pari il giudicarne , ficcome toccava a me di 
propormelo . Qui à prodotto 1 ’ effetto eh’ io me 
prpmetteva . Ma con quattro belle dame attpcj 
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^ual operi non anelerebbe alle Delle ì 

Mi rallegro ilei riiorno di cotello fìgnor P.abbi-j 
e auguro fortuna alla Tua edizione . Voi non mi 
dire mai qual forma , e qual carattere abbia egli 
fcelto ; qucito fiìenzio mi fa temere , che la forma 
fìa un dodicefìmo , e il carattere di quei minutifTir 
mi da microfeopio, inventati da' moderni librai per 
vanraggio de' fabbricatori d’occhiali. Balia; folpea* 
do le mie invettive fino al faggio > cho mi prò» 
mettete. 

Riverite per me la gentililTima facerdorefTa , da* 
temi nuove di voi , e di lei , confervatevi , e erp^ 
deremi . 

Vienna li 5 giugno 1752, 


A SUO FRATELLO . 


Jioma» 

voDra gratlflìma del 17 dello feorfo noti 
contiene che il giudizio lommario , fotto figura di 
reticenza , del mio Eroe Cinel'e ; onde non elige » 
che un ibmmario rendimento di grazie per la ro> 
Bra fraterna parzialità . 

La neceffità d’ a'Iontanarmi della femplicitì del 
Re PaDorc mi à obbligato a ricorrere al genere 
impleffo , genere molto pib didìdle a maneggiare 
«on cosi pochi perfunaggi , e con tale angullia di 
temoo . Mi à colato molta cura il proaurare , che 
la brevità e il vi'up'O non cagionafTero ofeurità 
nell’ azione; fe mi fta riufeito, UKca agli altri dì 
giudicarne . Spero che rileggendolo troverete mag- 
gior artifi/io nella condotta di quello che non a- 
vrete a prima viDa per avventura cfTervato . Non vi 
i quali (cena leaza qualche ptriptiiat aoa vi i pt~ 

ripe* 


« 
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ripnìa fcnza preparamento , non vi è il minimo 
ozio j l’ azione femptt ad eventum fejììnat ; e 1^ abi- 
tazione s’accrefee (ino all’ ultimo verfo del dram- 
ma . Vi confcflb con tutto ciò che il mio 'genio h 
più per il feinplice. Mi pare cip uny gran figura, 
nella quale fia luogo d’ efprimere ogni picciolo li- 
neamento, efigji un più efperto maeltro,che le mol- 
te , delle quali ìp pi.cciolezza aflblve dagli fcrupoli 
d’un efatto contorno ( Qltreché il mio Lean- 
go non é figurina coti minqta ) quando altri è co- 
flretto a fporcar tantq tele, è inevitabile prudenza 
l’andar cambiando maniera , per non rafTomìgliar 
troppo a i'e UeflTo . Il merito maggiore di quell’ o- 
pera è negativo ; non potere immaginarvi quante 
.vìve delcrizìoni , quanti curìufì .racconti , e quante 
affettuofe fimazibni mi avrebbe iornito con ifpcran- 
za di lode ii /arto medefimo; ma, obbligato a fer- 
vire alia preferitta brevità , ò dovuto riattar , co- 
inè rovercnìo , tutto ciò che non era' aflblutamen^ 
•te neceffario .• E vero che , se non ò potuto pro- 
cyrar quella lode al mìo Ipvpro , mi fono fiudiarq 
in contraccambio di alficurarlo d^l bialìmo di qua- 
lunque irregolarità .^'Tutte le unità j e gli altri 
canoni dummatici , anche farifaici , vi fono Tuper* 
iliziofamente ofleryati ; l’azione i fola gli epifod; 
son così nscelTari , che non hn parte . Può rappre- 
fentarll tyttp il dramma in una (ala , in una calle- 
ria, in un giardino, o dove (ì voglia , purché fia 
un luogo della reggia ; e balla a tutto io fpettaco- 
lo, lenza bifogno d’iodylgenza , il puro tempo del- 
)a rapprefentaziofle 

Ma non ò mai di vita y^iia parlato tanto di 
medefimo . Or me ne avveggo , e ne arroffifco ; noni 
già perchè io mi fenta reo di foverchia fUtuzIa ^ 
ma pereW potrei comparirlo con voi . Incordatevi 
che poche perfone dubitano di fe llefTo fino ìal vi* 
zio, ficcone io faccio, e che nei cemonicara a yoi 
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le perfezioni, ch’io mi fono propofle, non mi cre- 
do cfente da’ difetti . a’ quali e quella dell’ umanità, 
c la propria mia debolezza pur troppo mi fottopo- 
i\e . .•Vddio . . 

Vienna li 14 giugno 1752 


4r 

Signor MIGLIAVACC^ . 

Dresda , 

T ì A bcnignilTima generofa memoria , di cui mi 
onorano cotelii reali principi , e la clemenriflìma 
cura d'aflictirarmene per mezzo vortro producono 
effetti nell'animo mio corril’pondenti alla gloria che 
ne ritraggo . Voi tante volte prefente tertimonio 
del tumulto , in cui mi pongono fomiglianti eccef- 
fì di grazie , Itatelo a mio vantaggio , e procurate 
che io fcarfo merito mio non ne interrompa la 
continuazione . 

, 11 racconto del dilemma agitato fra le loro al- 
tezze reali su le (lagioni più o meno opportune al- 
la mia venuta costi , convincendomi dell’ ottima 
opinione che anno di me , mi riempie di confuCo- 
ne fra il giubilo di si grande acquillo , e il rìmor- 
fo di non meritarlo , ed eccita un fecondo dubbio 
dì gran lunga più intricato del primo, cioè, fe più 
cqnvenga al mio intereffe il comprare il Ibrpirato 
onore di prefentarmi a cotgfli principi, col rilchio. 
di fcemar fenfìbilmente la buona opinione c-he an- 
no di me concepita, o il negare a me lleffo quello, 
invidiabile vantaggio per confervarla . 

Orsù voi liete in Parnafo e non avete bifogno 
de’ miei cicalecci . Vi auguro Melpomene amica , 
purché voi lo .(lare col dovuro contraccambio di te- 
nerezza al voiiro tenero amico. 

Vienna li 21 giugno 1732, . . ... . , 
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. ^lU Stanerà Conteffa COLLO RE DO . 

' Venezia . 

Il tributo del mio Eroe Cinefe dovuto alla deci- 
ma mufa non meritava il gcnerofo contraccambio 
I d’ una sì beila e generofa lettera . Avrei grande 
fcrupolo dell’ enorme ufura , fe a! parziaie coHan- 
tiflìmo ecceflb di benignità , col quale è piaciuto 
Tempre all’ Eccellenza Vollra di riguardarmi , non 
folTe già la mia cofeienza da lungo tempo incallita. 
Buon per me, ch’el'a fi trovi nell’impegno d’im- 
piegar cotefia ammirabile Tua facoltà invelligatrice , 
piuttoflo nella ricerca de’ pregi , che de’ difetti degli 
fcritti mici ; non fe ne penta, la fupplico : al fine 
le.imprefe le più difficili fon femprc le più degne 
di lei . ' ’f 

. Non mi difpiace punto , che il fignor principe 
Tri vulzi ali abbia prevenuto ; fe lo aveffi creduto 
poffibile , avrei procurato io medefimo di qualificar 
per quello mezzo il mio dono • La fortuna à feom- 
polle tutte le mie mifure per favorirmi . Povera 
prudenza umana ! 

Oggi termina il fuo fèrvizio il fignor conte Car- 
Jo. Avrò il piacere di vederlo più frequentemente, 
ma la fua partenza s’avvicina . Non alpetti il mio 
feniimento fopra di lui trattandoli dì colè . che ap- 
partengono a Vollra Eccellenza , non mi fido del 
mio giudizio. Quello degli altri è tale, che potreb- 
he contentar fin la decima mufa. Ella à fapuro in- 
spirargli una certa vivacità confiderara , che tra i 
dìori della primavera , promette tutta la fecondità 
■dell’ outunno. Orerà cosi perfetta , fornita d’emram- 
èe le quali^ , noo abbifogna della, magifital dill^- 

• * »io* 
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ti>ne, ch’ella à fitta fra il buono e il hello a prò- 
^firo delia II barbarp (ìgnor conrè Aio cóìi- 

Jorre non fi ricorda di me : ipterroippa i la Tuppli- 
co , per mi;; vendetta cotefia Aia pacifica tran^uilr 
Jua con la menroria del mio rirpetto . 

La fignpra contelTa d’ Althann à già rifpofip alla 
lua lettera , e rn' incarica d’ afiicprarla in Aio nome 
della cofianza de’ Aiol fentimenii e d’amicizia , c 
di Aima per 1 ’ Eccellenza VoAra , e io non credp 
d’aver.bifogTC di nuove profeAe , per . perfuaderU 
dell’ invariabile rifpettofa oflequio, con cui fono, f 
farè Tempre • ' ' 

Vienna primo luglio 175?.. 


GEMELLO IMPAREGGIABILE.. 

Madrid , 

OOno Quattro giorni eie h ricevuta la cariAìmt 
itoAra del 16 di giugno , e non poAb ancor rifcùcL 
aermi dallo Aupore , e dalla confufione, nella quale 
osi inno fommerfo le inafrettare reali grazie d| 
coteAa voAra vcratnente adorabile fovrano.Òh 
buono! Può andar più innanzi la clemenza, la ge- 
nerofità , la grandezza ! Penfare , parlare , ed op,c- 
fate in queAo modo , fono qualità riferyate dalla 
Pcovv.idenza unicamente a lei . Impiegare la lupre- 
sia fua interpofizionp per foAener |a ragione , e U 
giulHzia opprelfa , è impegno da monarchi ; profon- 
.«^re i loro tefori per rillorare i danni che non àp. 
fio cagionati > d diAintivo delia benificenza ra«Ie ,• 
m.a il difeeodere alle minute rifleflìoni .dell’ ultime 
convenienze d’ un povero mortale, come fon io,i« 
mezzo alle cure d’un trono cosi elevato , d circp- 
fianza che supera la condizione noiaiic • 4 che non 
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«fige foto gratiuidiae , e riv^renz« , Hit merita ado- 
razbne . Quelle poche parole reali che tni ayere 
riferite , formano il gran carattere di coteda deità , 
Ella mi à fatta la grazia di credermi U 9 mo che 
pcnfa più air onore , che al vantaggio ; ed à fapu* 
IO prelcriver limiti al torren’e del lue bene^enze* 
per non efporre il mio nome alla malignità, ed al> ■ 
r invidia . Così credo che peniino gli afìgioli in 
cielo . Io fono più feniìbile a queik) riguardo che 
fa tanto onore ai oiio carattere , che se foiTi iìatio 
balzato per viceré al MeiTico , o oominatQ ad uo 
cappello romano. Quelle pajono iperboli poetiche; 
ma voi mi conofeere abbaiìanza per diiiipgiiere chf 
fono verità |^tive . Giacché la volita eroica ami- 
cizia mi a procurali onori , e vantaggi così dilìin- 
ti , compifea ora 1’ opera rapprefenti costì li 
miei ornili « grati, e riverenti doveri Metrercmi . 
appiedi del trono; alTicurate , che (è la pioggia dpi- 
le grazie reali é caduta (opra up terreno poco me- 
ritevole , almeno non é caduta (òpra terreno ingra- 
to . Dite tutto quello eh’ io dovrei , e non fo dira , 
anche col fcccorlò di tutte le mule- . Implorate !$ 
continuazione di così fuhlime patrocinio ; ed io in^ 
tanto , invece di rendimenti di grazie , farò voti a| 
cielo , perché fi coniervi lungamente un’anima così 
grande per decoro di tutti i troni , per felicità di 
tutta la terra , e per efempio di tutti i monarchi , 
O veduto per pochi momenti il conte Eszterbàzy 
di ritorno da Madrid : 1’ ò trovato pieno di voi , 
vi tratta da eroe , e mi à afUcurato che mi dirà 
cose, che mi obbligheranno .ad amarvi anche più di 
quello eh* io faccio . Di quest’ ultimo punto io mi 
rido; ma confeffo , che il fentir parlare così di voi , 
mi fa Io DeiTo piacere , che mi farebbero le proprie 
mie iodi . Tanto mi pare che 1’ . antica nollra verj, , 
« reciproca amicizia ci abbia impaflari infeme.. Dio 
vi confcrvi , caro Gemello , ed iljpiri altri di 
peafarc come voi ^enl'at.e. Dn- 
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it(*omp*gnata dall’ altra in verli , efigeva da nie 
appiaulì 1 ofTervazioni , e ringra/iamemi, da non re- 
ftringerfi così di leggieri in poche , righe , e le mie - 
bccupazioni non mi lalciavano agio balìante a feri-, 
verne molte. Una nuova opera frettolol'amente com- 
mefla > quattro vezzofe damigelle attrici da inflrui- 
ré , e tutto il pefo d’un magnifico fpettacolo dà 
ordinare e derigere , fon faccende che alTorbifcono 
tutta la mia attività, pur .'troppo fenza quello, efer- 
citata da pertinaci affetti illerici , perlécutori impla- 
cabili de’ nervi miei . Ma qual bifogno di feufa ? 
E già llabilito fra noi un certo difereto commerci» 
d’ indulgenza , che non ci fofire Ibggetti agl’ impor- 
tuni canoni del ridicolo corrente cerimoniale , e af- 
folve fin la nollra pigrizia da qualunque fofpetto di 
freddezza . 

O riletto con vero piacere la letterain verfi, eh* 
vi è piaciuto indirizzarmi , e mi sono confermato 
nell’opinione, che lìa quella una delle vollre cofe, 
delle quali dobbiate elTere particolarmente foddisfat- 
tp . Ella é piena in primo lungo di giudizio ; e 
ftrìbenti rtete f opere ejl et principium , et font. Vi 
fono de’ tratti degni del pennello di Apelle,c pat- 
ini fra’ voliti componimenti quello che meno lì ri* 
fenta di quella folla d’ idee , che faceva a creder 
mie il maggiore inciampo della vollra eloquenza : 
in fomma me ne Congratulo nuovamente con elfo 
voi, e con tutto il Parnafo italiano. 

P. S. Un concorfo d’ impertinenti circoPanze tn» 
^iPràlTe dal terminar quella lettera , quando l’ inco- 
minciai con proponimento di trarrcncrmi buona pez- 
za con elfo voi . Or fui puntò di partir da Vienna 
per 1 ’ annua villeggiatura di Moravia , la termino 
come poflb , fe non come vorrei . Gioverà almeno per 
.darvi un abbraccio, per rendervi grazie delle atten- 
,2Ìoni da voi ulàte a mio riguardo al fignor Pczzis, 
. per predarvi ad allìcurar di bel nuovo del lommo 
. dilli- 
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dirtintiflìmo pregio , in cui Io tengo • cotefto fignot 
di Voltaire , e per loileticare un poco la volir* 
àmiciria, almen tanto che ledotta da così luogo ri- 
polo, non corra rilchio d' addormentarli ecc. 

Vienna 5 agofto 17 Ji. 

... '-■'.i" ■-» . ■■ ■= 

M Sigaor LAUGIER. 


Lisèont • 

C*^ QME l il mio lìgnOr Lai^ier i I* ingiudizia di 
dubitar « s' io mi fovvenga di lui , e la malizia d’ 
impegnar la mia ambizione in difefa d’un dubbia 
così poco ragionevole ? Quelli fono i foli tratti cV 
io non mi ricòrdo d’aver oJervati nella Tua fìfono- 
fn)a . Per altro b prefente un lìgnor Laugier d’ ap- 
petto lieto e avvenente , di umor compiacente e felHvi 
di felici talenti , coltivati dallo lluJio , e raffinati dalia 
pratica buon cittadino , comodo compagno , perfetto 
amico , c uomo finalmente fuperiore a tutte le de- 
bolezze deli’ ignoranza , e delia dottrina . Or dubi- 
tate, fe vi dà l’animo ? Voi arroffite del torto che 
ffl’ avete fatto ? e bene , qtieflo balla per mia ven- 
detta , a patto per altro che non rinunciate al pir- 
ronismo , ove fi tratti della memoria, della liima, 
e deli’ amicizia mia in voiiro riguardo . Or ali’ 
àffare 

La vofira lettera del 20 di giugno mi trovò iir 
Vienna , ma fui punto di partire per quella campa- 
gna , dove in ottima compagnia foglio impiegare 
parte deli’ citare , e l’intiero autunno, a debellar i 
pertinaci miei fijti ipocondriaci , che da fette anni 
in circa mi fanno efercitar la pazienza fino all’e* 
roiimo . Il Migliavacca fi trova già da alcuni meli 
in Dresda al fervizio del re di Poioaia. Io credei 

necef- 
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ftweflàrio d' informar lui dello flato defi’ affkré j e 
ine delie Tue pfefenn dirpolìziooi , prima di rìfpon' 
dervi. L’& facto, e la foa lettera che originalmen- 
te v’.indudo ne renderà informato ancor voi . 

11 punto che piò folletica la mia ambizione , 
Ina che meno i'edonda la franchezza del mio giudi- 
zio, e, la generofa fiducia , colla ^uale cotello iilu- 
minato monarca ini confida la decisone dell’ abili- 
ti , e in cdnfeguenza della fortuna dei mìo racco- 
Inandato . La vollra amicizia , che à faputo fol le- 
vare a quello fegno il merito del mio giudizio, fac- 
cia ora ilrada i quello della mia confulnOe , del 
inio rifpetto , della mia riconofcenza , e di tutti i 
più umili e fommein fentimeati , che convengono 
ad un piceioi uomo come fon io onorato a sì alto 
fegnb da un principe sì grande , e fiate mallevado- 
le dèlia mia lincemà , anche alia pruova della paf* 
^ne i che non dillimlilo , di fendermi , per quanto 
lo poha , boa inutile flromento della felicità da’ 
miei pari i ^ ^ 

li Migliavacca é tilt uomò di ^4 anni in circa » 
tnilanefe, d’onelli natali, à molto talento, fufB- 
niente fiudio, ottimo gullo , particolare vivacità ,* 
à genio naturale per la poesìa , e fomma facilità 
bel verlìficare . Égli fu fegretario imperiale nel vi- 
cariato d’Italia fotto l’imperatore Carlo VII. di 
cui godè dillintamente il favore , mercè a’ fuoi ta- 
lenti poetici, de’ quali quell’ imperatore fi dilettava. 
L’immatura morte del fuo benefattore interruppe 1’ 
incominciato corto della fua fortuna , è il favore 
goduto gli fu d’ ofìacolo pef incominciarne un altro. 
In quello fiato pensò , che li poesìa , che fin allo- 
ra non avea fervilo che per fuo diletto, potea fer- 
virgli di rifugio nel fuo bifogno . Procuro di fard 
proporre in Portocallo , e mentre la tardanza della 
rifpodB gli andava togliendo le picciole fpcranze 
eh’ avea «meepito di quefìò difegno , iu chiamato 

in 
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in. SafTonia 9ove lì trova . O veduto molte lue poe-^- 
sic liriche , nelle quali ò trovato vivacità , c gen- 
tilezza. O letto due fue lerenate e un oratorio , s-, 
r ultimo particolartnente di quelli eccede confiderà-, 
bilmenre i limiti del mediocre . Non a compollo 
ancora alcun dramma teatrale, e quella è una circo-.: 
llanza , eh’ io confiderò a Tuo favore ; poiché- non 
avendo fatto egli ancora naufragio , come tutti i 
fuoi compagni , conferva almeno intiero il. capitale 
delle fperanze , che fi polTono avere della fua ap-, 
plicazione . A avuto meco lunga confuetudinc , c 
io non gli ò taciuto tutto quello , che la lunga ef-i 
p.-rienza m’à fatto riflettere in quello difficile me-. 
fliere . 

> Tutto quello non v’ afficura un poeta eccellente; 
ma dove iì trova collui ? Il teatro che costì fi erige 
à bilbgno di chi regoli tutta 1’ operazione , di chi 
tagli, aggiunga, fupplilca , e guafli a talento de’ 
mieflri di cappella , de’ mufici , e delie circollanze 
del tempo, del luogo, e del piacere di chi coman- 
da' ; e per quello non bifogna un Sofocle , o un 
Euripide. Il.noltro raccomandato è ottimo flromen- 
to per quello , e forfè lo diverrà ancora per com- 
porre -di nuovo . Quello é quanto polTo dir di lui 
come giudice, ma polio bene raccomandarvelo come 
amico, e chiamarmi debitore .delle grazie , che a 
mia intercelfionc vorrete compartirgli , e afficurar- 
vi , che quando il fervizio di cotello monarca, e la 
convenienza del Migliavacca lo condoceffero a Lis- 
bona , avrete certamente in lui un grato, comodo» 
e lieto léguace . - 

Avanti di finire deggio farvi riflettere , fopra un 
nuovo , benché amaro motivo , che abbiamo d’ 
amarci , fe pure è vero che la fomiglianza ne fia 
uno all’amore. Sento che voi fiate maltrattato dall* 
ipocondria; fono anch'io già da fette anni nella 
medefima cave agitato coatinuameate fra le -noiefe 
' . vicen- 


Digitized by Google 



SCELTE, 1S5 

vicende degli acidi, de’ flati , de’ *, degli 
tiramenti de’ nervi , e di mille altri fornigllaoti 
gentilezze . Se la volìra dotta efperienza, flimplata 
dalla neceflTità , vi à fomminillrjto qualche riinedio, 
almeno provvilìonale , contro quelle diaboliche per- 
Iccuzioni , fatene parte a chi pteao d’ una coflantc , 
fl perfetta lìima fi protella . 

Frain li a léttembre 1752, 


,4/ SÌ£ttor Conte 4 * C^NjìIE . 

Fìenat , 

'V I rimando , veBeratiflìmo fìgnor conte, il Trat- 
tatino dc’doveri del minillro di Mr. Pequet , che 
vi è piaciuto preliarmi . L’ò attentamente letto, e 
l’ò ritrovato degniffimo dell’ elogio , che me ne 
avevate fatto . £ per verità un poco men diflefo df 
quello che per avventura bifogncrebbe i ma ch> vo> 
lede fabbricarvi fopra , troverebbe ip elfo e 1 ’ otti- 
mo difegno , e l’ efattilTimo piano , e tutte per dip^ 
così le neceflarie parti d’un eccellente edilìzio . 
Pure-cotello laconismo, innocente per altro io tut- 
to il corfo dell’opera, parmi che divenga repren- 
fìbile nell’ articolo , io cui fi tratta della buona, 
fede del minillro . Ne accenna l’autore la necellìrà, 
ma così fuggitivamente , che mi lafcia in dubbio , 
s’egli oe abbia creduta la pruova , o luperflua, q 
impoflibile. Nel corto raziocinio degli uomini mal- 
vagi à tempre prevaluto 1 ’ utile all’ oneflo , come 
se foflero f'cparabili ; ma jiopo che il fegretario flo- 
rentino à féllevato il vizio alla categorìiK delle 
fciente , coteflo non men falfo che reo principio , 
quali che da lui giufliflcato , é divenuto la dottrina 
* Voce greca che flgniflca inteflinorum flrtpitus. 

Z Ttm.XFlII. P arci-. 
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arcana de’ gabinetti . T otte le apparenti protefte dà 
buona fede non fon più in ufo , che per deludere 
fa credula femplicità di noi altri poveri profani , e 
bon anno maggior valore di quello che abbiano le 
protefte di ferviti! , c di ubbidienza , con le quali 
tutto dì per mera civil colhimànza fcambievoLnen- 
di onoriamo . Or io crederei , che porterebbe il 
pregio dell’opera il mettere in evidenza a vantag- 
gio della focietà , e de’ malvagi medefimi , „ che 
„ non fi dà mai utile feparaio dall’ onefitì , partieo- 
„ larmente nel maneggio de’ gravi e pubblici affa- 
ri . ” E lènto così efficacemente nell’animo la 
forza di quedo vero , che quantunque non iniziato 
affatto ne^ millerj politici , non difpererei però di 
trovarne , e di fodenerne le pruove . Che mai vi 
farebbe da opporre a chi ragionaffe per cagion d’ 
efempio così ? 

Il minilìro di mala fede è impoffibile che nafcon- 
da il fuò fraudolente carattere per natura del falfo » 
thè non può combinare con le infinite circodanze 
del vero, le quali , quando follerò ancora tutte ca- 
paci di mafehera , non è poffibiJe che fieno tutte 
prevedute da mente uitiana . 

Il minidro conolcimo per fraudolento h dannolo 
al fuo principe , agli affari , e a fe medefimo .> 

E dannofo a le mededmo , perchè- un principe 
mediocremente illuminato non può fidarli d un mi- 
nidro , - che nel fuo operare à- per oggetto l’utile 
e non Pone do , poiché fe.una volta l’utile eh ei 
fi propone nel fervire al fuo- principe , foffe fupe- 
rato dall’utile , ch’ei poteflc fperare altronde, caf- 
ferebbe affatto in lui e lo fprone di ben fervire, e 
e il freno di non tradirlo • , 

E’ dannofo agli affari, perchè à bilbgno di difen- 
derli da maggior numero d’ infidiatori , credendoli 
ognuno autorizzato ad ingannare 1 ingannatore , ^ 
è dannofo agli affari , perchè ii^difeteduo di chi 

gli 
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gli propone ne ritarda il corso , e tre impedifte 
trtvolta iotieraiweme-l’ effetto . O ncn fi cooclii«r 
dono contratti , o li conchiudono dopo ut) lunf.o e 
icrupojofo eiame coi? un negoxiatotre sòlito a vender 
rame per orp. 

dandolo finalmente al fuo principe non fola-» 
mente per la difiiicoltà de’maneggi di Iqpra efpref- 
Ù 1 ma perché è molto naturale , che li iupponga 
influenza del principe, la mala fede del miniflrO ; 
diferedito, phe produce' al principe, a rifperto degli 
,altri principi , gli Ivantaggi piedcfimi confiderati 
nel miniiiro fraudolento a riipetto degli • altri mi-» 
iPiltri . . . 

(Quello o altro più limpido , o più flripgente ra- 
aiocinio , diitefo pienamente nelle fue parti , e av- 
valorato di tratto io tratto dalle adattate autorità 
d’antichi, e tnoderpì efemp; , parmi > che fé non 
baflaffe a diradicare il vizio , poceffp produrre al- 
meno che non fi profeffaffe cosi comunemenre fen- 
_za rimorlo e Ip'nza vergogna . 

. V’oi liete provveduto a dovizia de' talenti , della 
dottrina, e dell’ efperifpza necelfaria a così lodevo- 
le imprela , ed é una fpezie di voltro dovere I’ i- 
llruire il pubblico anche in iferitto d’ una si beltà 
verità, di cui gjà, tanti anni lo convincete con 1’ 
opera . 

Al mio ritorno in città 6 rifoluro d* andarvi tan- 
to punzecchundo , che al line per evitare il faflidio 
vi ril'olverete a fecondarmi. Amatemi in ranro co- 
me folete , e credetemi con tenerezza eguale al 
fifpetto. 

Joslowitz li 5 ottobre 1752. ^ 
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GEMELLO ADORABILE . 

1 

Madrid. 

' KcCOMJ di ritorno da Moravia, e da una lun- 
ga e tortnentofa villeggiatura , della quale , in gra- 
zia dell’incomoda mia falute, mi à permelTo d’ ap- 
profittarmi per ben due mefi e mezzo la materna 
clemenza dell’ augulHlTima mia padrona. La prima, 
perl'ona , alla quale corro avidamente dopo il mìo 
arrivo, è il carilTìmo mio Gemello, che abbraccio 
teneramente in quella maniera che mi permette 
una così enorme di danza . Fra i piaceri più fenfi- 
bili che ò ritrovati in città i fiato l’ incontro del 
nofiro conte Eszterhizy , che prima quali di falutar- 
mi , come la Tempre , à incominciato a parlarmi di 
voi . Egli non vi chiama che col nome di Eroi . 
Dice che voi liete T amore di tutti i buoni , ché 
il volito cuore corrifponde alla vofira fortuna . Mi 
à raccontato diverfe vofire amabili , generofe e gra- 
kiofe azioni; fra le altre, là maniera, con la qua- 
le trattafie un pretendente indiano , che vi oflFriva 
una firepitola ricompenTa per efier confermato in 
un governo , o per ottenerlo j ed egli fi compiace 
tanto in quelli racconti , e per me è così feduttore 
il Tuono delle volire lodi , che Te Eszterhdzjr non 
• folfe fiato rapito altrove, io credo che ancor parle- 
rebbe , ed io afcolterei . Mi piace di fentìrvi tale 
e per voi , e per me . O un poco di vanagloria di 
non efiermi ingannato mai fui vofiro carattere fin 
d’ allora che la fortuna non mi avea ancora Tom* 
mìnifirate le occafioni di spiegarne ratte le difijnte 
facoltà. Dio vi confervi alla delizia di cotefia ìllu- 
.Are corte, al decoro d’Italia , ed alla teaera ami- 
cizia del vofiro fedeliTTimo Gemello • Voi 
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Voi mi liete Dato Tempre nel cuora in tutto il 
torlo di quella campagna: il mio Farinello mi ac- 
compagnava per i bolchi , per le montagne , per le 
.. valli , ed era a parte non meno de’ miei diverti« 
menti , che delle crudeli mie ipocondriache perfecu- 
2Ìooi • cto propoOo , e l’h ,pih d’ una volta 
tentah^, di Tcrivere qualche cofa per voi , e mao- 
darla anche prima del mio ritorno; ma per Dio , 
che in un corpo cormcniaro , com’ è flato , ed è 
tuttavìa il mio» l’anima è male alloggiata, e non 
può eCrguir debitamente le lue funzioni , e le ope- 
razioni poetiche » non meno die le amorofe non 
fofìTrono violenza , e fvergognaoo i temerari che 
gliene bruno. Penfate »«’ io fimo flato difperato fra 
gli aflalti de’ miei acidi , ^ati , e fliramonti di ner- 
vi , confìderando che all’ occaCone ^egli fcoriì gior- 
ni di fan Francefco » e di fama Teeefa non ò ar- 
diro d’ impegnarmi a comporre que’ foliti piccioli 
’complimean in verfl , co' quali i fereniflimi arci- 
duchi , ed arciduchefle fogliono (are augurj di feli- 
cità ti loro augufliflìmi genitori , e die parlandoli 
•<r un’ opera nuova per cavalieri e dame da cantarli 
nel venturo carnevale , io ò propoflo 1’ Otìmpìad* 
in cefo che le mule fauiano meco le rittofe dono 
tanti anni di mamnonio. Tutto quello non Gradia- 
te , che mi faccia deporie il delìderio di fecondare 
di voflro. Tenterò di nuovo il guada, e Io tente- 
TÒ tante volte finché mi riefca (T andar oltre . O 
-una flotta d’amici «f intorno che parlano rnentre io 
-ferivo.; onde non fo io medelimo quello mi feorre 
dalla penna. Mi cenofco,e fra noi ci intendiamo,# 
«’ intenderefllmo , parlando arabo , 0 cinde ecc. ecc. 

Vienna ao ottobre 1751. 
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Vtonn», 

I^Er tfeguire i venerati ordini dell’Eccellenza 
Volira eccomi a coniunicar brevemente cib ch’io 
penfo , intorno al mettìdtì da rtncrfi , per procurar 
l’intelligenza e Tufo della lingua italiana al fere>- 
niinmo arciduca Giufeppe , Fottoponendo i miei Io- 
mi a quelli dell’ Eccellenza Volira , « feDza eccef- 
fo di modelHe ; poiché tutri i vantaggi , che polTo- 
no edere dal canto mio eoms tollerabile efecutore > 
non mi autorizzano a decidere come metodico mae- 
dro, categorA molto differente da quella, nella qua- 
le mi àn fìtuaro gli flud; miei . o b 

lo credo dunque in primo luogo , che non folo 
le arti tutte», ma che le virtù medelime , lì debba?- 
no comunicare più per la via della pratica, che del- 
la teoria . £,a riguardo particolarmente dei[e lin- 
gue , odio come un ibufo e dannolb, e crudele, H 
caricare il povero principiante d’un faféio enorme 
di regole, e d’ eccezioni , le quali in vece di pro- 
curargli la copia delle piirole, e di fornirlo di ìwi- 
, lira a parlare e intendere , debbono per neceflìtà 
inlpirargri avver/ìone e rincrefcimento , e fargli per- 
‘dere la fperanza di venir mai a capo d’impreta tan- 
to difficile . Chi afpira «d edere aUtore> é necelfa- 
’ rio che dopo imparata Hi fing’*** , ne’ (tudj efatta- 
naente le regole, >e -le ultime differenze ; Oiachi tre* 
fi propone , che la faciliti di rpiegorfì , e d’.ii^en- 
dere , non deve aver alcuna cura particolare della 
^regole , le non di quelle più generali e ficure, che 
in occarrotie di parlare , o di 'leggere gli andrà p«r 
modo di difeorfo compqicaado il prùdente e difere- 
'io macllro J® 
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tio' fecondo luogo io non reputo cofa conyeoevo- 
le , che un principe obbligato dal fno grado a ranti^ 
ftudj così necpflarj , come feveri , Tenta addofTarfene 
un altro: onde mi piacerebbe^ che quefto della lin-- 
gua italiana perdefle affatto per lui la fifonomia di 
Audio, e che adottafle air incontro y- quanto è polTi- 
bile^, quella di djv’ertinjento c di ripoTo. In conte- 
goenza di queAi princip; io bramerei , che il mae- 
llro inconjitKiafle dal comunicare al_ principe le po- 
chilTime cofe necelfarie adoffervarfi intorno allqpro- 
pronuBiia , per metterlo fubito in iliato di poter 
leggere . La pronunzia italiana conviene in tal gui- 
Ta con la latina , e differifee così poco dalla buona 
pronunzia tedefea , che il farne olfervare le piccio- 
le differenze è opera di pochi momenti. 

• E’ inevitabile dopo di quello il dare un idea all 
ìngrolTo de’ nomi , c de’ verbi ; ma elfendo egual- 
mente neceffario di non aggravare il principe del 
npjofo pefo d’imparare a memoria, io terrei jl cam- 


mino Tegnente . r 

. In quanto a’ nomi, confcrvando nell italiano tem- 
pre la medefima terminazione in tutti i cali , non 
v’ è biTogno che di fargli olTer vare l’articolo che gli 
dilUngae , e il cambiamento che fanno nel numero 
del più . E Tenza fermarli affatto in queda confide- 
nzione, la fola lettura di due giorni lo renderà pe- 
Titillimo di ciò che bifogna fu tal propofito . 
c A riguardo de’ verbi , che abbondano di tante e 
così diverfe inflelfioni , io loderei che il maellro in- 
cominciane collantemente ogni giorno la Tua lezio- 
ne dal far leggere ad alta voce due o tre volte uno 
de’ medefimi , in tutti i Tuoi modi e tempi diverfi, 
c fpererei che quel meccanico non interrotto eferci- 
zio dell’occhio e dell’ orecchio ,* alEilito da’ conci- 
liui efempj che s’ incontrano nel leggero e nel par- 
lare doveffe provvedere il principe di tutta la fran- 
chezza Qcccflaria Be’ varj ufi de’ verbi fudietti,fen- 
^ ■ P' 4 . 
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«a efferfi fottopoflò al oojofo lavoro à' impararli '• 

memoria . / 

Per dare un ordirle a quello efercizio incominee- 
reì dai .due verbi aulì! lari ejfert ^ e avere: pafTerei 
quindi 'alle quact/o conjuga.zioni regolari , e termi' 
aerei co’ verbi irregolari, e difettivi. 

Dovendo elTere il primo t^getto del principe il 
parlare e 1* intendere coloro, che avran>ia forte di 
parlar feco , io non approverei , che le Tue prime 
letture folTero di libri gravi ed eleganti , come di ^ 
florie ,' di fcieoze,'o d’ altra fomiglmnte materia . - 
Tutti gli autori , afpirando alla lode di eceelleori 
fcrittOTi , lì vagliono ne’ libri loro di frali e di pa> 
role, che riefcono nel parlar comune troppo ricer- 
ute, poco intefe, e qualche ttolta ridicole, e sft^> 
gono all’ incontro l’ efpreffìoni ehe fono comunemeo' 
te in commercio , di modo che caricano la memo* 
ria d^Ilo (colare di cofe per allora inutili , o dan- > 
nofe , e non lo provvedono dì quelle , delle quali 
k prontamente bifogno. Loderei perb moltillimo,. 
cheja prima lettura del principe folTe di dìaloghet- 
ti famiglìari , de’quali lì trova copia fuffidente . £ 
quella per non breve tratto di tempo continuata e 
replicata ,' lo fornirà delle parole, delle frali, e de*> 
modi di dire che fono famigliarmenre in commer- 
cio fra le perfone pìb colte ; non lo aggraveranno 
intcmpeliivameate di quella merce, che ferve al fa- 
llo degli fcrittori , e lo metteranno follecitamenre 
in ìllato di fpiegar le fue ideeeon nobiltà, chenon 
lì rifenra della ricerca, e dell’ affettazione . Quella 
lettura fomminiUrerà frequenti occalìoni al maefiro 
di fare olfervare al principe la differenza delie efpref- 
fìoni , che convengono all’ elevato fuo grado , da 
quelle che fono permeiTe al comune degli uomini , 
e delle varie maniere , delle quali è dKente , eh* 
egli fi vaglia, a proporzione delle varie condizioni 
delle perfone o piìf dtllince > o pih' bafiTy con. le 
quali et ragiona • ' ' Qpan- 
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<^)4n(k> tbbia il principe acqniilau per quello^ 
caoirniao una conveniente facilità di rpiegarfì . fli-" 
raerei utile d* introdurlo alla lettura di qualcoe lU 
bro di materia lieta c curiofa ; ma eviterei da bet 
principio tutti ^li originali italiani genio lati- ^ 
no, che quella lìngua à fedelmente confervato , non 
foÀe la concila e chiara per altro fempiicità fran- 
cefe , che fpiega per lo pià reparatamente le conce- 
pire idee ad una per una •, ma vuole che di molte 
infiemc artifìziofamente raccolte fé ne compongA 
fpefTo una fola ; operazione che non pub ereguirfi 
lenza lunghi periodi , e prolilTe forpenfìoni ; e che 
quanto giova all’ arniotMa , alla grandezza , e alla 
nobiltà delio iHle , altrettanto nuoce all’ intelligea- 
aa di qualunque principiante Araniero . Farei pre- 
cedere per queAa ragione alla lettura degli ori|ina- 
H italiani , quella di alcun libro tmdotto dall’ idio- 
ma Irancere , avvertendo per altro , che la traduzio- 
ne propoAa non (ìa di quelle t che confervano con 
troppa fedeltà il gallicirmo.4- Eaoiigliarizzato per 
quello mezzo il principe con loflile di qualche au- 
tore , «he non lo dilanimi» paflerà lenza dubbio 
con molta maggior facilità alla lettura d^Ii llorici» 
degli oratori , e Analmente de’ poeti italiani . , 
Benché non debba il princljpe-proporS, per ogget- 
to^ -divenir Icrittore italiano, non credcKt fnordi 
propofito, eh’ egli acquinalTe almeno tanto di facili- 
tà nello fcrivere , che potelTe in cafo di Recediti 
comunicar con decenza un avvifo , un lèntimento » 
un eomaqdo . Per renderlo fenza molta pena abile 
a quedo » approverei , che quando avede già fatto 
acquido d’.un fudicieate capitale di parole e di frali» 
incominciade in prefenza del maedro a comporre 
alcuna o lettera , o deferizione » o racconto , E per 
togliere tutta la noja al lavoro , vorrei che la voce 
wiva del maedro medefìmo , gli fervide la quedo 
calo di dizioaaiio e d> grammatica , e fo^erendo- 
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gli le parole e le frafi ch’ei noo rin^^eni/Te proRfa<- 
mente nella Tua memoria ,* e dirigendolo netla Icelra^ 
<S qnelle » e regolandolo nell’ ordine , e nella pro^ 
grelFione de’penlìeri , e facendogli note le pcchifit- 
me leggi , alle quali è roggetta la facilifFima orto* 
grafìa italiana . 

Quello metodo fecondato ' dal continoo cfercizio, 
nel quale porranno tenere il principe naolti diquel-i 
lì , che fono eletti all’ invidiabile onore d’ elTergli 
apprcfTo, e più d' ogni altro i felici ralenti , de’ qua* 
li la Provvidenza a noilro vantaggio gli à fatto do* 
no , crederei che in breve tempo e con leggiera fa* 
rìca doveffcro indubitatamente* produrre l’ effetto che 
fr defidera . 

' E s* io mMnganno nei mio ragionamento, gran 
patte della mia colpa ricaderà fa 1 ’ Eccellenza Vo- 
{(tì che à voluto obbligar un poeta a dover far 
da màéllro . Io rifletterò per confolarmi , che quan* 
io ^ mhior il merito di quelli miei pareri , tanto 
pib grande quello dell’ ubbidienza mia, efficace a 
taf' legno , che à potuto fuperare in me la naturai 
gelosia del proprio credito . Io fono col dovuto ri* 


fpetto , I 

Vienna 1752. '» 
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GEMELLO ADORABILE. 


I 


Mtdrìd. 


_ Nfìerae con quella lettera farà confe^nata al fi- 
gnor D. Antonio d' Azior la Semiramide Rieono^ 
/ciuf a da me ridotta ad ufo di coteflo reai teatro . 
Quello mefHcre di ciabattino non fi fa che per P 
mipa/eggiabile mio Gemello. Per altro io vi fono 
pbbIigaK>> (f avermr, per dir, cosi > violeotato « -far» 

lo. 
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lo , perchè' ,qi»eìr opera , di cui fo,norj tio pièna- 
-meore coatfiwo , è 4I vantata ora la mia pili «ara^. 

A’ ella acquiiktq con, quello contrappelo ( che pifir 
altro vi accorgerete rton elTere llatò lepgiero ) à, ^ 
cquillato, dico, una xerta continoaziope di /uocp 
che riliretto in fliipore fpazio , dovrebbe far fcop- 
pio maggiore /ine io ne fono cotrteoto , cofo 
rarilFima , quanda-fì tratta di mie produzioni . Pri- 
ma cl^ mi dimenticljii , lafciate che vi av'verta,cbe 
fe mal volelle, levare un’aria , lì pub levar , fenzfi 
darTno<, quella di Jdirteo nell’ atto terzo, che inco- 
mincia : In Jtr^ceie s mille furie ece, 

Ripoletì) ora tre b quattro giorni , e porrò po| 
mano all’ Adtiarip , di cui non b piò là .miniqia 
idea , c non ò voluto rileggerlo finora per non far- 
mi in capo una confufione d’immagini chefacelfero 
a pugni fra foro • Conlnmo maggipr tempo di quel- 
lo che la faccenda cCgerebbe , poiché ,non ò 50»- 
nuenfe capace d’ajntarmi, da che il nofiro Miglia- 
▼acca =pafsò al fervizio della corte di Dresda . On- 
■Kle deggip fcrivere , e riirivere tutto di mia mano, 
potendo appena valermi di quella d’ uno ^ Scrittore 
per r qltima copja che invio . Aggiungete a quello 
*^onto i npici canchfTioi ,’ e poi accnlàtemi. di tardo, 
.0 di negligente fe vi dà l’ animo. -Se mai avelie 
' idee macchine per le licenze , avvifatemi in tem- 
,po il penfiere , ed il giorno, per cui volete chelét- 
vino, affinchè io polla mandarmi , le parole,, i „ ». 

Con, tutto che f opera lì coolcgni con quell» let- 
. tera nel meiiefimo, momento alfoddetto lìgnor d Az- 
-lor ; temo n^lciinmo'die non ri giungeranno infie- 
■ me , perchè* fe non vi è pronta qualche fpqdizione 
di corriere della volita, o della nollra corte, l’op?~ 
Tra dovrà afpettarla per non dar troppo guadagno al- 
. la poli» } ma- quando quello inconveniente fucMda» 
jirol vedete ch’io non ci ò colpa. <*3 

'ìQuàndo avrò 'terminato P 

fare 
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lare alla TeftarelU che vorreHe , tonici '« 'dico , a 
penfar7Ì , benché in mezzo ai miei malanni vi ò 
tempre Mnfato, ma non 6 trovata idea che mi con- 
tenti. 'v^eHe picciole ianfaluche fono piò difficili 
per r invenzione , che non fono le grandi ; e fe ne 
volete una pruova , offervaté che fra le opere anti- 
the fe ne ritrova pure alcuna foffri bile; ma fra tut- 
te le antichità teatrali non v* é né pur una ferena- 
ta , una fetta , tra oratorio che non (ìa fnfobporta- 
bile . O’ un penfìcruccio mal digerito \ nei qual mi 
pare , che potrei trovare due parti bene adattate al- 
la Mingotti) ed alla Catteilini/ ma per ora lo fcac- 
fcio tome' uAa tentazione per non confondermi . Stor- 
nato che' farà P yfdriano mi applicherò a mutarlo 
in ^nntttnt JUetafiafiana fragìlìtas patitur . 

Voi non mi confolate ponto con la rattbmiglian- 
7a dell’ incomoda volita falote . So che la raÌTomi- 
glianza é cagione d’amore; ma io non voglio elTe- 
re amato per quello verfo . La tolleranza de’ malan- 
ni in me non è fufficiente , se ò da tollerare i vo- 
flri , ed i miei onde peniate attbiutamente a llar 
bene , perchè cosi non mi torna a conto . Ma Dio 
buono! vi fon pur tanti venuti al mondo foie per 
■far letame y'V quali darebbe beniflìmo un poco d* 
occupazione- di cattiva falute ; perché mai caricarne 
‘glij^ ronìini ' otaefli ; che s’impegnano utilmente a* 
comodi della focietà'? Ma non entriamo negli arca* 
ni della' Provvidenza . < ' 

La voflra Didontt vodra , come Gemello, e' ve- 
drà , perché l’avete cosi vantaggiofamente trasfor- 
' mra , non credo che abbia fatto maggiore drepito 
*ii Madrid, di Quello che à fatto in Vienna. Se n* 
é parlato , e fe ne parla tuttavìa . Immaginatevi , 
fe in tale occadone la gente d (corda di voi. NeU 
“fa Stmiramìdé avete comodo di forprendere il mon- 
do con le magnidebe vollre idee , degne de' numi, 
eh? vi conofooQO.- •V'-' - V' >' 

^ . * a 
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Adorate pn m da vicino fa nolìra Dea , fiicco- 
me l’adoro io fio dalle fponde del Danubio, e co* 
me merita d’ e^.c adorata da tutti i viventi tee. 
tee. 

Vienna tó dicembre i 75 z. 


ji Sjta Ectell. H Frìntipe TKlVULZt. 

Mil/no . 

^J”oN andate in collera. Vi auguro /cliciflìme 
le proflime fantilTime fede > e 1’ imminente nuovo 
anno . Q^ueda forte d’ uffici fono una fpezie d’ inful> 
to a’ veri amici per l’ abuso univerfale che tutti na 
fanno; ma io debbo lulìngarmi , che'il degniffimo 
mio Fracadoro non faccia 1’ ingiudizia a’ miei di 
confìderarli in coteda povera categorìa . 

Venerdì feorfo prima delle nove ore della matti- 
la prelè fuoco , non lì fa come , un ferbatojo di 
polvere , di nitro , di bombe e di granate , dtaato 
dirimpetto al teatro della città , e appoggiato in- 
ternamente alle mura della medefima ..Per buona 
forte non vi lì trovò dentro la quantità de' fuddetti 
combuLlibili materiali , che ben pochi dì innanzi 
vi fi trovava. Ve se fu per altro tanta , che badò 
a fare un orribile feoppio , a rovefeiare verfo iji 
teatro un folididìmo muro , a mandare In aria uit 
canto della cafa , che fu già di Giannini , ed è ora 
della fegretarìa d’ Italia , a feomporre anche inter- 
namente il vicino teatro , ed aprire in varie parti 
e le volte e il terreno dn all’ altezza delli fuddet- 
ta cafa del Giannini, e ad alimentate il pubblico tu- 
anulto per lungo ipazio col continuo rimbombo delle 
granate , e delle bombe che fi andavano fucceflìvamen- 
lU kifìajQmando, e con la pioggia delle fcaglie delle 
■ ' ■ * me- 
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medefime',' ‘ ctie cadeva di rì-atto in tratto in vkrie 
parti della città . A tiferva di otto o dieci perfooe 
morte 41 - dantit» è Dato infinitamente minore deilQ 
fpavento . L’ imperatore à dipinta la Tua premoin 
per la falute del pubblico j-afTiilendo in perlona nel 
maggior rilchio . O creduto neceffariQ informarvi 
del vertì^jftr 'Difendere la volifa carità dalle iptr- 
bole de.’^atzettieri , e dal debole di tutti gli fcrit- 
tori avidi di raccontar maraviglio j"' c propcnO però 
ad accrefeere a dilmifura gli oggetti ecc. cqc. 

Vienfta li i 8 dicembre 1754. 


.*r 





' Parigi. 

R * 

ISPONOO più tardi di quello cK'e avrei volo, 
to alla cortefe lettera del mio fignor Calzabigi del 
15 dello feorfo novembre, pérohè l’ affare ch'egli 
in effa tttl propone , efige riflefrione , e non ammet* 
te alcuna fretta. Or dopo i brevi , ma fìnger! ren« 

^intenti di grazie , eh’ io (odo in debito di fargli 
per le obbliganti ufSeiofe erpreffioni , con le quali 
egli cosi parzialmente mi onora , eccomi a fare , 
i a dir p» lui , tutto quello che concede la difS« 
coirà della materia cif ei mi propone , 

Fra le molte edizioui delle opere mie , delle 
^uàli ( forfè in caDigo de’ miei peccati ) é Dato- 
mondato il pubblico, non ve n’à nè pure una fat» 
ta fotto g]! occhi dell’ autore , e che però non ab., 
bondt di gtavi, e vergo^nolì errori . A quelli del * 

primò à fempre aggiunti i Tuoi il fecondo Dampa- 
tore ; a quei del fecondo il terzo , e con quello 
progreffo di preggioramento la cofa è ridotta a fé* ' 

gao cosi deplorabile j che per cura di falut^ io mi 

guac* I 
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gi^airdo , come da graviffimo difordine dall’ aprire | 
qualunque nuova impre/rione delle opere mie , ctie ' 
mi venga fventuratamente preftntata. Da tutto ciò ' 
è affai chiaro , eh’ io fieffo non faprei quale delle 
antiche proporre per esempio alia nuova edizione , ' 
perchè in quella fi trovalTero unicamente gli errori' 
miei} fenza l’aggiunta degli altrui. Converrebbe* 
per far cofa lodevole, ch’io prendeffì per mano lina' 
delie note rillampeiche pagina per pagina, anzi ver- 
lo per verfo , andaffì attentamente correggendo Io'' 
ffampatore , e me lleffo ; eh’ io di ciò fjormafli un, 
nuovo originale, e che di quello finalmente io man- 
daffì al fignor Gerbault una fedeliffìma copia. 
quella operazione fuppone tempo e pazienza , a cui 
può malagevolmente accomodarli l’intereffs di ente- 
llo editore , e le mie occupazioni. ' Pure per corri- 
fpondere in quanto io polla alle cortefi cure e del 
mio fignor Caizabigi , e di cotello fignor Gerbault,' 
eccovi in primo luogo due llampe d’un mio ritrat- 
to • che finora è il men fatirico , che mi fia flato 
applicato ; eccovi inoltre un fede! catalogo di quanto 
è fiato finora pubblicato di mio , dico di mio per- 


chè lo llampatorc veneto nella lua ottava e nona 
rillampa del i7>z. mi à generolamente attfil>oito 
alcune cantate , e canzonette, d’ ancori Incogniti , 
a’ quali io non vorrei per cola del mondo vrurparne 
la gloria. ' , ' 

guanto air ordine de’ componimenti , io non terrei 
«he li feguente . 

^Defiinerei a ciafeun volume quattro o cinque ope- 
re al piò , e le accompagnerei con alcuni di que’ 
'componimenti drammatici che fi trovano nel catalo- 
^ lotto i nomi di fejie o tf craror/. Tutto ciò eh’ è 
drammatico va bene infieme : i lettori , ed io pììt 
di loro curo pochiffìmo la pedanderìa cronologica!, 
c ferbando il tenore ch’io fuggerifeo , riufeiranno 
i volutni tutti di mole eguale, potendo lo fiampa- 

• ■ to/e 
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core detliaare a ciafcuno de’ medefìim'i a fecontb 
della mole che lì propone , maggiore o minor nu< 
niero de’ drammatici componimenti fuddetti , e pii) 
lunghi e pih brevi , che ve n’ii d’ogni latta. Dopa 
cutte le poelìe drammatiche farei di parere, che 
feguinèro le liriche , cioò a dire le cantate, i /onet~ 
ti, le canzonette, e gli efitalamj. E hnalmente ri-< 
legherei al fondo dell’ ultimo volume quelle poesìe » 

' ch'io faiin nella mia infanzia delle lettere , e che 
tiélla prima edizione in quarto di Venezia lì trova-> 
no net terzo tomo raccolte fotto nome A' aggiunta, 
con un avvertimento al lettore, che lo informava 
« del tempo, in cui furono fcritte , e del mio fen< 
libile riùcrercimento nel vedermere pubblicare a mio 
dilpettu’. V’d fra quelle una tragedia, intitolata il 
Ciuflino, non folo fcritta da me , e pubblicata in 
età di poco più di quattordici anni , ma compolla 
per precetto del mio maellro fu io llile del 
no , fervile imitatore d’ Omero ; ond’ei lì rilento 
^ir immaturità dell’ autore , e della languidezza 
"^del fuo prototipo.'^e il lìgnor Gerbault volelTe nel- 
la Tua rilìampa trafeurare i componimenti che for- 
mano cotella maladetta aggiunta , mi farebbe cof^ 
carilTima ; ma perchè giuitamente temo , eh’ egli 
non vorrà con quella mancanza render la fua infe- 
riore alle altre edizioni , lo prego almeno di rac- 
coglierle tutte inlìeme , cacciarle al fondo dell’ ul- 
timo volume, e informare i lettori delle circollan- 
%9, che lèrvon loro di feufa. 

X O ridotto la Oidone e la Semiramide in forma ^ 
di cui fono molto pib contento , che di quella , 
con la quale ànno corfo i teatri «f Europa finora . 
O parimente aggiunto un quarto perfonaggio ad 
una fella intitolata Componimento Drammatico che 
introduce ad un hallo cinefe , e con quello riefee a 
mio credere più compiuto . Son pronto a wmunì- 
•ar tutto ciò al fignor Cerbaoit , purch’ egli dcllinì 
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So Vienna , che abbia cura di farsf far le copie , 
e quella di trafmetterle , 

Sarà ben comica la l'edizion moHcale , che anno 
prodotta in Parigi cotelti nortri atfori italiani . Io 
mi figuro una gran parte degli amabili ecceflt della 
vivacità francele j ma non vorrei , che infieme co’ 
noilri pregi adottaflero i nollri difetti . A parlar 
fìnceraOiente gl’italiani in gran parte per far fo- 
verchiamente pompa dell’ abilità dei canto , della 
quale a dilfinziune delle altre nazioni gli à forniti 
la natura , fi tono non folo dimenticati d' imitarla > 
tna rral'corronn affai Ipeffo fino ad opprimerla 

Per non effer ingrato alla gentilezza voflra è 
tempo di liberar la voitra pazienza , efercitata ab- 
balìanza in una sì poco difcrcta lettera / comandate- 
mi con la dovuta fìima. 

Vienna 20 dicembre 1752, 


Sijinor Canoni fo GUTTIEREZ • 

Milano. 

]\^I è cariflìmo , che vi ficn care le pruove dell’ 
oflèrvanza, e dell’amicizia mia, e folpiro occafìoni, 
onde alTiduamente fornirvene. 

O letto con fommo piacere il voftro caldo e fe- 
condo Inverno. Mi rallegro con c/To voi, che ab- 
bia egli- cangiato cosi conliderabilmente di natura 
fra le voilre mani , e con me medefimo , che m’ 
abbiate reputato degno di sì bel dono. 

Compite r opera , romminiflrandomi occafìoni d’ 
ubbidirvi , e credetemi intanto . 

Vienna li ii gennaio 1755. 


Tom. XVIU. 


Q. 


Al 
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Ma ve H*era gran bifogno , poiché tutta V ephafit 
che dura ia maggior parte del primo atto , mi ^ 
parata fommamcnte oriofa , a prolilTa . 

Fra tutte queiìe favorevoli , e fvantaggiofe of- 
fervazioni io non lafcio di lufingarmi d’ un felice 
«fico del Solimano . I meriti , de’ quali avete voi 
croato quello del foggetto , la mulìca del nolfro 11- 
enor Haffe , l’abilità degli attori , e il fallo bar- 
baro, di cui ridonderà cotelio reai teatro, mi pro- 
mettono la pubblica approvazione Vi balli per — 
ora , finché un piìj maturo efaipe o coi;(ertni , o 
corregga quello giudizio . 

Il maneggio con la corte di Portogallo incomin- 
ciò prima , che voi avelie ottenuto cotelio impie- 
go ; r intraprefi ad iilanza volita , e voi llefTo fape- 
re , ehe il mio voto non è di continuarlo nelle 
circollanze , nelle quali preientemence vi ritrovate. 

Ma ia clemenza d’ un lovrano , che vi accetta a 4 
iilanza mia , non merita d’ ellér così mal corrirpo- 
fla dalle volire lunghe Itìzacchiature . O conclude- 
te, o fciogliete in rilpolla-, o fcioglierò io eoa 
quell’ autorità , che mi dà in quello affare il per- 
fonaggio d’ interceObre , e di giudice . 

Addio. O fcritto piò di quello, che il mio pro- 
polìto , e la mia reità fopporta . Amatemi , e cre- 
detemi . 

Vienna li 13 gennajo 1753. 


jÌÌ Signor BERNACCHI. 


Bologna . 

obbliga , ma non mi forprenda l’ efatta 
prontezza dell’ impareggiabile fignor Bernacchi nel 
fecondar le iHanze de’ Tuoi amici , e io fono fuper- 

Q, z b* 
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bo delia mia avvedute2?a d’ aver faputo indirizaar- 

mi a così pOTa e così feconda miniera . 

. Con la lettera del 9 fento già partita per Vencf 
zia la prima armonica flotta , né tarderò molto ad 
■ver notizia del Tuo palTagio di là a quella volta , 
t Oh fe potelTimo elTere per alcun tempo inlìeme ♦ 

J uali cicalate non lì farebbero fu la vergognofa pro- 
ituzione della nollra povera mulìca , ridotta a me- 
ritar la derilione de’ rivali llranieri , e corretta ad 
imitar , non più le palTioni e la favella degli no- 
mini , ma il cornetto di. polla 1 la chioccia che à 
fatto l’uovo, i ribrezzi della quartana, o l’ingrato 
flriderc de’ gangheri rughinoli i Se quelli pazzi e 
deplorabili abulì offendono tanto il mio orecchio , 
quale effetto faranno in voi, gran maellro,di metf- 
tcre , di fpandere , e di follener la voce , di finir 
con chiarezza tutto ciò che s’intraprende, e di fot- 
tometter Tempre 1 ’ abilità alla ragione — • 

folatcvi : 1’ abufo è a tal fegno , che dovendo per 
la naturai indabilità delle cofe umane , andar fa- 
cendo cambiamento , è necelTità che fi migliori * 
£ctovene la ma^ma in verli : 

T uno fi muta in breve . 

E il noflro fiato è tale. 

Che ft mutar fi deve , 

Sempre farà miglior. 

Prima di finire deggib avvertirvi , che non mi 
mandiate merci di Milano , di Venezia, o dì Ro- 
ma .perchè ò già comminar; in quei porti. Addio, 
Vienna li 21 gcnna;p 1755. 


JIU 
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Alìa>Sìgnora Contejfa di SANGRO • 

Napoli, 

Mi à fenfibilmente obbligito codefto fìgnor ca- 
valiere Acciaioli con la giuftizia che rende alla co- 
flante mia venerazione per Voftra Eccellenza , e 
con l’onore che mi procura de’ fuoi fofpirati co- 
mandi , che per efeguirli quando è poflìbile , ripe- 
terò almeno la cofe medefime i che ò già rifpofle 
fui propofto affare al fìgnor abate Groffatefta che 
me nè à lungamente e replicatamente parlato. 

Dico dunque , fegnitando 1* ordine della memoria 
inviata , eh’ io credo attiffìmo il mio Eroe Cinefe , 
mercè alla fua brevità , ad effere rapprefentato in 
ellate quando sarebbe inumanità l’aoufar del fà- 
crifizio che fanno gli fpettatori nell’ andarli a chiu- 
dere in teatro . Gli abiti fon tartari , e cinefi , piò 
cogniti fra noi che i Tacchi , o le palatine . E non 
fo immaginarmi i che nella città di Napoli , che 
è il nido delle belle arti , Ca difficile il ritrovare 
chi fappia efprimere , imitando la foggia di quelle 
velli , fenza offender l’occhio europeo . Nulladime- 
■o , quando lì vogliano aflblutamente i difegni de 
quali qui ci fiamo ferviti, il lìgnor abate Groffate- 
lla à già da me le necelfarie notizie per procu- 
rargli . 

Una feena di crifialli , che può rapir tutti i vo- 
ti del pubblico prefentata nel fine d’ un’ opera , cre- 
do che poffa defraudargliene la maggior parte , ve- 
duta fenza interruzione da bel principio . Credo 
che ceffato il piacere della forprela , che non può ef- 
fer lungo , non rimarrebbe che l’ incomodo , e 1 
abbarbacliamento A quel tremolo e violento lume» 
(^1 che 
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che icemerebbe 1 ’ attenzione , renderebbe Io fpetta. 
tore meno fenfìbile a tutte le grazie della mulìca , 
della poesìa, e della rapprefentazione, e produrreb* 
be negli animi degli alcoltanti lo (leflo che l’acqua 
di barbados , o il marafchino di Córlh nel palato 
de’ convitati , fe lì defle loro a tutto palio in luo- 
go d’^n’ altra bevanda. 

Il Temillocle non potrà mai fervire opportuna- 
mente per opera d’ diate. Quando folTe necelTario 
mutilarlo, farebbe barbarie degna d’ Ezzelino, o di 
Alefenzio , l’obbligare un padre a llorpiar di fua 
mano il proprio figliuolo j barbarie poi non meno 
inutile , che inumana , perché o lì pretenda di pur- 
gar l’opera de’ fuoi diletti, o di adattarla al tem- 
po, agli attori , al teatro , e alle circollanze del 
paefe , in cui lì rapprefenta . Nel primo cafo é 
vano il dimandar correzione a chi non à conofciu- 
to gli errori, quando l’à ferina ; e nel fecondo un 
Burchiello presente farà molto pih utile , che un 
Sofocle lontano . 

Eccola ubbidita , quanto la materia permette 
ecc. ecc. 

Vienna *29 gennajo 1755. 


/ 


Signor PASCALI . ^ > 

Milano . 


IBeNCHE’ non rtii lìano fino al dì d’oggi capi- 
tate le due cantate, che 1 ’ obbligante cura di V. S. 
jlludriflìma à per me confegnate al fignor Batifla 
Scjiatz , mi é pur pervenuta per altra mano quella, 
che porta il titolo della Reggia de’ Fati . Io 1 ’ ò 
avidamente letta , c pofib aderirle canditamente , 
fenza la minima miilura di compiacenza urbana , 


ch’eda à pienamente relillito alla vantaggiofa idea 

eh 
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ch^ io ci’ era formar! de’ fuoi colti e ici ta 

t„,i , f» if ' “r; ; Jo ù ffl- 

tompiacioto nel riconofeere la .“S" ^ ji ,„e_ 
colta d’immaaioare, e l’altra l^n più rara o« H 
fla, eh’ è l’arte di fottoporla alla W“%ihra 2 Ìoni 
feconderà quell’ interna forza , che pa,„jfo 

del fuo faticofo melliere , pur la . i jj. 

à hen queOo onde fperar un nuovo fregio che lo di 
flineua , e io arditamente glielo prometto . 

K afpetti ck’io mi difenda dalle fue lodi , me 

ne . Sapide , .1 tn.ppo , anehe 

riandarle. Travegga pure a ^>8“»/^° ’j 

fue traveceole mi producano 1 acquuto P 

d,oé".r. S’ f»“. •''^r'%l".e c 

feitipre il contraccambio della ’ 

affettuofa filma, con cui oggi mi dichiaro. 

Vienna li 5 ap»le 1753» 


M Signor Canonico CUTTIEREZ . 

Milano. 

le pinne lodi , che da me vi vengpno , fono 

r. ^^«eS 

Me' u P^^ie .«> Beino- 

Daìle varie voflre poesie refemi d.al degnifT.mo^ 
Uaiie varie V r o, „on folo 

gnor conte Verri, in avveggo conofeete 

nnn fiere nelleerino in Parnafo, ma ne conoiccic 

t>er Inneo ufo qualunque pih riporto viottolo . 

s:,rS“onV .01 7 *: fcUTo 1 ; 

bile ; vi fono 6»'>AW“ *‘ > ' *' “ „on 
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ron tentar la voftra modedia , non vi dirpenfó pe- 
rò di .figurarvi la giuda , e perfetta dima , con cui 
fono . 

Vienna, il 5 aprile 1753. 


GEMELLO IMPAREGGIABILE 

Madrid i 

t ferivo in fretta due righe per accompagnar» 
il piego che vi porta il libro , e la mulìca deir 
I/ola Di/abìtata. Oh caro Gemello , e come avete 
fatto a diventar così ondi’ uomo frà la corratela 
della fchiera armonica ì Quella è una delle circo- 
flanze che vi tende piu degno tf ammirazione . Il Bo- 
no che à compollo l’acclufa malica , mi à condotto 
di giorno in giorno , e mi à fatto fòfpirare fino a 
quella mattina . E pure quello é de’ più puntuali 
maellri ch’io abbia mai conofeiuro. La Tua tardan- 
za ci à fatto perdere l’ occalìone d’ un corriere ,• 
ma voi dovere avere la fella a tempo a qualunque 
mio collo / onde la mando alla polla , e fecondo i 
miei conti l’ avrete il giorno 29 del corrente , ed 
avrete un mefe per farla imparare, e provare. Cre- 
do avervi già ferina la diflribuzione delle parti ; 
ma poco colla il replicarla. Cojìanza la /ignora 
Mingotti; Silvia la lignota Cartelli; Enrico il So- 
prano ; Gernando Panfacchi . Quest’ ultimo non fi 
può alfolutamente cambiare: per far da marito, fe.» 
condo l’ordine dev’ edere un tenore. 

Vi raccomando di far prove de’ recitativi, ed in- 
fpirare alla Signóra Cartelli un poco d’ innocen ita al- 
meno per il tempo della rapprefentazionc. Salutate- 
la a mio nome, e ditele che^ fe ne àidillìmuli U 
fua malizia per farmi grazia. - 

Ma^- 
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Mando nel medefìmo tempo le parole della licenza 
t>er la Semiramide , e la fpiegazione della macchina 
che la precede , come dev’ eifer Hampata nel libro ; 
perchè l’altra fpiegazione che mandai , ferve folo 
per direzione dell’ architetto ed ecco adempiti tutti 
i vodri comandi . Amatemi voi in contraccambio , 
iìcuro d’ edere perfettamente corrifpodo dal volito. 
Vienna ^ aprile 1753. 


A Sua Eccolltnaa il Prìncipe TRIVULZI • 

Venezia . 

Spero che la prefcntc vi troverà guizzando nel- 
le amorofe lagune , fra le fchiere delle vollre com- 
piacenti Nereidi , e degli amici Tritoni ; e farei 
curioso di fapere la crapicciofa millura delie idee , 
che vi moverà nella mente cotedo giocondo e fedi- 
vo commercio , con quelle che ci avrà per avven- 
tura lafciate la divota e fevera compagnia , fra la 
quale avete pallata la fanta fettimana . Io venero la 
vodra favìezza , che fa alternar cosi dedramente le 
vicende della vita , che 1’ una ferve all’altra di 
chiarofcuro;e nella mirabile varietà di fapoVi che ne 
deriva , ognuno ritrova quello che s’ accomoda ai 
fuo palato , come gli ebrei nella manna . Ma una 
facoltà cosi rara fuppone tale eccellenza d’arte e 
tanta parzialità di natura , che , conlìderati i miei 
talenti , io la riguardo più come oggetto d' invidia , 
che d’imitazione. 

Dopo tre fettimane in circa di caldilTima edate , 
fìam ricaduti improvvifamente fra i rigori dell’ in- 
verno. Non faprei per qual midero dlKo, ignorato 
da noi poveri profani , la facoltà medica à fcelto 
appunto quedi ligididimi giorni per trafportare iq ^ 

letti- 
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lettiga dalla città a Pcn/ing il noflro infermo SebU'* 
fenburg. Mi dicono che il tragitto non l’abbia per 
altro aggravato; ma l’alternativa de’ fuoi migliora- 
menti con le ricadute , c 1’ opinata fua febbra non 
iafeia pigliar vigore a lui, nè alle noflre l'peranie. 

Oggi o al più lungo domani farà pubblicata fa 
promozione del nollro degnillìmo conte Hulefeld al- 
la carica di maggiordomo maggiore .^Egii à cera- — 
battuto inutilmente per ottenere dalla fovrana un 
totale ritiro, che fottraelTe la fua falute all’enorme 
pefo che 1’ à fcompolla . Q.ue(la illuminata princi- 
pefTa non à faputo privarfi della vicinanza di cosi 
probo ed efperto minillro ; paga tutti i debiti da 
lui contratti, non gli lafcia folo, ma gli accrefee i 
Tuoi foldi , e vuole che continui ad abitargli vicino 
nella cafa ove prefentemente alloggia. 

Nel tempo medefimo il conte di Kaunitz farà di- 
chiarato fuo fuccelTore , e avrà quattro fegrerarf di- 
pendenti, fu r efempio del gallico fillema Mr. . — 

Biu. 

• Parla Metafla(»o del celebre Cancelliere di Corte 
e Stato , e Minillro degli affari eflerì , Principe di 
Kaunitz Rietberg, che univerfalmente compianto paf- 
sh agli eterni ripofì il dì 27 dello feorfo giugno y 
lafciando di fe grandiffima fama ai pofleri corrifpoil- 
dente alla reputazione eh’ erafì acquidata , e confer- 
vara intatta dell’ animo dei contemporanei. La rara 
fedeltà verfo li fuoi Sovrani , l’ardente zelo del 
pubblico bene , la fomma perfpicacia dimoflrata in 
fatte le iacumi^nze , la profonda politica , che ri- 
conobbe in lui il giudice più competente della fna 
età , qual fu certamente Federigo il Grande Re di 
Pruflìa , la prudenza e faviezza de’ fuoi configli , 1 * 
edenfione de’ fuoi lumi in tutte le- Icienze utili , il 
buon gudo che avea nelle belle arti , la probità » 
r r integrità , e la magnanimità coilìiQte ufata verfo 

colo- 
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iiuder , che à fervilo uJtimamente in Parigi come 
i'egrerario di legazione , farà il primo de’ quattro . 
Mr. Gundel dovrebb’ eflTer il fecondo , ma egli fi* 
nora ricufa di uìcire dalla cancellerìa dell* Impero » 
dov’i impiegato . Il terzo è Mr. Du Bein occupa- 
to attualmente in Torino , e il quarto é un fiam- 
mingo , di cui non ò ritenuto il nome. 

Il conte di Rofenberg verrà ambafciatore a Ve- 
nezia , e la carica ch'egli lafcia farà occupata dal 
baron di Haugwitzy avvertite che non é il conte. 

La nodra generofa fovrana à comprati e pagati 
tre giardini nelle vicinanze di quella imperiai cor- 
te : cioà quello che fu già dell’ arcivefcovo di Va- 

len- 


loloro che gli erano contrari , formano in poche 
parole il pih grande elogio di un così illullre Per- 
fonaggio. Onorato della dima, e della pih didinta 
benevolenza dell’ immortale Maria Terefa , che in 
pìh occafioni lo chiamò fuo amico, come pure del- 
la confiderazione dei fuoi AugullilTimi Succedbri , 
non fi prevalfe mai di tanto favore a prò dei par- 
ticolari fuoi vantaggi o di quelli della Tua fami- 
glia , o per umiliar coloro che fecondo lo fpirito 
mondano poteano meritar il fuo fdegno, di manie- 
ra che per lo fpazio di quali un mezzo fecolo in 
tutta la vada monarchia Audriaca non fi trovò chi 
potclfe giudamente accufare il Principe Kaunitz d’ 
ingiudizia, d’oppreffione,o della piò leggiera ven- 
detta , virtò rariifima in un Minidro di tanto cre- 
dito , e di tanto potere . Se egli coi\ ne usò , per- 
chè credeva!) , come vogliono alcuni , di gran lun- 
ga fuperiore agli altri , un tal fentimento farebbe 
defiderabile in tutte le perfone che tengono in ma- 
no le redini del governo , e queda ambizione è piò 
utile di quel che fi crede ai popoli in generalé , 
ed ig particolar ad ogni uomo. 

( Jel Ctntt d" 
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lenza ; quello che apparteneva alla conteda di 
Schulenburg, e quello di Bitcermanusdorf di ragìo> 
ne del conce Perlas . A fatto dono del primo al con- 
te Gioanni di Khotek , del lècondo al conte di Kau- 
oicz , e deir ultimo al conte di Wilczek . Che bel 
fervire una padrona , che penfa non folo al bifo- 
gno , ma anche alla delizia dp’fuoi miniliri.' 

L’ almanacco vientiefe prefagifce vicina una gran- 
dine di hocchi principefclii • Sono nove quelli , che 
fi credono pubblicamente desinati ad accrefeere il 
numero de’ voliti eccelli colleghi. -Io ve ne dirò 
fette ) e non cambierei la mia con la memoria di 
Mitridate, non avendone dimenticati che due . Quel- 
li , di cui mi fovvengo , fono il conte di Huleleld, 
il conte Colloredo vicecancelliere, il conte Batrhiàny 
aio , il conte di Kbevenhuller camerier maggiore , 
il conte di Harrach prendente del conliglio aulico, 
il conte di Gallas , e il conte Clary . Credo mio 
debito indifpenfabile l’ incominciare a congratular- 
mi dell’ aumento di quello illullre corpo con voi , 
che ne liete un membro così dihinto. Vi dico quel 
che lì dice , ma la voce non é ancora verificata , ed 
è pronollico di calendario < 

Mi alTicurano che lìa per rifprgere dalla tomba la 
carica di gran cancelliere di Boemia , che la occu- 
perà il lìgnor conte di Haugwitz , fenza dimettere 
il direttorio , nel quale avrà per fuo vicepreGdente 
il baron di Barthenllein ; malgrado le fue repugnan- 
ze per qualunque impiego , e il modello , ma co* 
llante rifiuto del conliglierato di hato , finora , a 
quei che lì crede , da lui fatto e foGenuto < 

E corfa già tempo fa , e ora riprende vigore la 
voce , che la ferenillima prìncipelTa Carlina di Lo- 
rena venga governatrice a Milano • Io ò molti argo- 
menti per crederlo, e mi pa;ono convincenti, per- 
chè ve Io delidero. 

Dimani Schohbruun farà la reggia del piacerq : 

illii- 
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iituminazlone , ballo, fuoco artificiale , dame , cava- 
lieri , armi, e amori. Il diciotto la corte rirornerà a La- 

xenburg Ma qual demonio gazzettitia s’ è oggi 

impadronito della mia penna ? Perdonate quella in.- 
volontaria loquacità , della quale faccio laido pro- 
ponimento di correggermi. 

La nollra degnillìma iignora contefTa d’ Althann é 
fuperba della vollra memoria , e vi alficura della fua. 

Io abbraccio e riverifeo il mio amabilillimo Fra 
Lumaca, e con la lolita oliinatillìma rifpettofa tene- 
rezza long. Vienna li |z maggio 175;. 


Padre CASTELLI Domenicano. 

Venezia . 

V IVA eternamente la mufa fecondilTima del mio 
(aro padre Callelli , la quale a difpetto degli anni, 
de’ dil'allri , e delle barbare peregrinazioni adorna 
ancora la fua tiratura efperienza di tutte le grazie 
feduttrici della gioventù . Io me ne congratulo col 
felice autore , non folo come fi fuole co’ padri fu 
le belle qualità de’ loro figliuoli , n» perchè dalla 
fquifìtezza delle frutte io argomento quanto Ha ve- 
geta ancora la pianta che le produce , alia quale au- 
guro r età delle querce e delle palme . Se la mia 
lira non folle polverofa, fracalTata , e lenza una ma- 
ladetCa corda , il fuo bel fonetto avrebbe una rifpo- 
fla per le rime ; ma in vece d’ arroflùre per un c«- 
tivo Tonetto, eleggo di forbir pazientemente il ti- 
tolo di Tvogliato , e di neghittofo, prorellando che 
pon incorrerò in quella taccia , quando lì tratti di 
fervìre il mio amabililTimo padre Caflelli , di cui pie- 
po di vera e a^ettùofa {Urna coliantemente mi dico 
Vienna li la maggio 1753. 



*54 


LETTERE 


GEMELLO IMPAREGGIABILE 

Aladrid , 

J^JeLLA fettimlna di là ricevei una carlfllma 
voltra , pui'amente refponGva ad altra mia ; onde 
in ai'pctCazione delle feguenci , per non aggiugervi 
faccende lénra necelfità , lofpeli di replicare. In 
quella léttimana ma ne perviene un' altra in data 
del 23 dello fcaduto, nella quale vi lono rifpone , 
propoile , e commilfioni ; onde eccomi a foddis/arvi 
}n tutto . 

" Vi accludo in primo luogo una nuova licenza che 
fcriflì ieri miracolofamente Ira g i alfa! ti crudelilR- 
mi de’ miei effetti ilterici . Voi non ignorate la fa- 
vola qual fuppone, che quando fu concepito Ercole y 
o fìa Alcide , il Sole lì arrellò, ed aliiingh la not> 
te y e con quella premelfa , fpero che troverete il 
penlìero della licenza non indegno del loggetto , Ser- 
-virà per quella la medelìma macchina della reggia 
del Sole ; ma conviene avvertire, che nell’ antica 
licenza, Apollo parlava coma condottiere delle mu- 
le , ed in quella come condottiere unicamente del 
giorno ; e perciò io non lo nomino mai A- 
pollo , ma puramente il Sole, Per queir^iilelfa ra- 
gione io vorrei , che favelle levar di mano alle mu- 
le quégli flrumenti che forfè avranno, aiSnché pof- 
fanò elTer prefe per le ore , delle quali ò bifogno 
nella licenza . Il cambiamento è cosi piccolo che 
non farà nè pur oflervato , e fe non volete alTolu- 
tamente farlo , tanto la cofa può andare . Che pec- 
cato eh’ io non (ìa nato donna ! Può andar piò in là 
la docilità d’ un poeta ? *Ma chi potrebbe relìllere 
al Gemello i 

La voltra lettera prowìjìonale con la data 21 feb- 

bra- 
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bra}o 1755 ^ minillro accorto, e da amlcp deli- 
cato. Noa credo che bilbgnerà ; ma frattanto mi k 
fatto conofcere che i! mio caro Gemello non tra- 
fcura nefTuno de’ doveri deli’ amicizia e della pru- 
denza. Ma ne congratulo con efiò voi,eveneamo 
ancor più, fe pure è pofT: bile quello accrefcimerto . 

(Quando Dio vuol caltigare incomincia a levare il 
giudizio . Sa il cielo qual peccato à da purgare la 
povera Peruzzi . Oh che l'olenne fpropofito L 

Addio, è tardi , e non voglio che il (ìgnor con- 
te d’ Azlor chiuda il Tuo piego prima che quella 
gli giunga. Amatemi come folete, e come io ilef- 
fb vi amo. 

Vienna 19 maggio 175 j. 


Jl SisHor GUGLIELMI, 

Drtsàa , 

^^ISPONDO tardi e breve , fignor Guglielmi , 
alla cariflima vofira degli 11 del caduto; tardi per 
le vicende del voiìro bellilTimo qu.idro , delle quali 
y’ informa oggi con una fua lettera il conte idi Ca- 
nale ; e breve perchè uno fiorino di feccatori , la 
maggior parte poeti ( fìa detto lenza vanagloria ) 
^ mi opprime di lettere , e di componimenti , c ben- 
ché io faccia lo fmemorato con molti , me ne ri- 
mangon tuttavia tanti su le fpalle , che rifponden- 
do loro laconicamente , impiego tutti i più cari mo- 
menti dell’ozio • mio , beflemmiando divotamenie 
fra’ denti il Parnafo , le mufe , il padre Apollo, 
e tutti i Tuoi garruli feguaci . 

Ma a noi. Il voUro quadro è fuperbo/ l’Inven- 
zione , la dirpofìzìonc , le attitudini , il colorito , 
p il tutto jafìeane.yi dichiarano quello ch’io vi ò 

c;<^ 
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creduto. Il conte di Canale ne à monrpto > c né 
moitra un fenGbile piacere , e lo che procura di far- 
ne ufo a voftro vanraggio . Il noilro caro SalTone 
mi à informato delle volìre vicende , c io ne lono 
entrato a parte ; attendete per ora tranquillamente 
a farvi colli conofcere nell’ opera intraprela , e cre- 
diate che qui lì veglia non folo a cogliere , ma a 
far nafcerc le opportunità di fervirvi . I (aiutati 
vi falutano , e io pieno d’ affetto , e di (lima mi 
dico . Vienna li 9 giugno 175 j. 


A S. Ecc. il Duca di S. ELISABETTA . 

‘ Madtìd. 

O^HE gli amici trafcurino per negligenza di fcri- 
vere agii amici i colpa umana , è colpa ufata , per 
la quale io mi Tento un gran capitale d’indulgenza, 
defìderandone e abbifognandone molte per me me- 
defìmo ; ma che gli amici negligenti pretendano di 
trasformare in una fpecie di merito la dimenticanza, 
chiamando così gratuitamente riguardo , timore , o 
altri fomiglianti novelle , è Gilè che fente a mille 
miglia la corte , il gabinetto , e il minillero , terre 
finora incognite a noi altri innocenti cultori del 
Parnafo , adoratori dell’ età dell’ oro . Il mio vene- 
fatiifimo fìgnor Duca à voluto valerli meco di que** 
ferri , ohe per neceffità di mertiere fi trova Tempre 
fi, la mano , e quella è una Topercberìa , eh’ io non 
intendo di perdonargli , a meno che non giuri Tu 
la iiringa di Pane di noh Tcrivermi mai in avveni- 
re, lenza metterli prima indofib il pelliccion pailp- 
rale , e Tcendere per alcun poco da’ Tuoi coturni cor- 
tigiani . 

Nel ricevere la fua di Parigi fcrififi al mio caro 
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/ìgnor cavaìier Brolchi le mie querele contro 1 ’ Ec- 
cellenza Voiira , e io pregai a lòilener, l'eco le mie 
ragioni , IgridanJola lenza pietà , ma un reo di tal 
fatta non merita di eller tiprelb da una voce , 

Che diletta e innamora anche nell' ira . A vea de- 
terminato di punirla con una lettera, che non aveffe 
mai fine; ma biìògna ricordarli d’ellèr crifiiano , e 
deporre generolamente quell’ animo vendicativo . Al- 
meno per il'crupolo di col'cienza , dia opera ii ve- 
neratillimo fignor Duca, che il mio impareggiabile 
amico mi confervi religiol'amente il loco che mi 
à desinato nel luo bei cuore , io abbracci tenera- 
mente per me , 0 mi creda con tutto quell* amore, 
che può accordarli coi rispetto. Vienna li 9. giu- 
gno ipSd- 

M Signor BONECCHl . 


Biretize . 

ON mcn care che tarde m' giungono finalmen- 
te , amabililfimo lignor Bonecchi , le fofpirate no- 
tizie di voltra perlòna , e il piacere ch’elle m’ anno 
prodotto , prevale ad un cerco difpcttuccio , che 
avea concepito nella lunga aipettazione , e che 
dovea prorompere in rimproveri.- ma ora fi tifolve 
in congratulazioni , e rendimenti di grazie. In fatti 
era ben ragionevole la mia impazienza , come nc- 
celTario effetto del merito vodro , e dell’ amor mio ; 
ma confello, che non era da pretendere, che tornan- 
do dopo tanti anni alla vodra Itaca dovelle voi 
fovvenirvi di noi altri poveri Feaci > conofeiuti fol 
di palTaggio, prima d’aver appagata la volira e la 
curiofità de’ voliri concittadini ; prima d’aver ritfr_ 
nevate le interrotte corrifpondenze , e prima d’aver 
fatta la raffegna di tutte le voilre Penelopi . 

Tem. XPlII. R O ri!?t- 
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O riletto per ubbidirvi il voftro Bellerofonte , 
e non è pollìbile, che in un» lettera polla dirvi tut- 
te le mie riflelfioni : converrebbe Icriver troppo . 
e quello feccherebbe voi, e non inumidirebbe me. 
Dirò dunque in breve , che il fatto é grande , che 
Jo fpettacolo è magnifico , che le arie fon tutte ar- 
moniofe , e felici , che i’ elocuzione è nobile , chia- 
ra', fonora, poetica, e priva d’ogni difetto, fe pu- 
re cotefti voliti lottili inviiligatori delle cofe non 
vi condannano , per avere oHentato in efla di vo- 
— • lermi troppo bene J^Non lono contento egualmente 
de’ caratteri de’ voliti perfonaggi . A riobaie è uno 
.fcellerato , che fi feorda ogni più facro dovere , e. 
per un vantaggio lontano ed eventuale ; onde non 
par verifimile . Argene è una principelia, che pare 
aflai docile a cambiar di marito, onde non determi- 
na i voti dello fpettatare per lei . Belleronfonte non 
dice , nè fa cola che baiti per farli amar e flimar 
dal popolo a fegno , che fi fcuota ne’ pericoli di lui, 
Archemoro pecca d’ una viv.icità troppo inconfide- 
rata ■ Brii'eide fa pompa d' un eroifmo fenza el'em- 
pio, pofponendo l’amor della vita alla falvezza , non 
già delia patria Tua , ma d’ una terra , nella quale 
vive in ifchiavitù . Quella incertezza di caratteri , 
aggiunta alla mancanza di certe fituazioni di perfo- 
naggi che rapilcono 1’ attenzione dello fpettatore , 
temo che poffano rendere il drammo meno interef- 
fante di quello che per avventura bifognerebbe Gra- 
dite la mia fincerirà , ma non vi l'gomentate . Io fono 
un poco troppo fcrupolofo , e lo fono con me mede- 
fimo fino al vizio. Con altri avrei taciuto, ma voi 
mi avete lafciata una così vant.iggiola idea e del 
vollro giudizio, e del volito talento, che non temo 
d’ offendervi, trattandovi , come tratto me fleiro.^*^ 
Scriflì in Portogallo , e fe la mia lettera k pro- 
dotto effetto , dovete faperlo voi, non io. La can- 
tata ^fcolta amicoTirji è miiffimaj ma OOn già U 
canzoncina ^ U Jue leggi tee. 
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AI juorc Cofimo mille tenere memorie, a nome 
alio ; e voi amatemi) e credetemi pieno di flitna, 
e di tenerezza. Vienna li io giugno 1755. 


A Sua Eccelle ".rat il Princiùf ■ 

TRiyULZI, 

Venezia, * 

F ELICE voi, vencratifTimo Fracafloro, che an- 
date guiiando in codeflo ridente Toggiorno tutti i 
più fquiùti piaceri deila vtfa • Io non invidio la do- 
vizia, ma bensì ii deiideno che ne avete. S’io fa- 
peiìi procurarmi quello , l'arei già di là della metà 
del cammino y ma per mia difavventura il mio pa- 
lato è così oggimai incallito , che mi pajono inlì- 

f iide la maggior parte di quelle vivande , che fol- 
eticano così loavemente il maggior numero de’ vi- 
venti ^L’efprienzà e il razioncinio ci fgombrano 
veramenre l’animo d’una quantità d’errori, che s’ 
incominciano a bere coi primo latte; ma ci defrau- 
dano all’Incontro uny quantità di piaceri , c non 
Ibmminiiirano materiali , onde riempire il vuoto 
fhc cagionano. Forfè quello è un meritato cafliao , 
col quale la Provvidenza punifee chi pretende ub- 
bricarfì in terra una folida c reale felicità non con- 
ceduta a’ mortali . So che s’ io potcflì rifarmi da ca- 
po , non farci più cosi dolce d’ andar cercando il pel 
nell’uovo . Mi compiacerei della -Icorza de’ piaceri 
fenza andargli fnocciolando ,e con la varietà compen- 
ferei l’ inflabiliià de’mcdefimi. Non v’è bifegno di 
tanta realità per dilettarfi . Qual cofa più vana d’ 
un fogno } e pure vi fa pafTar qualche ora conten- 
to . Qual cofa più fallace d’ una feena ? e pure vi 
ttaniepe, vi rallegra, vi rapifee colle fue fuperilzia- 

R 2 li 
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li apP*'’6n« • Chi non vuol che il midollo de’ 
Diacefi >' psfde il bi)ono , cercando Pottimo, e men- 
tre cortipiange l’ altrui , fabbrica la propria infe- 
licità. Io mi rido di ^uci vollri cicaloni de’ greci ^ 
che afferifcano magiilralmenfe che la felicità dell 
uomo confine nel carere dolore , le 1’ affioma Uefle 
a martellò, farebbe più invidiabile ogni pilaltro,o- 
eni palo, che Arinotele, Platone, e tutta la focra- 
-tica famiglia vuù per altro che mi crediate 

così fvogUato in tutto . Io fonò fenfibilifiTimo alla 
tenereira de’ miei , e particolarmente a quella de’ 
vollri pitti'; onde non fiate avaro di nutrimento ali- 
unico appetito che mi è rimallo, ficuro d’ effer con- 
traccambiato da quella Vifpettofa e tenera collanza , 
fon cui non lafci'erò mai d’effere. 

• ' Vjentia li i6 '75d- 

“f. ^ 


l/// Signor BONECCHI • 




Firenze . 


In confeguepra d’ una mia lettera fcritta in Por- 
to^allo in occalìone del voilrb palfaggio da Vienna, 
fi”è penfato in quella cotte di proporvi il pofio d^ . 
poeta colà vacante ; ma prima di farvene lare 1 a- 
pertura , la delicaterra di quel fovrano a efatto da 
me uniufiiicera e ficura informazione intorno a do- 
veri «he vi legano al volito augu (li Ili tro naturai pa- 
drone., dal fenizio del quale non intende afibluta- 
menrc ledurvi , nè acquiUarvi fenza il finccro affen- 
fo di lui. lo mi rallegrai come d’affare già farro ; 

■ ma le difficoltà nafcono da oliaceli , ch’io non avea 
preveduti. Dopo le dovute efattiffime feoperte poU 
ib francamente afficurarvi , che ( per quello che ri- 
guarda al filo fervizio ) non folo 1 auguTliffimo pa- 
drone non vi negherebbe il ftJO a/Tenfo j ma che nori 
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vi farebbe diffìcile di mantenervi 'in poffeflb del po- 
fio thè codi godete > efctcitandolo fin da Lisbona 
per mezzo di un fofticnto . Lo fcoglio quali infupe- 
rabile è , che qui voi liete confiderato come un uo- 
mo che fi trova in attuai fervizio della corte di 
RulTìa , confervando titolo., foldo , e efercizio^ di poe- 
ta ; ed effendo efence unicamente del fcgeioriv> in 
quella corte per motivo di falute. Tutti fanno , e 
noi pib d’ogni altro, la fcrupolofa, delicatezza ,con 
la quale fi penfa in Rulfia fu la confiderazione e ri- 
guardi dovuti dagli elleri ; e l’ imperatore non vor- 
rà mai col fuo alTenfo dar motivo di credere , eh 
celi favorifea la deferzione d’ un fervitot della Ruf- 
fia . ^ . 

L’unico, V ma pericolofo modo di fuperar , quella 
difficoltà , farebbe 1’ ottener dalla Rulfia una racco- 
mandazione all’ imperatore alTerendo nelle vofire 
ifianze,che voi dilperate di ottener la neceflaria U- 
eenza da Cefarc di andare a fervire un ajtro prin- 
cipe fìntanto ch’egli vi crede fervitore d’ una cor,- 
te , così amica, come quella di Rulfia. Per, far ufo 
di quello mezzo conviene efler ficuriffimo della fon- 
defeendenza della Rulfia , poiché mancando queda , 
la vofira fola illanza pub togliervi e le fue benefi- 
cenze, e la grazia del voflro fovrano , fenza darvi lo 
flabilimento di cui fi tratta. Quando voi vi fentiate 
nell’animo vollro questa ficurezza, fenza milìura di 
dubbio , potete fcriver fubito in Portogallo, fecondo 
indi rizzo, che v’ includo , affinchè il fignor Laugier, 
nelle cui mani è l’affare, procuri che fiate attefo; 
altra per altro terribile difficoltà , non potendoli 
onellamente pretendere , che la corte di Portogal- 
lo rimanga fprovveduta per tutto il lungo tempo 
che bifogna al volito maneggio . 

Se poi credete la cofa ( come cred’io ) imprati- 
cabile , è bene, che voi ignoriate quanto fi è fatto, 
perchè non vi lìa mai attribuito a colpa un mio 
R 3 
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innocente penfìero . Credo così utile a voi quefto fi- 
lenzio , che ò cominciato a farne ufo fin co’ cavalie- 
ri vofiri amici , che fono ia Vienna . Amatemi t 9 
credetemi . 

Vienna li a luglio 17 5 


A SUO FRATELLO 

% 

Rami < 

obbliga , com’è giudo i la fraterna cura » 
con la quale vi affaticare nella vodra lettera del 
di giugno , per rendermi tranquillo fui propofico 
del noliro buon vecchio . Io vel raccomando di nuo- 
vo , e ripofo fu ia volìra pietà , non meno che fu 
la yodra deltrezza. 

O fentito parlare d’una nuova fìoria ecclelìalìica, 
che va pubblicando cotdle volìro patre Offi maellro 
del facro palazzo . Defidererei fapere in che difegni 
egli diflingoer' ia fua da tante che ve ne fono > in 
qual credito fia codi fra gli uomini di lettere , quan- 
ti volumi ne fiano finora alla luce , la forma , il 
prezzo , e con pih efartèzza d’ ogni altra cofa la 
qualità e la grandezza del carattere ; perché fatto e- 
conomo de’ capitali che mi rimangono, io nor» vo- 
glio affaticar gli occh; miei, e non voglio accodu- 
marli a quei loccorfì , che inrenfìbilmentc gl’ inde- 
bolì feono. 

Al lìgnor Jomclla , e al fgnor di Capua , difcy 
quando vi cada in acconcio, mille tenerezze in mio 
nome; e fatemi raccolta della loro mufica , quando 
ve n’à che s’accomodi al mio bilbgno . Addio ; vi 
abbraccio , e fono al i'olico. 

Vienna li 9 luglio 1755. 

Al 
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M Signor Cavallir BROSCHI, 


Madrid . 

Se io foflì flàto profeta , come tanto quanto io 
fon poeta , prefago deile felici vicende della mia 
povera Ifoletta , non già il nomedi Difabitata, ma 
quella di Fortunata le avrei con piò ragione attri- 
buito. La ricompenfa maenifica , eh’ effa mi à pro- 
curato , fupera di tanto r intrinfeco fuo valore , eh’ 
io fudo molto piò nella ricerca d’ un giulio rendi- 
mento di grazie , di quello ebe 6 fudato a feoprir- 
la . Voi , per le cui>cafe e amiche mani palTa la 
rtfal beneficenza alle mie , alTifletcmi in quelle an- 
guflie , e umiliate per me a’ piedi del trono quei 
giufti fentimenti di rifpettq^ , di riverenza , e di 
gratitudine , che per troppo affollarfi s’ impedifeo- 
no a vicenda e non polTono ufeirne dalle labbra, 
fe non che imperfetti'; e confuti . Voi antico poffef- 
fore , non che conolicitore del cuor mio . fiate mal- 
levadore della fincerità di quelle efprelTioni . E voi, 
finalmente , accollumato a trafeurare il volito nel 
vantaggio degli altri , procuratemi quello della con- 
tinuazione del reai patrocinio , che refo pubblico , 
tutta l’ Europa , a forza di così poco comuni bene- 
ficenze, è dovuto oggimai ( fe non al merito mio ) 
al decoro almeno del fovrano giudizio . 

Avete faviamentc penfato a munirmi del dono d’ 
ona velie indiana , così llranamcnte leggiera : era 
eofa da prevederli , che il pefo delle grazie reali 
mi avrebbe fatto fudare , anche fiotto la coda delle 
orfe . Io vi fono gratilTimo di così utile e amico 
penfiero, nel quale vi riconofeerei anche mafehera- 
to, 

R 4 Io 
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10 fono flato in Aranguez tutto il tempo della 
lettura della vollra lettera . La minuta , prolifTa , 
chiara, e lepida defcrizione che voi mi fate di co- 
lefle felle reali , mi à rapito in Ifpagna ; ò veduto 
il teatro, le navi, l’imbarco j- il palazzo incantato , 
ò fentito i trilli dell’ impveggiabile mio Gemello, 
e ò venerato il reale afpetto de’voflri numi. Que- 
lla vollra alTettuofa cura di chiamarmi a parte ( quan- 
to è pofTibile in tanta Jiitanza ) delle deliziol'e Ibe- 
re magnificenze , e con tanto volito incomodo, mi 
fa riflettere con tenerezza alla coflanza della vollra 
bella amicizia , e v’ incatena con lacci Tempre pib 
tenaci la mia. 

11 marchefe del Pcal à fcritta una lunghiflìma 
lettera ih Vienna a tuo fratello, nella quale non 
parla che di voi . Egli è innamorato , forprefo , 
e confufo delle gentili accoglienze , che a miaillan- 
za gli avete fatto . Immaginatevi qua'i imprelTio- 
ni facciano nell’animo mio quelle continue , ama- 
bili, e indubitate pruove del voflro parziale affetto 
per me . 

Qual maraviglia che fiate divenuto 1’ amore di 
codella illuminata cd ingegnofa'nazione? Disfido 1’ 
invidia medefima a non detellare il l'uo a fronte 
del voflro carattere . Il del vi confervi alia deli- 
zia de’'voflri fovrani , all’utilità de’ vofiri amici, 
c alla giuliificazione della fortuna , che col voflro 
folo clempio fi difende abballanza da tutte le accu- 
fe paffate . 

Rendere grazie alla mia tefla, s’io non vi fccco 
per oggi più lungamente , perchè fecondo l’ umor 
ch’io mi fento non ne farelle libero cosi a buon 
Riercaro. Dunque addìo per oggi. Non vi follecito 
ad amarmi , perchè dopo pruove così ficurc , e cosi 
frequenti farebbe ingratitudine il dubitarne i ma vi 
prego bensì a credete, che la riconofeenza , l’ami- 
cizia , c la tenerezza mia per voi eccede ogni mi- 
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fura , e che farb con una coHanza fenza cfempio e* 
ternamente . 

Vienna li i 6 luglio 1753. 


■Al Signor Cavalier ADAMI . 


N 


Firenze . 


'To 


ON mi trattengo molto nelle ecceUive efpref- 
fìoni di llima, delle quali V. S. illullriinma mi ono- 
ra, per rilparmiare a me flelTo la /aticoia difefa da 
un violento allatto di vanità , che potrebbe inlidio- 
famente fcdurmi , autorizzata da lei . Sono confu- 
fo del Tuo vantaggiofo giudizio ; ma non intrapren- 
do di dilìngannarla , temendo di fcuotere il fonda- 
mento dell’amicizia ch’ella m’ offre , e ch’io vor- 
rei meritare . 

O letto , riletto , e fempre giuflamente ammira- 
0 i fonetti , che a V. S. illuririffima è piaciuto 
comunicarmi ,* ò trovato in tutti rubuliezza e nobil- 
tà di Itile , profondità di dottrina , vivacità di fan- 
tasìa, e quella finalmente unità , proporzione , e 
corrifpondenza di pani , che difìingue in Parnafo 
gli abitanti da’ pallèggieri . Come che di tutti io 
ila contento , i fonetti della Provvidenza e della 
Battaglia ai ponte dì Fifa m’ànno pih efficacemen- 
te feoffo : forfè la fìnofomìa meno aulìera difìingue 
in effi r eguaglianza del merito in concorfo co’ ior 
compagni. -J. 

Ove a léJ piaccia di farmene parte , mi faran 
Tempre care le colte fue produzioni i e fe vorrà ac- 
compagnarle con alcun luo comando , feconderà 1’ 
impazienza eh’ ella m’ à ìnfpirata di convìncerla 
della dovuta perfettiffima filma , con la quale io 
fono . 

Vienna li 30 lùglio 1733. ^ AL 
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AL MEDESIMO. 

Firenze . 

In procinto d’abbandonar la città , e di andare 
A far proyvifione di falute fu le montagne di Mo- 
ravia, dove foglio pafTar i migliori giorni autunnali, 
per non condur meco il rimorfo d’ un debito , rif- 
pondo a due «ntiliffime lettere di V. S. illuftrif- 
fima , refemi runa dopo l’altra con breve dilianza 
di tempo. 

Le fono io primo luogo gratiflTimo del coftefe 
dono della raccolta, di cui non farà meno il pregio 
r obbligante cura del donatore, che la fquifìtezza 
delle merci che lo compongono. Duoimi che la fo- 
verchia fua parzialità 1’ abbia allucinata a fegno di 
mifchiare con componimenti eletti il mio povero In- 
no di fan Giulio troppo mal preparato a così pericO- 
lofb paragone . Mi guarderò ben io di mandar co- 
fa eh’ io abbia fcritta , a defraudare il loco nel fe- 
condo volume a chi con piò giulìizia io merita. Sia 
piò debole , o fìa piò forte io fono mal atto alla com- 
pagnia . La mia fuperbia non è cieca fino a! fegno 
di farmi compiacer dell’ altrui debolezza , come di 
proprio merito, e la mia umiltà non giunge all’e- 
roifmo di fomminiflrar volontariamente gli argo- 
menti dell’ altrui fuperiorità . 

Era dovuto al merito di AlefTandro Pope un tra- 
duttore del fuo pelo . I fonetti già da me ammira- 
ti , e il faggio dell’ ode che a V. S. illuflrifTima é 
piaciuto inviarmi , mi promettono il piacere ch’io 
folleciro da Milano , commettendo oggi uà efein- 
plare di cotella lodevole fua fatica. 
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Mi conrinui 1' onore de' Tuoi comandi , e mi cre> 
da con oiTequio eguale alla nima . 

Vienna li 10 lettembre 1753. 


Signor MjìTTIA DAMIANA. 

Volterra . 

* jL ^ORNANDO jeri della campagna , dove mi 
fono trattenuto* alcuni giorni , trovai una gentili/li- 
ma Tua lettera , che mi attendeva in cafa , ripiena 
di queir affettuofa urbaniti che dillingue il Tuo ca- 
rattere . Non mi trattengo a rifpondere alle obbH- 
ganti Tue cortefi efprefTioni , elTendo troppo difficile 
il farlo con altro ) che con le protese t eh’ io re- 
plico , della mia viva riconofeenza . 

Sul particolare della dedica de’ Tuoi verC fìlòrofi- 
ci , della quale vorrebbe onorarmi , mi permetta 
ch’io le dimandi qual perfonaggio converrebbe ch’io 
rapprefentafli in quella faccenda? Spero ch’ella non 
mi creda d’ una fronte così fìcurai ch’io fia perfua- 
fo di poter follèner quello di protettore , di cui ab- 
bi fogno tanto io medelìmo ^Se intende eh’ io aflu- — ' 
ma r altro d’ amico , e di difenforc y perchè vuol 
ella mai feemar tanto di pefo al mio voto , facen- 
do palTar nel pubblico per ricompenfa del dono, 
di cui vuole onorarmi , la giuHizia ch’io renderò 
volontariamente al fuo merito ? Defìfla , riverito li- 
gnor Damiani , la loppi ico , da quella idea ; non 
tutti penfano di me , com’ ella penlà , e la glorid , 
che produrrebbe apprelTo ad alcuno un omaggio così 
didinto , non mi cenfolerebbe della derilione degli 
altri , che conolcono quanto fon io lontano dal me- 

• ritarloni^Continui piuttollo ad amarmi , come à fat- 
to finora , e creda che io non b bifogno di nuovi 

ar- 
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argomenti per comprendere , con quale Hima , e cod 

qual riconofcenza io debba eflere . 

Vienna li 4 ottobre 1753- 


A Sua Altezza il Principe 
d' HILDBURGHAUSEN. 

Schlofskof . 

^Jfi’la mia Ifoia Dìfabitata mdVitava le premu- 
re, nè la mia ubbidienza i rimproveri dell’ Altezza 
VoDra : quelle onorano troppo la prima , e quelli 
fan troppo torto alla feconda . (Quello mio fcherzo 
poetico farebbe da lungo tempo in Schlofshof., fe 
per trafcriver poesìa io potelTi valermi d' altri in 
Vienna , che del nollro bidello ; o fe quello non 
avelTe dovuto prima far un’ altra copia dello (lelTo 
componimento per l’ augultilTima padrona , che 1’ à 
( non lo per qual difegno ) frettolofamente rìchie- 
llo . Eccolo finalmente , accompagnato dagli nmilif- 
lìmi miei rendimenti di grazie , per le tante che ò 
ricevute in codella fua reggia incantata , dalla quale 
vorrei pure che ormai 'la difcantalfero , e la malva- 
gia (lagione , e le nollre impazienze , e le perfua- 
fioni della bella compagnia e mobile e flabile , che 
costì fi ritrova, alla quale iHantemente raccomando 
e quello affare , e me Hello . 

E rinnovando le protelle del mio profondo rifpet- 
to , riverentemente mi dico . 

Vienna li ip novembre 1755. 


Al 
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jÌÌ Signor Avvocato GOLDONI . 

Venezia , 

T j A gentilezza dell’ impareggiabile fignor Goldoni 
eguaglia la mifura de’ felici l'uoi talenti , ed eccede 
conliderabilmente quella del merito mio . Egli fi re- 
ca a debito il diletto che à faputo cagionarmi eoo 
ie ingegnofe feflive fue commedie . Lo compiango; 
fe quello é debito, come potrà egli difenderli dalia 
folla de’ creditori ? Ma ( lenza rompermi il cervel- 
lo fra quelli calcoli di dare ed avere ) io conto co- 
me acquillo da confervarfì gelofamente a qualun- 
que titolo eh’ ei mi venga , quello della Tua ami- 
cizia , e gli offro fincerameote in contraccambio la 
mia . 

Il del mi guardi ch’egli luccumba alla tentazio- 
ne di dedicarmi una delie lue leggiadre commedie : 
di quell’ incenfi fono in pofTeflb ab immemorabili i 
luminofì figli della fortuna, fra’ quali ( non fo , fe 

f ier parzialità , o per oltraggio ) non è piaciuto al- 
a Provvidenza di collocarmi ; e provveduto , com’ 
io fono , particolarmente fu quello punto , di fom- 
ma raffegnazione , arroflìrei troppo della taccia d’ 
ufurpatore. 

Se vuole onorarmi oltre mifura , e pienamente 
contentarmi, mi confervi il gentiliflìmo lìgnor Gol- 
doni r offerto prezioClfimo dono dell’ amor fuo , e 
mi fomminiflri in contraccambio co’ fuoi comandi 
le opportunità di motlrargli la giufla e oflequiofa 
liima , con cui fono . 

Vienna li 24 novembre 175J. 


A 
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I A fuM Eminenza il Cardinal* 

d' JRGENmilERES . 

R»ma . 

Sono tanti e così grandi i titoli , che giuftific^- 
BO il trafporto del mio contento nella meritata pn> 
mozione di Volìra Eminenza al cardinalato, ch’io 
non arrolfifco punto dell’ ardire che mi determina 
a proteltarlo all’ Eminenza Vodra medefima . Ko- 
'anano, io mi compiaccio de’ vantaggi della mia pa- 
tria : diicepolo, non che fuddito del giorioramente 
regnante pontefice, eluito d’un atto , che qualifica 
in /accia 'a tutta la terra la giufiizìa c il dil'cerni- 
mento del mio maeftro e fovrano ; tenero amico , 
e obbligato fervitore del degnilTimo fignor France- 
feo fuo fratello , mi rallegro del nuovo fplendore 
che s’aggiunge alla Tua famiglia; e uomo finalmenr 
te ragionevole , non fo riguardar coQ todiiferenza 
le illiifiri ricompepfe del merito. 

Soffra dunque 1 ’ Eminenza \To(lra quello giufiif- 
fimo sfogo del giubilo mio'; accetti benignamente i 
/inceri miei' voti per le fue lunghe e numerofe prOr 
fperità ; e permetta che baciandole la iacra porpq- 
ra riverentemente io mi dica . 

Vienna li io dicembre 1755. 


Al Signtr d" ARO EWILLIERES . 

Roma. 

or fapete quanto vi deggio , e non ignorate 
quanto vi amoy onde avete fra le mani le mifure 

del 
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del mio contento nella meritata promozione itila la* 
era porpora del vollro degoiflimo fratello . E tal* 
r ecceflb del mio giubilo che degenera nella teme- 
»ità di fcrivergli, fenz’aver meriuro ch’ egli lo foffra. 
Regolate voi, caro amico, l’ inconiideratez^a di que- 
ilo trafporto , fc credete che non abbia a leccarlo, pre- 
fentategli Ietta e fìggiilaia l’acclula lettera, accom* 
pagnandoia del vollro favore : in calò contrario ri- 
l'parmiatemi il roflbre di diventargli importuno per 
Rtverchìa impazienza di perluaderlo della mia vene» 
razione e del mio rifpetto ,• c io attender^ pazien- 
temente r adempimento de’ voti miei . 

L’ invidia , eh’ è uno de’ pochiifimi difetti , de’ qua- 
li non mi lento colpevole, mi à pure alcun poco 
tormentato al racconto delia folla degli amici che 
in quelia occalìone vi fono intorno . E perchè non 
pollo elTervi anch’ io f Pazienza ecc. 

Addìo . Amatemi quanto io vi amo ; vi (limo, 
e vi fon grato , e crpdetemi con tenerezza eguale 
pi rifpetto . . ' 

Vienna li 10 dicembre 175J. 


M Signor CoHtf dì RICHECOURT , 

Firenze 


abate Parqnini con un ecceffo di contento , che 
accufa quello del bifogno eh’ egli de avea , mi dà 
contezza del benefizio ottenuto , mercè f l’ implora - 
ta protezione di Vofira Eccellenza ; ed io a tal no- 
tizia mi confefTo lènza paradolTo più beneficato di 
lui. Egli non rifente finalmente che il folljevo del- 
ia fua indigenza , ma io ( oltre la molta parte eh’ io 
prendo anche in quello ) e mi compiaccio di averglie- 
iBC procurato, e fon fuperbo che le le mie preghier- 

re 
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te abbiano avuto tanto pefo nell’animo dell’ Eccel- 
lenza Volita . Non mi confolerei facilmente che la 
mia troppo limitata fortuna non mi concede altri 
capitali, onde renderle un degno contraccambio , le 
non fe la mia riconofcenza c il mio ril'peito, che 
già le fono altronde dovuti ; quando non /olii certo 
che un benefattor fuo pari , trova la Tua ricompen- 
fa nel benefizio medefimo. Mi continui la lua ge- 
nerofa parzialità a proporzione delle indubitate pruo- 
ve, che lì è degnata di darmene , e mi creda con 
gratitudine eguale al rii'petto . 

Vienna li to dicembre 1753- 


jil Signor Abate PASQUINI , 


Siena , 

D alla vera premura , che ò avuta, perchè 
mi riufcilTe di ottener l’ implorato benefizio, 
potete immaginare il piacere , che mi a recato il 
fentirlo finalmente conferito nella volita perlbna . 
Godetevelo ora lungamente , e lappiate eh’ io lo go- 
do con elfo voi . Non polTo elTer lungo , perché è 
tardi e voglio render grazie al conte di Richecourt ; 
onde confiderate quella lettera men magra , impin- 
guandola con quello che a lui ferivo per conto vo- 
lito. Il conte Lofi à ricevuto la volita lettera , e 
vi avrà a quell’ ora rifpollo. Addìo, conferyatevi , 
pmatemi , e credetemi . 

Vienna li 18 dicembre 1753. 
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GEMELLO ADORABILE. 


R. 


Madrid . 


.ISPONDO alla cari/Iìma voHra del dì 1 1 dello 
fcorl'o novembre, con la quale b ricevuto un cfempU- 
re della Semiramide col Tuo abito fpagnuolo . Vi 
rendo grazie dejl’ obbligante atteqzipne , e palio a 
riipondere alle volìre ricbielìe . 

V Quando io t) pompodo 1’ Adrìanq , ò procurato di 
W parti eguali , quanto é poflìbilc , fra Adriano , 
e Farnafpe , Emirena , e Sabina . Nella Ibdanza 
Adriano , e Spbina fono le prime parti ; 1’ una e 1’ 
altra formano il principgl fqggetto dell’ opera ; e 1’ 
uua e I’ altra crelce nell’ andare innanzi ; con tutto 
ciò in grazia della vivacità delle prime ipene di 
Farnafpe , tutti i njufìci li fonp ingannati , ed io 
fono dato richiedo della decilione , di cui ora mi 
richiedete , divprfe altre volte . Da tutto quello eh’ 

10 vi dico comprenderete, che dipende dall' arbitrio 

11 far padar per prime parti Adriano , e Sabina, 
o pur Farnafpe , ed Emirena ; ma che in foilao/a 
Adriano è il titplo fjell’ opera , e che fra lui , e 
Sabina fuccede l’azione principale, non edendo £• 
xnirena che un’ ipciaiqpp alla vir^ò d’ Adriano, qual 
Epalmente vince fe deiTo • e quello trionfo della l'ua 
virtù à l’azione che fi rapprefenta . La di tribuzio- 
ne poi delle parti edendo iipprefa più politica, che 
fcientifica , non podb farla io, che non edendo fu 
la faccia del luogo , ignoro una quantità di circo- 
ftanze necedarie a faperfi per ben decidere . Quello 
che podb dirvi con fincerità fi è che , fe io folQ 
ipulico, vorrei rapprefentare il peribnaggio d’ \dna- 
(10, , le fe fodì Sirena inuntarrice , mi piacerebbe 
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più d’ cfTere imperarrice romana , piena di generd/ìtà 

e di virtù, che una (chiava innamorata come una gatta. 

O già circoncifo il primo atto dell’ ^leffandro ; oh 
«he macello' Ne ò tagliati 266 verll , e tre arie. 
Caro Gemello , quello mediere ingratidimo non lì 
fa che per voi . Il farli eunuco di propria mano è 
facrifìtio che à pochi el'emp; : pur fi fa , e li procu* 
rerà che non fé ne rifenra lo Ipettacolo fé non con 
vantaggio. Voi non potete aver mai tanta voglia 
d’ una mia opera nuova , quanta ne ò io di farveia; 
e quello penderò mi ila fempre prel'ente ; ma per 
non replicarvi tutta la fiialtrocca , con la quale vi 
ò leccato altre volte, vi prego di riflettere, che per 
il giorno delia mia augullilFima padrona fi é qui rap- 
prefentata un’opera in corte , ed è (lata la Clemen- 
za di Tito \ Voi non avete bil'ugno di cementarlo 
a quello telmecc. 

Vienna li 15 dicembre 175 


Al Signor GAIZABIGI. 

Parigi . 

ON fo intendere come una voflra lettera da- 
ti in Parigi il dì 28 ottobre dell’anno feorfo non 
fìa Hata reta a me da quello minillro di Spagna pri- 
ma della flne di dicembre ; né fon punto più illu- 
minato Tu la forte dell’altra , che a/lérite avermi 
ferina da Nantes , e fon tuttavìa ignorante del de- 
liino de’ manoferitti , che gran tempo fa fi fpediro- 
no di qua a Parigi , e mai non fe n’ é faputo l’ar- 
rivo. 

11 primo foglio della rillampa mi convince , che 
l’opera procede, e mi fa fapere che proceda con 1’ 
ordine convenuto , benché non fe ne parli . Sono 
contentillimo della carta, e del carattere dal faggio 
ioviacumi > e non tueao della correzione. Dal lag* 

gio 
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gio mededmo che vi rimando corretto , vedrete che 
non vi è errore di gran momento . Giacché la vo- 
lira amicizia prende tanta pane nel buon elito di 
quella rillampa , vi prego a continuar lino al com- 
pimento ad allìilerla , e regolarla . Bitògna cura non 
ordinaria per difenderla dalle imprellioni dell’aria 
llraniera . In quello tempo io ò corretto il mio A- 
Jellandro nell’ Indie. Ne ò raccomandati i primi due, 
e quali affatto rinnovato 1’ atto terzo , di modo eh’ 

10 ne fono prefentemente molto più foddisfatto. Mi 
fpiacerebbe mol'o, che folle già impreflò neli’ anti- 
ca maniera. Avvertitemi fubiro, le liete in tempo 
di farne ufo , p io ve ne manderò la copia per la 
medefima llrada de’ Cgnori Schmiihmer . La nuova 
edizione farebbe per quella via ancora molto diliin- 
ta dalle precedenti . ' 

Non mi dilungo ne’ rendimenti di grazie per le 
affertuofe voiire premure a mio vantaggio , peichè 

11 debito andrà crelcendo , e la feccatuia farebbe per 
voi troppo lunga , e intollerabile . Siate certo del- 
la dovuta mia riconofeenza , come fpero che Io Ha- 
te della dima e dell’ amicizia , con cui farò fempre. 

Vienna li 13 gennaio 1734. 


yf/ Signor Cavalier BROSCHI. 

Madrid ; 

qualche fettimana , che avendo terminato e 
melfo in netto rAldfandro, dilli al lìgnor conte 
d’AzIor, che attendeva 1 ’ occalìone di qualche fpe- 
dizione per mandarlo j poiché non avendomi voi 
affrettato , non credeva necelfario di mandarlo per la 
polla in difetto di corriere . jeri mi dille , phe vi 
iàrà r opportunità a momenti j onde preparo la let- 
tera } e il piego . 

S i Tro- 
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Troverete in primo luogo in cflb l’opera dell* 
Alellandro nell’ Indie più corta di quello che fino- 
ra è Hata di $6t verfi , e nove arie, ma accrcl'ciu- 
ta di rrjoto , d’ intereffe , e di v vacità , particolar- 
mente nel terzo atto tutto affatto rimpallato di nuo- 
vo . Q^iial maladatto lavoro l'a fiato quello , può 
feen comprenderlo unicamente il mio caro Gemello 
f forza di talento , e d’efperien/a , o qualcuno di 
quelli che ànno avuta la difgrazia di comporre ope- 
re , ma non già tutti . Io vi ringrazio , che mi ave- 
te fatto perfezionare un’opera, ch’era piena di fuo- 
co, e di poesìa , ma che languiva nel terzo atto, 
é che io fenza lo fiimolo di compiacervi non avrei 
mai raccomodata , fìccome ora ò facto , e in manie- 
ra , che le fi farà una decente imprefftone delle ope- 
re mie, spero che mi farà meno dilbnore nell’abi- 
to della prefente riforma . 

Troverete di più in un quinternetto a parte tut- 
te le ufeire , l’entrate , le pallate, e le fituazioni de’ 
perfonaggi , fecondo io le ò liabilite fui mio tavo- 
lino quando 6 compolla l’opera. E quella fatica èutilif- 
fima per 1’ efecuzione delle azioni , particolarmente 
nell’ Aleffandro , che n’ è ripieno. Quando non v’ è 
imbarazzo , non la guarderete addolTo , e quando Id 
azioni s’ intricano , VI folleverà dalla pena di penlar- 
vi fu • 

Se il fignor Quaglia architetto di molta efperienza 
in quello teatro di Vienna, e mio amico avrà avu- 
to il tempo di favorirmi , troverete in quello piego 
medefimo tre, piuttofio abbozzi , che difegni di tre 
fcene lunghe , nelle quali fuccedono le azioni più 
intricate. Io l’ò pregato di quello favore, non già 
per limitare o rellringere le vollre idee , o quelle 
degli abili vofiri fubalterni , ma perchè ò fperato 
così di fpiegar meglio i comodi , de’ quali ò bifo- 
gr.o nelle ri fpetti ve fcene, perchè leazioni rimanga- 
' ùo chiare, decendi , c vifibili. Come per efenapio, 

maI 
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• nell’ ultima fccna del terzo atto , che languirebbe 
aflatto , i'e 1’ architetto non trovaflfe un ripiego de- 
corofo e verifimile , ne’ primi laterali alla deiìra 
vicino all’orcheiira , per nal'conder Poro e Gandar- 
te a tutti gli attori , e lafciarli fccperti a tutti gli 
fpettatori , io mi fono immaginato il tempio tutto 
adornato di ricchilTimi tappeti , pendenti dagli archi- 
travi , da’ pilaliri , e dalle colonne , e che una de’ 
tappeti luddetti , feparando Candarte e Poro dagli 
altri attori , gli nalconda a quelli > e eli lafci in 
«villa agli fpettatori . Sicché i difegni debbono fervi- 
le per incendere il mio bilogno , ma non per fum- 
mìnilirar l’idea , o l’ invenzione della fcena . Se poi, 
come temo , al partir di quello piego non faran 
pronti gli abbozzi fuddetti , lì manderanno a parte, 
quando il lìgnor Quaglia avrà potuto favorirmi , 
Gradite le mie premure , benché io mi Julìnghi , 
che il mio caro Gemello non abbifogni di nuovi 
argomenti per elfer convinto della mia interna com- 
piacenza nel fecondarlo . 

Son minacciato cTun’ opera nuova per la nollra 
corte . Il peggio dell’affare é che non è poflìbilc 
prepararli con comodo . Il far abiti fenza conofee- 
re chi dovrà portargli , é mellicre da ebreo , e 'O 
non fo, né deggio farlo affoluta mente. Noi non ab- 
biamo attori al foldo della corte , fopra alcuno al- 
meno de’ quali lì poteffe fondare un carattere ; e 
quelli che àn da venir di fuori , ancorché fiatio pili 
che mediocri , fon fempre impegnati qualche anno 
innanzi , onde bifognerebbe ufar la previdenza del 
mio caro Gemello, che non afpetta mai a farli il 
mantello quando incomincia a piovere . Quella eu- 
fa del futuro non è droga di quello terreno / onde, 
o non lì farà opera , o li farà in fretta da’ quei muli- 
ci, che faran rimalli nel crivello degli altri teatri; 
e allora o non farà poflibile di fcriverc opera nio* 
. ' va, 0 converrà fcrìvetla con quella /tetta , che fra 

S 3 noi 
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noi alfri mortali è dillruttiva del buono , perchè i( 
fiat lux , et jaila tji lux è caccia riiervata ali’ On- 
nipotenza. ^ 

Con lettera del noflro fìgnor Ridolfi degli ultimi 
di dicembre ò fenrito ebe la volita lalure abbia of- 
ferta qualche tempella al ritorno dall’ Elcuriaie , e 
che non folfe ancora perfettamente in calma . Mi 
à afflitto la notizia , come a diritto d' affliggermi 
tutto ciò, che vi affligge. Ma, caro Gemello, per- 
donare alia mia tenerezza la libertà di dirvi , che 
fecondo le mie relazioni , voi avete un poco di col-^ 
pa ne’vo tri incomodi . Mi dicono, che i’ impazien- 
za del volito zelo, quando lì tratta di corrifponde- 
re con 1’ opere alle grazie , delie quali vi ricolma- 
no i voliti l'ovrani , vi faccia Icordar di voi medell- 
mo , che non avete pace nè di corpo , nè di men- 
te ; nè la notte , nt il giorno . Quello ca.attere è 
degno di voi, ma farebbe degna di voi anche l’in- 
dubitata riflelfione , che quando voi farete ammaz- 
zato , non potrete più fervirli , e che il primo de* 
voliti doveri é il coofervatore a’ padroni così cle- 
menti un fervitore , del quale farebbe loro così lea>r 
fibi^, quanto irreparabile la perdita ecc. 

Vienna li 4 febbrajo 1754. 


^ f. Écc. ìi Duca di S, ELIS Ì^BETTA. 

Madrid. 

01 fiere, veneratifiìmo fignnr rucà, il più de- 
liro di tutti i più deliri abitatori dell’ mgegnofa Tri- 
nacria . Conicio d’ aver meritato i miei amichevoli 
.rifentimenti con la tiranna rarità • elle voiire lette- 
re , avete lanuto mettere in ulo i! mezzo più effi- 
cace per difviaraiì da quella tìflelTiune , e far tras- 
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formare a vantaggio voliro , fra le mie labbra me- 
defime, in rendimenti di grazie le preparate quere- 
le. Che nera malizia! La vollra viva, minuta , ed 
eloquente del'crizione del magnifico reale apparato , 
nel quale il mio impareggiabile Gemello à efpolla 
-al fovrano l'guardo di codv’ili adorabili monarchi la 
mia Oidone , l'ulletica in me , non folo la naturai 
palfione di tutti i padri , avidi di quanto può ren- 
der illullri i loro figliuoli , ma mi rifveglia nel cuo- 
re la tenera riconolcenza d’ amico , avvertendomi a 
qual cara mano fiano debitori i miei parti degli or- 
namenti , che pili gli onorano. Or, come può ri- 
manermi voce per isgridarvi , fe non ne ò abbafian- 
za per rendervi grazie ? Voi vi compiacerete della 
vollra deltrezza, che da debitor morofo, vi autoriz- 
za ad ollentarmi in faccia un’ aria di creditore, fen- 
zaché io pofTa difapprovarla ! Trionfatene , io non 
mi lagno ; anzi fon dirpoflo a foflTrir con eroica tol- 
leranza le vollre dimenticanze , purché fomiglianti 
contraccambi di tratto in tratto me ne riftorino . 

Sollecitando la mia interpofìzione per confervarvi 
il dillinto loco , che occupate nell’animo del mio 
caro Gemello , fate gran torto a me , a lui , e a 
voi medeCmo : a me converrebbe troppo male il 
perfonaggio , che vorrcfte eh’ io rapprefentaffi ; egli 
non à d’ uopo di chi l’ illumini , e il voflro meri- 
to non à bifogno di banditore ecc. ecc. 

.Vienna li 4 febbraio 1754. 


, M Signor MIGLIAVAQCA. 

Drtfda. 

Oltre tutti gli altri meriti , che à meco la 
Yoflra Artemifìaj à quello d' avervi fatto interrom- 
* S 4 pere 
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pere rovinato fìlcazio di tanti mcG , che avrebbe 
potuto rieinoirmi di lollecitudini iu lo tiato di v'o- 
Gra lalure , le la mia affettuora premura non me ne 
a^eife difelb ricercandone altronde contezza. Vi fon 
tenuto del caro dono che mi fate , fenza alcun ri- 
tegno, ai noiiro folito , vi dirò , che foh più cott- 
tente di quella , che del Solimano Tj^a locuzione 
Tempre migliora , e l’ abbondanza nelle peripezìa 
fcopre la f^o .dità,ela pratica crei'ccnte dello fcrir- 
toro . Nell’ i'’catenamento di quelle peripezìe , nell’ 
efpreinone delle palTioni , e nella dillinzione de’ ca- 
ratteri , remerebbe alla mia incotirentabilità qualche 
cola da deGderare , effetto della vera amicizia che 
ò per voi , con cui unicatnente non mi trattengo 
di valermi di quel rigore , eoa cui giudico me me- 
dcGmo.-l^ 

Delìdera feconda la fperanza , che mi date , di 
fol lecitamente abbracciarvi con i nolìri , che lo fo- 
fpirano. Confervatevi intanto, amatemi, e crede» 
temi . •* 

Vienna li iS febbraio Ì7S4. 


Al Signor CALZABlGIe 


Pàrìgì, 

I^fSPONDO alla gentilifTima voftra del 29 gen- 
naio, fa quale accula altre da me non ricevute. S'pero 
che il cambiamento che vi proponete nella fcelta 
del cammino , mi difenderà io avvenire da Gmili 
inconvenienti . Intanto feguitando l'ordine delle 
materie che avete tenuto nella voGra lettera , ecco- 
vi le rilpoGe categoriche . 

Vi rendo in primo luogo diGintifGme CTazié dell* 
amichevole impegno y die avete prefo , tu difender- 
mi 


Digitized by Google 



SCELTE. ìii 

mi in una lettera a’ lettori del e accufe di coloro » 
che mi vogliono copilfa de’ Francefi . Io ò creduto, 
fcrivendo pel teatro , di dover leggere quanto in 
queilo genere inno l’critto , non folo i Greci , i La- 
tini , e gl' Italiani , ma gli Spagnoli ancora , e i 
Francefi i e b fupplito alla mia ignoranza della lìn- 
gua inglefe con le traduzioni che vi fono , per in- 
formarmi quanto è poflibile lenza faper la lingua 
de’ progrefli del teatro fra quella nazione . Or a 
feconda della più recente lettura , può ben darli , 
che talvolta lì riconolca in alcuna delie mie opere 
il cibò, di cui attualmente mi nutriva; ma è gran- 
de ingi jftizia il non riconofcervi , fe non fe il ci- 
bo francefe , e chiamar furto quella riproduzione , 
che lì forma nel mio terreno , de’ femi, co’ quali 5 
Creduto lodevole, e necelfaria cura il fecondarlo . 
An bilbgno di qiìeita coltura non meno il gralfo 
che l’arido terreno ; in quello fecondo lì conferva 
lungo tempo fenza cambiar forala il feme che vi 
lì nafconde , ma non produce ; nel primo all’ incon- 
tro li corrompe , cambia figura , e fermenta ; ma 
tende alta fua llagiorte ventiquattro per uno . In 
quelle differenze è facile il riconofcer quella che lì 
trova fra il copiila, e l’autore. 

Rendete grazie per me al lìgnor Oerbault del 
dono, che mi prepara, della rillampa del Marchet- 
ti . Mi farà gratillima e per il merito dello fcritto- 
te , é come pégno della fua amicizia . Ditegli che 
in véce d’ Uri’ approvazione diretta a’ lettori , io 
medito di fcrivere a voi una breve lettera ,^che po- 
trete far imprimere nel ptimo volume , • ptodurri 
il medelìmo effetto. 

La magnifica feconda edizione , che difegnate da- 
re a fuo tempo , delle mie poesìe , non lafcia di fol- 
leticar la mia paterna tenerezza , che non può elTer 
ìnfenlibile a tutto ciò , che onora , e adorna , i 
XDÌei figliuoli : vi dith folo , eh’ io fono per natura 

nemi- 
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nemico de’ libri in foglio , incomodi a Qualunque 
ufo, e degno, a parer mio unicamente de’ dizionari , 
e credo che fi pofTa Ottimamente meritare il como- 
do alla magnificenza , nella forma di quel gran 
quarto , in cui fono impreffe le opere di Fontai- 
nelle, di Moliere, e di kou/feauy ma di ciò a fuo 
tempo . 

Nel Sogno di Scipione j undici verfi innanzi aN 
l’aria che incomincia 

Se vuoi che tè raccolgano ecc. 
v’ é un verfo ,• che in alcune imprefiìoni dice , 

Che in terra per lo più toccano a lei : e deve 

dire , 

Che in terra per lo piti toccano a' rei . 

Nel Gioas re di Giuda, verso il fine della fecon- 
da parte , quando Giojada parla ai Leviti , mofiran- 
do loro il Re , v’ è un verfo , che nell* imprefifione 
di Piacenza dice, " 

Le immagini funejle j 
e deve dir, ^ 

Le margini fanefle . 

Vi prego d’evitar quelli errori nella voUra ri- 
Rampa . Delìdero con impazienza qualche efemplare 
dell' edizione che avete fra le mani . Non farà dan- 
no il lìgnor Gerbaultj ch’io la faccia vedere ; in- 
tendo delle opere mie t 

Le voftre gentili protelle fon precedute dalle pmo- 
Ve della vollra amicizia ; onde come dubitarne ì £- 
figerene il contraccambio , comandandomi , e crede- 
temi intanto. 

.Vienna li i 6 febbrajo 1754. 


A 
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Ronii» 

ON mi à forprefb , e mi à con tutto ciò col- 
pito nel più vivo dell’ anima la perdita del noftrtì 
povero padre. Dal mio dolore miluro qual farà (la- 
to , ed è il volito i Io fento eh’ ò bilogno di qual- 
che tempo per effer ragionevole ; Vi ringrazio del- 
le fraterne infihuazioni in mezzo al voftro abbattì- 
hìento. Caro fratello j eccovi pàdre affatto < Adem- 
pite costì degnamente le fue veci .• se v’è cola che 
da me dipenda qual polla confolarvi j cligctela fen- 
zà riferva; la voltrà fervirà di llrada alla mia con- 
folazione . 

Già fapete eh’ io non metto limiti alla voilrà 
prudenza , c particolarmente dove trattali d’ onorar 
e d’àlTulere co’ fuffragi quella cara , e rifpettabile 
persona j a cui fon debitote dell’ elillenza . Povere 
forelle! come fi troveranno perdute! allìiletele ; ca- 
ro Leopoldo ; peniate quanti loccorfi meno di noi 
fi trovano effe nell’animo contro l’aflàlto delle paf- 
fionl , e particolarmente di quelle che derivano dalle 
più facrc leggi della natura ? Addio. S’ io v’ò fem- 
pre amato , confidcrate quanto vi amo ora che man- 
ca chi efigea tanta parte dell’ amor mio • Corrifpon-* 
detemi voi cori 1 ’ accrefeimento del volito > e erede* 
temi più che mai ecc. 

Vienna 4 marzo 17544 
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Signor G^LZABICL 


Parigi. 

àn poco folletlcata la mia vanità , gen- 
tiliilìmo (ìgnor Galzabigi , le notizie, così dell’ele- 
gante riflampa di tutti ì poetici fcritti miei, che (t 
è costì recentemente intraprefa , come quella della 
facicofa cura, che vi è piaciuto addolTarvene . Ar- 
gomentando io ( come tutti pur troppo facciamo ) 
a favor di me (ìenb , mi lufìngo che l’ intraprefa ri- 
(ìatnpa delle opere mie ne fupponga costì le rìchie- 
fle ; che quelle ne promettano fautori , e che pof- 
fan quelli procurar forfè loro il voto di cotefìa col^ 
ta , ingegnofa , e illuminata nazione , voto , a cui 
non à finora ardito di follevarfì la mia fperanza , 
se non quanto à badato per non perderne il defìde- 
rio . Il trovarli poi la direzione e la cura di queda 
imprefa fra così efperte e amiche mani , come le 
vodre , mi allicura eh’ io dovrò arrodirmi in avve- 
nire unicamente de’ proprj errori , e non piò di 
quelli che mercé la vergognofa trafeuratezza degl* 
tmprejfori innodano le numerofe edizioni , con le 
quali mi à finora la nofira Italia non fo se perfe- 
guitato , 0 didinto. 

Benché la mia paterna tenerezza polla tranquil- 
lamente ripofarfi su l’ afiettuofa tutela , che voi af- 
fumete , de’ figli miei , farebbe pur mio non men 
debito, che delìderio il follevarvi in parte dal gra- 
ve e nojofo pefo , di cui 1’ amicizia vi à caricato » 
e non ricufo di farlo, quando le altre mie inevita- 
bili occupazioni , le ineguaglianze di mia falute, e 
la nodra didanza confentono. 

S’ egli é veto che un falubre confìglio Ila confi- 

dera- 
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derabHe ajuto , io comincio utilmente ad aflìdervi , 
avvertendovi di non abbandonarvi alla fede delie 
venete imprelTioni, fenza eccettuarne la prima in 
quarto pubblicata l’anno » alla quale la lupe- 
riorità ch’elFa à pur troppo confervata lu le molte 
fue fconce fequaci, non ba.ia per autorizzarla all’ impie- 
go di mediocre efemplare . Sono andate quelle d’an- 
no in anno miseramente peggiorando , fino all’ec- 
cefib di prefentare al pubblico fiotto il mio nome , 
ma lenza 1’ alficnfio mio , cantate e canzonette, eh* 
io , o non ò mai Cognato di ficrivere , o che b du- 
rata gran pena di riconolcere , tanto mi fon elfie 
tornate innanzi llorpie , malconce , e sfigurate • L’ 
edizioni poi di Roma , di Napoli , di Milano , di 
Piacenza , e tutte quelle in Comma che fin qui Co- 
no uCcite da’torchj d’Italia derivano dalle prime di 
Venezia , e aggiungono ai proprio tutto il limo 
della fangoCa Corgente . Per allìcurarvi dovrei in- 
traprendere una generale correzione di tutti gli Ccrit- 
ti miei , e traCmettervene poi eCattillima copia , im- 

f treCa per la quale manca il tempo a me di compir- 
a, come quello a voi d’ aCpettarla . Conviene dun- 
que, ch’io mi riduca ad avvertirvi unicamente di 
quei pochi errori , che per l’enormità loro ànno 
conCervato fito nella mia memoria , e che confidi 
poi e raccomandi alla dottrina , alla diligenza , e 
all’ amicizia voflra la ricerca e la riforma degli al- 
tri . Chi sa ch’io non ritragga profitto da quefip 
angullia raedefima ì La volita parzialità per 1’ auto- 
re può farvi attribuir talvolta agl’ imprejfori le fue 
mancanze , e procurare a lui , rettificandole , quel 
vantaggio , di cui ( Ce ne avelie Caputa la vera ori- 
gine ) qualche voflro gentil riguardo lo averebbe 
per avventura fraudato. 

Ma perchè tutto il mio aiuto non fi ridnea s 
configli , eccovi in primo luogo un correttilTimo ori- 
ginale di mie cattate f 0 non pubblicate finóra eoa 
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Je rtampe , o vendicafe affatto delle ingiurie > 
da tante imperite mani anno ormai troppo lunga-* 
— mente lofferte .^Eccovi innoltre le Cinefì , altre 
volte impreife lòtto il titolo di Componimento 
; drammatico , che introduce ad un ballo , ma ora 
; accreiciute d’ un perlonaggio , e perciò di maggior 
: vivacità cd intere/fe nella condotta , a fegno di po- 
, ter fenza taccia di fovcrebia baldanza pretender 
' gualche parte ne’privilegj della novità 

Aggiungo a_ quelle la mia Ifola difabiràra , dram- 
ma , in cui mi fono particolarmente llud ato , che 
1 angudia di una breve ora preferitta alla fua rap- 
prefentaziope non ne (cemaffe l’ integrità . Quella « 
benché ultimamente pubblicata in Madrid , non li 
trova per anche inclufa nelle precedenti raccolte de* 
yZ miei componimenti . 

' N all’antecedente quattro antichi miei dram-* 

f mi da me nuovamente riformati , e per mio avvifo 
migliorati in gran parte. Sono quelli la Didone , 1* 
Adriano, la Semiramide, e i’ Alelfandro , ne'qua- 
^ ota di riconofeere, o qualche lenrezz* 

I nell azione , o qual- he ozio ambiziofo negli orna- 
menti , p qualche incertezza ne’ caratteri , p qualche 
freddezza nella cataflrofe , difetti che facilmente 
sfuggono all’ inconfiderata gioventli , ma non ingan- 
nano così di leggieri quella maturità dj giudizio, 
che dativa dall’ efperienza , e dagli anni vantaggio y 
che troppo ci colla per non farne buon ulo. \Y 
Vi rralmetto finalmente un catalogo fedeliffim^ 
di tutte le mie poesìe di qualunque fpecie , che àn 
fin qui veduto la luce , e col configlio di quello 
potrete voi ficuramente efcludere , come fpurie dal- 
la voilra , tutte quelle che in molte venete edizio- 
m mi fono fiate con troppa generofità attribuite . 
*-^Avrei defider^itp , che non fi trovalfero nella ri- 
uampa parigina alcuni miei poetici Componimenti, 
che troppo fi rifestoao delia prima mia adolcfcepza; 
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ma particolarmente la tragedia del Giurino , da me 
fcritra in età di quattordici^ anni , quando I’ autori- 
I tà del mio illuHre maedro non permetteva ancora 
! all’ ingegno mio il dilungarG un palTo dalla religio- 
: fa imitazione de’ Greci , e quando 1' inefperto mio 
: difeernimento era ancor troppo inabile a dillinguer 
r oro dal piombo in quelle miniere medelìme , ^lle 
quali incominciava egli allora ad aprirmi appena i 
lefori . Ma preveggo , che non vorrà cotello edito- 
re render la Tua meno abbondante delle altre Ham- 
pe , ammaellrato dall’ el'perienza , che la mole , e 
non il pelò , decide alfai comunemente del merito 
d’ una edizione : Vi prego dunque ^ fe non potete 
1 rifparmiarmi , di differirmi , a'meno quanto d polG- 
> bile , quello roflbre ; relegando agli ellremi conG- 
) ni dell’ ultimo volume tutti quei componimenti « 
che fotto il nome d’ i\ggiunta furono dal Bettinel- 
' li nella Tua prima edizione pubblicati > e non tra- 
feurando di far che loro preceda la mia cronologica 
' difefa .V -~- 

Non aipettate qui nuove protese dell’ infinita mia 
riconofeenza , nè replicate preghiere, che raccoman- 
dino alla voflra cura il predico degli fcritti miei : fo 
che non baflan le prime , e che non bifognano lo 
feconde ; onde mi rillringo a coafermarmi» 

' Vienna li 9 marzo 1754. 


S/£>ror Marchefe PATRIZI. 


Romt. 

Senza le fìGche difpoCzioni del mio cuore , già 
per fe ftelTo forfè pib del bifogno fenfìbile , avreb- 
be ballato a renderlo cale il coocagiofo commercio 
di tanti aaai co« le pili violeati paHiooi 1 delie qua- 
li 
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li ( fecondo i canoni poetici ) convien prima che pe« 
cenda il proprio, chi vuol riicaldarne l’altrui ; on- 
de lafcìo immaginare a V. S. iliuiiridìma come io 
mi debba elTer fentito alla lettura del luo foglio , 
tanto deliro, quanto obbligante, e non meno inaipet- 
tato , che caro. Una fcmplice lettera , fponianeo 
pegno deir amor Tuo , che tanto ambiico , quanto 
(fifpero di meritare, era fufj^ciente Icolfa per agitar- 
mi . A che prò fchierarmi in faccia tutte le gratin 
della pib feduttrice eloquenza ? Perché foverchiarmi 
con armi , contro le quali non v’é difefa ? Quell’ 
efagerarmi i doveri di buon cittadino verlb. la pa- 
tria ; queir odentarmi il contraccambio di amicizia» 
di cui fon tenuto agli amici ; quel mettere io cam- 
po tutte le ragioni del fengue verfo i congiunti , e 
quel folleticar maliziofamente la mia vanità poeti- 
ca con r idea delle pubbliche parziali accoglienze » 
erano (limoli pib del bi fogno efbcaci ; ma ella non 
n* é (lata contenta ; a voluto opprimermi affatto » 
mettendomi vivamente fotto gli occhi , non lòlo la 
benevola fovrana ricordanza , ma quali la benefica 
impazienza d’ un principe , eh’ io venero con lom- 
milffone di fuddito, ch'io rifpetto con riconofeenza 
di difcepolo , ch’io onoro con riverenza di figlio. 
Pace, pace , fìgnor marchefe i s’ella non fi propo- 
ne altra vittoria , che l’ inffammarmi di deliderio di 
rivedere il Tarpeo, io era già vinto prima d’effer- 
ne alTalito. Amo la patria; mi fowengo degli ami- 
ci ; ò tenerezza per i congiunti ; non fono dente dal- 
ia vanità de’ miei pari ; e mi propongo come la fom- 
ma di tutte le felicità quel l'ofpirato bacio , eh’ io 
Tempre mi ludngo di poter pure una volta impri- 
mere fui fantiffimo piede. IVla chi , riveritiflìmo fì* 
gnor marchefe l 

Ma chi tutto t)ui far ^uel che desia ? 

Dei Papa fì pup ben dire omnia poteJl,mi non già d’uà 

povero iafeuo di Farnalbjcoaierqa iojobbligato a mi-, 

fura- , 
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^rare eflictamente i defiderf. con la facoltà . S' elU. 
crede per avventura eh’ io abbia 

Cento deflri^i fu If rive dell' Iflro , 
come gli avea AlefT^^ndro Guidi fu quelle dell’ AI- 
feo, onora troppo la mia ieuderìg, che non è di gran 
lunga così magnificamente fornita : oltre di che il 
mio viaggio dovrebb’ener per terra , g quegli non 
vanno che fn le nuvole. Soche ad un cavaliere, che a. 
meritato coq le liie peregrinazioni la lode d’Omero ad 
Uliffe, Qui maree hominum multorum invidii et ur~ 
Set , parranno degne d> rifo le difScoltà cb’ io ri- 
trovo nel viaggetto di fiOiPa ; ma conviene in pri- 
mo Inogo eh’ egli confìderi , eh’ ^o non fon pib in 

S nell’ ardente età , per la quale gli [nptpodi Ibnó 
fondamento del piacere ; e che 1' altra , in cui 
mi trovo, elige di non iicialacquar imprudentemente 
quel vigore, che l’ inlidie del t^mro ci van put 
troppo di giorno in giorno Icemaodo. Aggiunga che 
quali afi im/pentorabilì ìq fono uccello di palazzo , 
* e non di bofeo ; che vuol dire accollumato agii agii 
ai ripari, e inabile ormai a fvolazzar così alia ven- 
tura, efpolìo a tutte le ingiurie delle itagioni ; on- 
de per condurmi a làlvamepto convien trafportarmt 
con la mia gabbia , col mio abbeveracojo , c coti 
chi di me prenda cura. Ma lafciando da banda tut- 
te quelle metaforiche fanfaluchi^ , parli^m fra nof 
.finalmente alla vecchia romapa. 

Io vivo ormai ventiquattr’aQui Còno Cottogli au- 
fpicj d’ una adorabile lovraoa , che mi iblliene con 
muni^cenza ben più degna di lei che di me ; una 
fbvrana , clie fra le nuove cure d' un trono fcolTo allo- 
ra da tutte le for^e deU’upiverfo ^ lì ^gnb pure di 
oon dimenticarli il penlìer di coniervarmi ; una fo- 
vrana , di cui divenne allora mìo dovere il feguitar 
qualunque folle la vacillante fortuna , e il ricuiar 
come feci , nel maggior furore di quelle tempelte , 
tutti i nnrti che mi furono fpontaàeamente a- 
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peri in cliverfe corti d’ Europa ; una forrana in fi- 
ne, che nel tempo ifiefio, nel quale io arroflìfco del 
troppo leggiero pefo della fcrvirù mia , non li (lan- 
ca di beneficarmi e di darmi pubblici replicati le- 
gni della collante fua clementifTima propenfione . 

Mi dica ora, fignor marchel'e , fé gli pare delt- 
catetra di romanzo , o dover d' uomo onello la rc« 
pugnanza eh' io Tento dì preTentarmi ad una tal pa- 
drona per dimandarle permUfione di allontanarmi 
da lei , ancor che non lode , che per pochifliati 
meli ? e il dimandarla , quando la florida augudifiì- 
ma Tua famiglia , che favoriia dal cielo gii crelce 
felicemente d’ intorno, già più che iniziata nel no- 
llro idioma, e negli armonici millert , incomincia 
appunto a farmi Iperar 1’ elercizio della mia impa- 
ziente ubbidienza** E pure, chi lo crederebbe ? &a 

J pelle folidillime ragioni , che mi ritengono , non 
olo non diventa meno per me defiderabile il viag- 
gio dì Roma, ma acquila di più tutto quell’allet- 
tamento , che Tuole aggiungere a qualunque coTa la* 
difficoltà di confeguirla . Onde la necellltà medefitna 
di tra Tgredìr per ora quel Tuo comando 
Ni! mi hi rtfcrib.iS , attamtn ip/e veni , 
m’invoplia così fervidamente a fecondarlo, eh’ io abita 
già col delìderio il nobile ofpizio da lei generofameo- 
te preparatomi : palfeggio l'eco le vie trionfali delia 
mia Roma; refpiro l’aure venerabili dei Vatkano : 
Et quo non peffmm corpore , menu fertr • 

Vienna li 6 maggio 1754. 


Al Signor CALZABIGI. 

Pmigì- 

T-Jn concorfo di accidenti , che mi ànno tanto 
ingratamente , quanto iodirpeafabil mente occupato t 

e le 
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^ le irregolarità di mia falure fcno le cagioni , eh’ 
io non riipondo , amico iiimatiilìmo , prima del li- 
ne di maggio alla gentilillìma vodra, che mi fu re- 
fa verfo la metà dello feorfo. Non ve ne dimando 
perdono, ma compatimento , poichò le diigrazie non 
f fono delitti , ' 

1 Fidatevi della mia efperienra fu f vantaggi eh* 
anno ritratti i miei drammi da’ cambiamenti ,, ag- 
i g'unte , 9 accorciamenti , che io vi 6 farti , e par- 
1 ticolartnente nell’ Aleflandro. Quella parlata appun- 
to, per cagion d’efempio, dell’ artifi/iofa Cleofide, 
io mi fono avveduto, che fui teatro raffredda il cor- 
' io dell’ azione , e colòrilce troppo fvantaggìolamen- 

' fe il carattere di Cleofide / onde fi sbadiglia nell’ 

Uditorio, finché la gelosia di Poto non viene a fol- 
leticarlo, e a giufiifìcare a titolo di vendetta gli cc- 
(ce/fivi favori ; de’ quali é prodiga Cleofide con Alel- 
fandro. Il terzo atto poi mancava di moto , e di 
chiarezza , e prefentemente é una cr tailrofe delle pih 
vive ch’io abbia mai fcritto , e delie meno ofeure. 
Idé per infinuarci (in grazia degli fcolati ) la famo- 
fa più che rara , rifpolia di Poro, io vorrei frap- 
porre ozio violento corlb deH’azione . Per gli 
fciocchi jpoi , che mirurano. il merito del libro dal 
numero de’ verfi , y’ è il luo rimedio : relegate al 
fine dell’opera, a cui appartengono, o del volume, 
che l’include, i verfi, e le arie tifecate dall’auto- 
re ; 9 mtti vi troveranno il conto loro ; oltre di 
che io prenderò appunto quello nella lette- 

ra che vi fcriverò da flamparfi , e l’editore, e l’e- 
' Jizione non pe rifentiranno fvantaggio 
' Se volete mandarmi la vollra prefa ioni' farà pron- 
tamente letta , e foi lecitamente rimandata eoa le mi^ 
ducere riflefriooi ecc. ecc. 

Vienna li maggio 1754. 
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GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Madrid. 

V or vi lagnate di non veder mie lettere , caro 
Gemello , e pure di tre eh’ io ve ne 6 fcritre , non 
ne ò ricevuta che una fola rirpofìa . Quefio votiro 
Blennio t la notizia che mi diede il lìgnor Ridolfi , 
che voi eravate incomodato di fatute , ed il confi- 
derarvi occupato* nella preparazione di cotede felli- 
ve folennità mi ànno farro tacere ; e voi in vece 
di accafarmi , dovete far conto della mia difere- 
zione . 

Io fon diventato di pietra ( ma non preziofa ) 
quando quella imperiai dogana mi fon veduto por- 
tar innanzi il magnifico dono dell’ orologio , liuc- 
cio y e libro di memoria così riccamente , ed ele- 
gantemente lavorati . Che volere eh’ io vi dica i Co- 
stì vi è molta pib abbondanza di generofìtà , che 
in me d’eloquenza. La cofa parla da fé; ed io per 
elTer grato , farò che il mondo poflTa render giudi- 
zi a alla munificenza di quella mano che non è mai 
fianca di sparger grazie . 

Voi fiere veramente un molto marino : come ? 
La deità del Manzanare difeende fino alla clemenza 
di ricordarli di me , ed a commettervi di confi- 
gliarmi a far ufo del libro di memoria per votare $ 
pen fieri 'delP opera che da tanto tempo voi da me 
dtfiderate ! E voi da vero amico non prendete fu- 
bito le mie parti ; non fate la deferizione eh’ io vi 
ò mille volte fatta dello fiato irregolariffimo del?a 
mia falute? Non producete per prova indubitata di 
queda verità, l’efempio della mia augnfiifiima pa- 
droaay che fi i valuta del TitOf opera vecchia nel- 

i’ao- 
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l’ anno rcorfo , per rilpariniar la mia povera tor> 
roentatinima iella da un nuovo e lungo lavoro ? £ 
mi lafciate pafiare o per un pigro, o per un ingra- 
to } e quetlo lì chiama amicìzia ? e quella è Ge- 
mellaggine? e quella é carità crilliana ? e non ò > 

poi da chiamarvi mollro marino? Ma s'io crederi 
impazzare, voglio vendicarmene. Libero ch’io lìa 
da alcune bagatelle ch’ora debbo mettere in ordine, 
per fervizìo de’miei auguUilIìrai padroni , voglio 
pormi di corpo, ed anima a cercare, e fcegliere ub 
foggetto per quella benedetta opera che voi alTolu- 
tamente da buono fvizzero volete (Irapparmi dalle 
mani,* e fe quella poi lì nTentirà de’ flati , de’ tor- 
cimenti , degli lliramenti de’ nervi , e di tntte le 
altre gentilezze dell’ipocondriaco fcrittore, la colpa 
farà totalmente vollra . Io fon capace di fare una 
proteHa in verlì , metterla in mulìca , e farla cor- 
rere fu le gazzette per tutte le quattro^ parti del 
mondo . Voi ridete ? Non è cofa da ridere . Un 
poeta in collera é anche peggiore cT un mollro ma- 
rino. Imploratemi falute, e fortuna con le mufe , 
che instanti anni- di matrimonio non vogliono aver 
meco quella compiacenza che avevano , quando a- 
fpiravano alla mia conquilla. 

Cotella vollra gamba contufa mi fa andare mag- 
giormente in collera. Rifpettateia, caro Gemello; 

IO vi conofeo : il zelo di fervire vi fa feordar di 
voi llelTo , e temo, che non abbiate di voi quella 
cura che dovrelle. Ricordatevi che un ftrvitor uti- 
le , e grato merita d’efTere confervato,e che adem- 
pie il pib confìderabile de’ Tuoi doveri , quando pro- 
cura di poter lungamente elTer Utile a* Tuoi benefì- 
ci fovrani. 

Che cofa afpettavate dalla nollra Miogotti ? Co- 
minciate oggi a conofeere il grottefeo carattere del- 
le nollre lìrene tragicomiche ì Io mi maraviglio pià 
della vollra maraviglia che della fua condotta. £f- 
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fa à fatto quello che dnvava fare fteundum orSnh»- 
di cantatrice; e voi vi fiete lufingato di quello che 
non era ragionevole di ludngarli , fe avete fper^to 
di renderla prudente. Datele la voftra lanta benedi- 
zione , e lafciatela correre apprelTo al fuo penti- 
mento.! 

V'oi pratico, é prefente fapretd quello che coin 
viene ; onde non 6 che dirvi fu la fcelta delTErAr 
■ / Cinefe per quello fettembrc. Tutta l’opera è fOBw 
/ data fu la parte di Leango / onde chi dovrà rtp- 
I prefentarla , non potrà liar con le mani alla cinto- 

! la . Non fo come rimedierete alla brevità , noa 
I avendo voi balli ; ma polfo ripofarmi fui giudizi» 
C- del mio Gemello . 

^ O letto la Fella del rgnnf abate della Mirando» 
V^a , e la trovo molto felicemente verfeggiarai V 4 ' 
ziogrario dell’attenzione di mandarmela ccc. éct* 
Vienna i8 giugno 1754.1 



M Signor Contt MONTECVCOLL 


Vienna. 

(jR.AZTE al gentiliflìmo Pgnor conte Montecd- 
coii del preziofo dono della bella Chelonide* , e 
della comunicazione del miilero .'^lo Tono fnperbo 
della finezza dei mio odorato f hn dalla prima vol- 
ta , che mi permil'e di leggerla , io vi riconobbi il 
giudizio, il lapere, e la loiidicà del venerabiliflìmo 
autore. L’ò ora ritornata a leggere', e vi ò trova- 
te nuove bellezze, e nuovi motivi d’ammirazione 
nella padrooan-za ,. con la quale l’incogn iter noliro | 

tra- ' 

* La Chelonide è una belliflìma tragedia fcritt» 
d* monlìgnor babattioi vefeovo di Modena. 
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i tragico pafleggia un paefe difaflrofo, e fcofceft), nel 
j ^uale à così poco viaggiato . La verità de’ caratte- 
I ri , il pefo de’ fentinienti , la giuda fuccediìoDe del- 
j la idee, la condotta naturai idi ma , fenza e/Ter co* 
ì BiUDC , e fopra tutto quella inalterabile coftanz» nel 
, far Tempre fervir la dottrina alla ragione , e non 
quella a quella, come fogliono per lo più coloro , 
che compenlàno col vigore della memoria la debo- 
! lezza deir intelletto, mi avrebbe , anche fenza feor- 
\ ta , condotto alla forgente di così perfetto compo. 
' BÌmento Se non è mifiero la comunicazione (jet 
midero, fupplico il fìgnor inviato a congratularli a 
nome mio col degnilTimo autore , e a confcdargli 
eh’ io benedico la giudizia , eh’ è data refa altron- 
de agli altri meriti Tuoi , particolarmente , perchè 
' mi à liberato dal paragone d’ un così potente ri- 
vale . 

Mi riferbo a confermare in perfona al fìgnor in- 
viato i rifpettofi fentimenti della mia giuda ricono- 
Icenza , e mi protedo frattanto . " 

Di cada li 28 luglio 17 54. 


GEMELLO ADORABILE . 


Madrid, 

o ricevuto la carilTima vodra , che mi à trova- 
to alle mani con le mufe per ubbidirvi a difpetio 
di tutto l’inferno che fi 'è^-«ifyegliato per didurbar- 
mi . O dovuto fare un libro Intero d’ idruzioni per 
una ridampa di tutti gli fcritti miei che fi fà in 
Parigi . O dovuto rifare un’opera intera . O dovu- 
to accomodare tre fede teatrali per Schlofshor, do- 
ve va la corte al ritorno di Boemia . O dovuto 
tomporre^, e rappezzare canzoncine, e cori che fer- 
^ T 4 viran- 



viranno nella medefma occafìone O j 

in ilcr.rto l’idea rer una r^L- *re 

prelenfarf. d’inran7Ì alle MM iV'te/* 
milirare di Neulfadr • e collegio 

b/igaro ad immaginale /e fleSe*iri7° 

<1 una magnifica pimira, che I’ au<'ófiifl!'i^f** 

«a fa eleguire nella volta della gran di o 
univerfirà, che ber fuo r. !r * 

fabbricando, f he dite cam^^n * attentamente 

pare eh’ io non abb^U Jvuta " i 

avanzato nel primo atto #. ^ t ^^S'‘’°*yo^'oente 
di quello che finora mi é’riufcrt?i°"f 
ia tenerezza procede di duello pa/fo 
to ancor voi T Non é coùreH4 

fe volete ch^o Wi ‘'''““gbi / 

fo; purché la faiute non proVelU ”r®- 

«hente innanzi ecc. » fi tirerà cèrte» 

Vienna li 17 jgofio ,75^. 




Ui 


I Vienna, 

thè ammirando ^da^/u^ng^^’tempó"^^^^ * rtietfti, 

»e di V. S. illuflri/nll firperió- 

iei uno de’ pii chiari lumi V^M**^*^* Srufiamente in 

il principe Sei SrammaSS a Si^ « * 
•nneffe medaglie, come r.n V ! ^ ^ offrirle le qni 
fclica venera/ione. P'S"® Pul»- 

*SH ». 

i: Ir, ;.S" r 

zar* 
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2arderei di avanzare, che Firenze farebbe altrettan- 
to', ma le non giungono a quello fegno le noiire 
fur/e , Iperano almeno i miei concittadini di otte- 
nere con qi.ella picciola dimoltrazionc , che i pode- 
ri non gli acculino di Iconocenza. 

Trovandomi io incaricato di efprimerle in nome 
comune quelli devoti fentimenti , godo di potennt- 
prevalere di quella occalìone per profeflàrmi anco 
privatamente con tutto il rirpetto 
Di V. S. ìllullrilTima . 

Firenze li 4 ottobre 1754. 

Devoti/s. Obb. Seniiior$ 
Antonio Filippó ^dami . 

t I S T A 

^ffotlatì alla fabbrtcazjone della Mtdaptìe per 
il Signor cibate Metajlafio, 

O^Àvaliere ^damir, propollo Cori; Targìoni bi- 
bliotecario della libreria Magliabecchiana / conte di 
Ruithan ; Manetti cullode del giardino botanico ; 
Sai) del ReJJo / P . jimbrogi della comp. di Gesb/ 
P. X.imenfs della comp. di Gesù j Cocr/ir / cavalie- 
re Guavèejì y marchefe Guadagni j Guadagni letto- 
re deir liniverlìtà di Fifa ; BertoUnt auditore dell» 
umera gunducale ; Guadagni f Tavónti; cavaliere 
Mazzi ; Boneethi ; Foaeier ; cavaliere Siminetti j 
P agnini lègreiario de’ Boschi ; propollo Sabbioni ; 
Fabri cullode della colonia allea y Pangrazi fegre- 
tario dell’accademia eùuktì Fab^iitì direttore del- 
la zecca. 
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' AU MEME . 


A yieme, 

XJ NE foci^rf de gens de iw^rite de ce pay«-ei , 
mon cher abbd,voulant tdmoigner au pDblic,eom- 
bien ils font p^ndtrds de 4 a gioire que vosouvrages 
ont procure à 1 ’ Italie entidre , vous dddient une 
nddaille . 

Je vous l’ai envoyde en dernier lieu par une 
occafìon sflre ; recevez-Ia comme un hommage qui 
Tous ed trés-ldgitimement dii, et foiez periuadé du 
parfait attacbement ajrec lequel je fuis 
Mon cher Abbé. 

De Florence ce 14 octobre 1754. 

Vutre ttis-humble et tris obéìjfant Serviteur 

Rìchecourt, 


Ai Signer CALZABIGt. 

Pttrigi. 

3L4A gratiflìma rodra del id dello fcorfo fettem- 
bre mi à raggiunto ira quelle campagne di Mora- 
via, dove loglio impiegar l’autunno nelle provvi- 
fìoni di falure, che bifognano ad un italiano , per 
refiller poi al proliflb inverno teutonico. Vi rimar- 
rò ancora qualche giorno ; e andrò poi a rrincerar- 
mi in Vienna contro il freddo , che à incomincia- 
to pur troppo follecitamente qued’ anno a mandar 
precurfori . 

Non trovo fondamento dell’ cccellìva voftra rico- 

nofcea- 
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nefSie'Hza ; fé qoeOa tFavrg^la giova a render'.s 
vi più mio, non intendo d’ illuminarvi . La voOr» 
, prefa/ione non à qui folamenie .ri mio voto ; io ne 
ò trovato altri j e d' un pefo , che bilancia ; quello 
ciella mia amicizia per voi , e quello del mio na- 
. totale amore per me medeiìmO.. > r ’ : , 

Voi non mi parlare di raddolcite, alcan poco i* 
efpreliìoni < di cui vi valete contro i femidotti e 
fr'ancefr , e italiani i Folte mai rifoluto di lafciare 
ad elle tutta l’ acrimonia della volira per altro giu* 
liifTima indignazione ì No , amico , credetemi , chi 
I irrita « non perfuade , anzi accrefce avveriar; , in 
j vece di far profeliti ; e il coftringere a diventar fe- 
! guaci i nemici è il più bello di tutti i trionfi , 7 ^ 
I miei pareri > che oggi non ò tempo di comuni- 
carvi su l’unità del loco , e fui coro, avranno mol- 
to maggior forza come voflri , che come miei , ef- 
I fendo io parte principale; onde , cori pace della vo- 
I fira delicatezza di col'ctenza , guardatevi di citarmi. 

[ La materia merita , che non fi pafTì leggiermente , 

! e particolarmeiHe in Francia , dove al povero tea- 
ì trb ( oltre il ril'chio che à corfo ; d’ eflcr infama- 
to ed opprefìb dalla di vota atra bile di Per/- Royal) 
fi è voluto addofiare un rigorifmo , che non à fon- 
damento in alcun canone poètico d’ antico maefiiro p 
, à cui $’ oppongono numeroiì efemp/ di tragici e co- 
mici , cosi ^CGÌ , come latini , e da cui é più vi- 
fibilmente violata da legge del verifimile j che dal- 
la morale rilafcìara . Non fi trova nè in Orazio. , 
nè in Arifiotele una parola fola interno alPiunità 
del locol, ’e quando abbia à giudicarli per induzio- 
ne i non vedo perchè dobbiamo creder gianferiiffa 
intorno all’unifà del loco, quell’ Arifiotele medefi- 
aio , che intorno all’ unità del tempo è arcipela- 
igiano . Se dobbiamo rególarci con gli ’efempj , è 
' iaeile di dimofirarc , che quali tutte le tragedie o 
coffionedie greche e latine àn bifogno di mutazione 
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cti fcena , perché fìa ragionevole il. diicorfo degli 
attori . Cornelio à oflervata queOa incontrafìabile 
flecefiìtà nell'Ajace di Sofocle : io uri ricordo d* 
averla ritrovata nelle nuvole d’ Arilìofane , nell’ Ip- 
polito, e nell OreDe d' Euripide ecc. £ se io non 
folTi affatto privo di. libri in quella campagna , po> 
trei accennarvi i luoghi e di quelle e d’altre tra- 
gedie , e commedie , nelle quali è indirpenfabile o 
mutare fcena , o fupporla mutata, o creder pazzo 1* 
autore. Ma non pib pedantifmo per oggi ecc. 

Vienna li 15 ottobre 1754. 


Al Signor BONECCHI, 


lÀsbona. 

P ER mezzo d?I gentiliflìmo fìgnor Fabbrini mi 
giunge, non men tarda che grata , l’ufHciofa volita 
lettera data di Genova il dì 19 d’ ottobre dell’ an- 
no fcorfo : mi fono compiaciuto in effa così del mi- 
nuto conto, che rendete del volito viaggio alla mia 
affettuofa follecitudine , come delle nuove tellimo- 
nianze , con le quali contraccambiate la mia vera 
amicizia . Io non h veramente intefo di farvi gra- 
zia , quando vi ò propollo a cotella reai corte , e 
voi mi conofcete abballanza per efferne lìcuro ; pu- 
re se la delicata volita riconofcenza vi voleffe ad 
ogni conto debitore , per mia ricompenfa la pili 
gradita , io non eGgo dal mio fìgnor fionecchi > fe 
non ch’ei faccia. 

Qua't per ufo farebbe , opre famofe , 

D’ordine di cotello voilro generofo monarca rac- 
corciai , e riduUì al comodo del reai fuo teatro di 
Lisbona il mio Ezio . L’onore d’un tal comando 
mi pareva che avelie fuperaco d’uQofpazio immen- 

fo 
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fo il corto merito v’averlo eleguito , quando im- 
provvifamente mi vidi tre giorni fono portare in 
cafa una magnifica argenterìa , ricca di quanto efige 
il bifogno , e il lulfo d’ una tavola elegante . Ùa 
teliimonio così poco comune del rea! gradimento 
per l’ubbidienza mia, immaginatevi qual tumulto 
di contento , di riconofcenza e di colifufione mi à 
risvegliato nelli animo . O procurata di fpiegarlo 
in voce , e in ifcritto a quello minillro fignor de 
Fre^re , e di pubblicarlo per gloria mia nella cit- 
tà, e nella corte. Vi prego limitarmi in Lisbo- 
na , e di render tefiimonianza de’ grati miei olfe- 
quiofilTimi fentimenti , fe per vofiro mezzo poteOe- 
ro mai giungere fino al trono , io voi ne farò tenu- 
to come d’un (ingoiar beneficio. 

Ricevei le medaglie , e ne refi gi|azie al fignor 
cavalier Adami , che mi fcri/Te per tutta la focie- 
tà . Ve ne rendo grazie anche a voil, come mem- 
bro di quella , e non mi trattengo fih in materia 
troppo lubrica per la vanità d’ un poeta ec;. ece. 
Vienna li 6 gennaio 1755. 

"Il , sa 

A SUO FRATELLO. 

I 

I Romt. 

o Ietta e riletta attentamente la volra lettera 
del 25 dello feorfo gennajo , e parimente 1' acclufo 
foglio del padre procuratore di Montèvergine , dal 
quale ò argomentata l’ obbligante diligenza dei me-_ 
defimo, e la tenebrofa, fallace, e ad arte intricata' V 
teorìa de’ cavillofi tribunali di Napoli . Vorrei che 
quel degno e cortefe religiofo folle perfiuafo delia j 
mia infinita gratitudine . Vorrei ufeire a qualunque i 
collo da' ravvolgimenti iaelliicabili di quella puzzo- j 

lenta j 
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giuridic* cloaca , « vi prego di far cKltgenfe e folr 
lecita opera, onde fut appagato 1’ uno e l’altro de- 
siderio . Fate dunque in primo luogo , che il padre 
procuratore di Mpntevergine fappia a qual fegno 
io mi Tento obbligato della Tua efficace, e folida , 
iion vana e lifficioia cortesìa , e quanto ardcntemea- 
<e defìdero di rendergliene qualche contraccambio , 
che llia in equilibrio con la medenma . Adempito 
quello doverei, applicatevi con tuoo io lìudio a ri- 
tirare in Ro^ia , libero da qualunque appiccagnolo, 
« da qualunque futura cavillarione e vincolo il pre- 
fentemente invischiato capitale di ducati mille. Io, 
purché lì coifeguilca (bl lecitamente quello fìne,coo- 
fento di buona voglia alla perdita di cento ducati , 
che vi vien propolla . Non v’ è perdita (he mia fm 
fenfibile, per ufeir di mano d' quegli Iporchi e af- 
famati uccelli grifagni Partenopei , degnifTimi ram- 
polli dell’ infiziabile arpìa Celeno . Autorizzate chi 
i>i fogna , pagate, perdete, ma liberatemi, e fatemi 
venire in mano del fìgnor Argenvillieres in Roma 
gli avanzi del naufragio. Se avete biipgno di qual- 
che facoltà particolare da me, mandare minuta , e 
l’avrete; ma guardatevi di tirare in lungo quefìo 
nojofo affare per delicatezza di economìa ; perché 
quanto pih predo mi toglierete 1’ occalìone di do- 
macarmi dell’umanità , tanto pih mi crederò d’aver 
guadagnato a difpetto di qualunque difeapito ecc. ec^. 

Vienna li io febbraio 1755. 


41 Sìinar QALZABIGI. 

Tarlgì . 

IEjRA già io eon la penna alla mano per diman- 
darvi ragione del vodro iUeazua i dimoiato aon Ib- 

lo 
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lo dalf • mia t ma dall'impazienza altresì di molti, 
a' quali fu la voflra fede io ò promefla la pubblica- 
cazione della rillan^pa parigina degli ferirti miei per 
ringrefld del corrente anno, quando mi fu recato fa 
gratilfima voira del to dello Icorfo genna/o . O di- 
ma la dilazione , e confermate le fperanze per il 
mefe d’aprile ; e fe lo fpaccio corrifpon delie poi al- 
le prefenti ilianze , qui 6 dovrebbe afpettare conlì- 
derabile : ma voi fapete che molte di que.le ricer- 
che fono iacenf) cortei! all’ autore ; molte altre ri- 
pieghi pafleggieri per riempire il vuoto di qualche 
cadente converfarione , e molte in fine fuggelbone 
d.-lla comun vanità d’ellèr compreio nel numero del- 
ie perfone di buon gallo : tutti fenomeni, che per lo 
pibfì dileguano a fronte della fpeià ; onde bilogna fi- 
darfene di(cretaraente . .. . 

Mi piace l’ordine de’ componimenti nella riftata» 
pa ; ma mi farebbe piaciuto affai pib , che voi a- 
velle fufi e mefcolati, non così femplicemente infe- 
riti , nella volita bellillìma differtazione , t miei 
dettami intorno all’ unirà del loco, e dell’ antico co- 
ro . Mi prometto per altro che 1’ avrete fatto eoa 
tal delirezza , che il lavoro non comparirà intarfiato. 

Afficnrate di tutta la dovuta mia riconofeenza il 
figeor Gerbault per il cortefe dciw del Marchetti , 
che mi prepara , e promettete , eh’ io farò 1’ tifo mi- 
gliore, che per me fi poffa, de’ programmi dell’ A- 
riodo che difegna iiHriarmi . Ma in quanto alla de- 
fiinaziond dell dediche de’ rami, io abbìfogno di pih 
minuta illruzionc per fervirlo con utilità . S’egli 
non fi propone che il decoro delia fna edizione , 
nell’ adornarla de’ nomi delle perfone più diiìinte del 
fecolo, io potrò fuggerirgli quelle che lìfplendono 
in quello emisfero : ma s’^li nccellaffe per avven- 
tura a’ Mecenati , io fono il piò ignorante di tutti 
i cacciatori, e lo conlìglio, da buon criftiaao di va- 
lerfi di qualche meno ÌQetto coauuilTatio . 
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Vi compatirco , caro anico , e vi ammiro per I9 
dedica, alla quale vi Hete trovato obbligato. Io con* 
feflb, che quelle lirettoje oon avrebbero lafciata al« 
ie mie mufe la dilìnvplrira che àa coofervaca le 
vodre . Voi noq qii docnaudate conlì^lb , onde il 
darvene è temerità. Ma io credo tradimento il ta- 
cervi le mìe ofìTervazionì : onde fodritemi con quel 
diIec^} , che alficura della mia vera amicizia . 

‘ La forma dei componimento , che avete (celta » 
^ non pub ridurli che alla categorìa delle cantate g 
voce fola, Qr una cantata di quella Tpecie con quat- 
tro ariette non fi pub el'eguir^ , perchè non v’ è mu- 
fìco d’ orgaqo così iiìancabile , che polTa cantar fen- 
aa iqterru'.ione quattro ariette , e tanto recitativo ; 
e una cantata , che non pub cantarli , non è mea 
reprenfibile d' una tragedia che non polTa elfere rap> 
prefentata. Se ne tt^lielle la prima e la terza a- 
rietta,e reliringede l’ultimo recitativo, il componir 
mente avrebbe la Aia regolare edenlione. Gli rtfla 

3 9 ptna tvdire di filfar va', credo che convenga dire , 
i fiffar/ì in Xfot ; altrimenti lignifica fern^arvi ; co- 
me C dice del Mercurio . In f guardi ionfujì , 

bifogqa dire in quegli , fecondo i pedanti ; e quell) 
che non fanno altra cofa , non ci perdqqano il de- 
litto di poter fare cib che elTi non ^nno. Voi ve- 
dete che fon tutti nei da mandar via , come fì fuol 
' ' dire , con 1’ acqua ben^etta , e ìq quando polT^ 
sfuggo da far giacchiare i ranocchi • 7^ 

Iq b efperienza della voAra manieila m penfare * 
e per cib m’ avventuro a tanta confidenza ; render 
romene il maritato contraccambio , quando ne tro- 
vate il bifpgno ; e frattanto confervatevi f riamatp<p 
mi , comandatemi , e credetemi • 

Vienna li 14 fcbjrraio 1755, 
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A Sua Alttv.a ReverenJiJftino il Prìncipe 
di TRAUTSON arcive/covo di 

Vif»»a. 

Il venerato foglio di V.A. revcrendiffima di fug- 
gerire un’idea da efprimerfi in rittura fu la volta 
della gran fala dell’ imperiale univerfi'à , mi trova 
così novizio a tale impiego , eh’ io deggio avi da- 
mente abbracciarlo in prova di una cieca ubbidicn* 
za t non contaminata certamente in quello cafo da 
veruna fperanza di lode ; onde per non perdere uno 
di quei meriti , a’ quali mi à permelTo d’ aipirare , 
che confiiie nella prontezza dell’ efecuzione , eccole 
follecitamente i miei penfìeri . 

Due fono gli oggetti , che dee principalmente 
proporli chi é lecito all’ efecuzione di tal opera . 

' Uno , il dimollrare con la nobiltà e con la chia- 
rezza polTìbile , quali llano le feienze che li colti- 
vano nell’ uni verlìtà fuddetta. 

L’altro, il far comprendere con I’ artifizio me- 
delimo da chi derivino i benefici infiulfì , che le iU 
lullrano , e che le promovono. 

£ canto maggior chiarezza , e percib pregio mag- 
eiore avrà l’opera , quanto larà più parca nell’ ufo 
de’ foliti perfonaggi ideali , allegorici , fimbolici , 
ed allufivi , per colpa de’ qua i li rendono per lo 
più enigmi indilfolubili a’ riguardanti la maggior 
parte delle pitture di quella fpezie • 

Perchè non manchino all’opera due delle più ri- 
guardevoli qualità , che fono la ricchezza , e I’ or- 
namento , li farà regnare all’ inrorno fui cornicione 
rea'e della fala un nobile , ma baffo ordine d’ architet- 
tura , che $’ accòrdi eoa quella dell’ edilìzio . Con- 
Tem. Xmi. . V fille' 
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fiderà qiieda in alcuni gradini , che conducano ad 
un piano iuperiore , circondati da baiaiitri , di frat- 
to in tratto , e difcretamente interrotti ed arrichiti 
da panneggiamenti e gruppi di fìgute , che fommi- 
nifterà il Ibggetto medefirao . 

Ciaicuno de’ quattro lari della volta rapprefente- 
rà un liceo, o Ita fcuola di una delle quattro prin- 
cipali facoltà , che fi coltivano nella imperiale uni- 
yerfìtà , cioè della teologìa , delia giuril'prudcnza , 
'della filoPofia , e della medicina , 

fi laro che fi prefenta ia faccia al maggiore in- 
grelTo farà confacrato alla teologìa, e farà cura dell’ 
abile maellro il valerli deliramente deli’ adattata va- 
rietà , degli abiti, de’ volumi, delie fituarioni , e 
delle attitudini di chi apprende , e di chi ìnfegna , 
affine di efprimere , per quanto l’arte permette , non 
folo la teologìa in genere , ma le principali divifio- 
ni della medefima; cioè quella che fi ritrova già per 
natura imprefla nelle anime noitre", quella eh’ è pia- 
ciuto all' Onnipotenza di comunicarci per mezzo 
delle rivelazioni , e quella in fine che fi acquifia 
mercè la tradizione, e la fpeculazione . 

Il lato oppodo della reologìa farà occupato dalla 
^iurifprudenza , c l'efperto maedro procurerà con la 
medefima cura di fpiegarne la comune divifione > 
cioè il dritto naturale delle genti , e civile , valen- 
doli per queir ultimo di alcuna delle dodici tavole 
de’ romani opportunamente impiegata . 

Le due parti laterali della volta l'aranno defiìnatC 
l’una alla filofofìa , l’altra alla medicina. 

La prima, oltre il metafilico e il morale, aven- 
do per oggetto delle fue invedigazioni tutti i corpi 
celedi , e terrellri , fomminidra ricchilfima materia 
alla fantasìa del maedro in tanti e così diverli idru- 
menti , e operazioni matematiche , e adronomiche. 
E la medicina in fine la feconderà , anche con mag- 
giore vaghezza , varietà ed abbondanza dell’ altra , 

par- 
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partiWarTcnre per me^ro della botanica j della 
chimica , e dell' anaiomìa . 

E perché qualunque più rozzo fpetratore poPa a 
prima villa comprendere , quale delie onaiiro facol- 
tà fi è pretelo di elprimere ne! lam cn’cp.ii riguar- 
da , fi lottoporrà a cialcuno de’ iati Ipddeiti , in car- 
telle fituace ad arbitrio del prudente maetiro, la bre- 
ve definizione della facoltà ivi rappreientata , cioè : 

} fotta atta Teotog)a 

DIVINARVM RERVM NOTiTIA, 

/otto alla Giurisprudenza 

IVSTI ATQ.VE INI y STI SCIENTI A. 

folto alla Filofofìa 

CAVSARVM INVES J IGATIO. 

fatto alla Medicina 

ARS TVENDAE ET RhPARANDAE 
, VALETVDlNIf 

Sin qni avrà ccnlegnito la pittura uno de’ due 
oggetti che fi è propoilo > cioè la dimofirazione 
deile principali facoltà , che fi coltivano nell’ uni- 
verfità imperiale. 

Per confeguire il fecondo , fi lafcierà un propor- 
zionato campo d’aria della pittura efprefia, fino al 
mezzo della volta . Si collocherà in quel mezzo un 
magnifico medaglione foiienuto dal tempo alato , a 
cui abbia tolta la falce un’ aquila , e la tenga rot- 
ta negli artigli . Alcuni geni fegnaci del tempo ar- 
ricchiranno il gruppo , e ib.lcrranno pitrorelcamen- 
te i fìmbolì della beneficenza , della gloria , e dell’ 
eternità , che fono 1’ ulivo, l’allorp , e il ferpe che 
morde la propria coda . 

Dal corpo lucidiffimo del medaglione , crprimente 
l’effigie de’ due augulliffìmi regnanti , ul’cirà unica- 
mente tutto il lume , che fi diffónderà poi con ar- 
tifizìofa degradazione in tutti gli oggetti dipinti . 

Queir ufo della luce, così poco comune in pittu- 
ra, prefenundo a tutto il dipinto un afpetto di no- 

V 2 vità , 
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vità , alletterà T attenzione de^li fpetratori , farà di- 
flingusre la tnaeftrìa dell’ artifice nelia difficile de- 
gradazione , e negl’ inlbliii accidenti del lume , e 
confeguirà finalmente il principale de’ due oggetti 
propóni , cioè quello di render vifibile la forgente 
de’ benefici ioflulfi, da' quali e le fcienze.e le bel- 
le arti fono illuminate, e promofle. 

Se approva l’ A. V. reverendiffima i miei pen- 
fleri , mi renderà fuperbo il suo voto ; fe fi degna 
xittificarli , farà mia ricompenfa il profitto della 
correzione, e quando li rigetti del tutto, farà fem- 
pre per me abbondante pregio dell’ opera l’averle 
dimoftrata la rifpettofa raflegnazione , con la quale 
io fono . 

Vienna d. , febbraio 1755* 

N. B. la pittura fu tfeguita a tenore Ut quejìa 
piano dal celebre fignor Guglielmi romano . 



jll Signor C ovali er BROSCHI . 

Madrid, 

(Cominciava a temere , che la mia Nitteti 
fi vergognaffe di comparire alia corte di Madrid , 
e che per cammino fi folle nafeofia in qualche ro- 
mitorio, rifoluta di far ivi vita folitaria . Parti da 
Vienna il dì 20 dell’ultimo meffe dell’anno feor- 
fo , c a’ 20 del corrente maggio io non fapeva an- 
cora dov’ella folTe. Vedete bene , caro Gemello , 
che dopo cinque mefi eran giulH i miei timori . 
Lode al cielo che à pur ritrovata la flrada , e che 
gode ora apprefib di voi il comodo e deliziofo allog- 
gio, di cui ,come amorofo padre, l’ò provveduta, 
in compenfo delia .corta provvifione di merito ch’ella 
à potuto riuarrc dallo fcarfo erario paterno . Riguar- 

^ datela 
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datela come ana nipotina piena di buona volontà , 
e montatela con tal delirezza eh’ ella paflTi almea 
per bella. 

La clemenza con la quale 1 ’ ànno accolta gli ado< 
rabili volìri fovrani ; mi con fola , ma non mi for* 

I irendc . Non incominciano oggi ad efperimenrarla 
e fortunate mie produzioni , avvezze ad efìger da 
loro le pih illultri ricompenfe del merito in pre* 
mio della fola ubbidienza > e quefla fempre preve* 
nuta da benefiz; . 

Vi fo buon grado dell’ affèttuofa cura che dimo- 
fìrate, condolendovi , e confolandomi dell’ irrepara- 
bile perdita , che abbiamo entrambi fatta d’ una de- 
gna e perfetta amica ; ma vi confe/To , eh’ io non 
lo ancora mettere in affetto l’animo mio. Non fo, 
caro Gemello , fe bifogni per confeguirla effer pii 
favio , o pih (ciocco / ma fo beniflìmo , che non 
bilogna edere come lòn io . Quello che non fo far 
io, farà il tempo e la necelTità , afpri , ma ficuri 
maellri d’ogni difaflrofa dottrina. 

Per carità datemi una volta migliori novelle del- 
la voflra falute. Pare che i voflri dolori di teda , 
e le vodre languidezze di domaco abbiano fegreta 
intelligenza co’ miei odioati incivilidìmi affetti 
ideriei , e concepirei grandi fperanze della mia , fe 
.ani adìcurade una volta della vodra buona falute . 
Ci damo da buoni gemelli radfomigliati abbadanza 
■e’ malanni ; farebbe pur tempo incominciare a 
raffomigliarci nelle felicità ecc. * 

Vienna li 24 maggio 1755. 
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M Signor DjìMÌANI. 


/ Vohtrrtt 

D A quefl’ imrfrial dogana ricevei la Tettimana 
Icorfa quatrto c'cmp'ari velie Mule Fificbe , che 
V. S. iliiiitriflìma li è com iaciuta invia<-mi , accom- 
pagnati d’ una genriJiirma lua lettera data di Vol- 
terra fin dall’ 8 di gennajo dell’anno corrente. 

A tenore degli ordini Tuoi mandai inimediatameB- 
te al fgnor cavaliere Alberti l’elemplare da V. S. 
illullriirima dcliinantogli , e incominciai a lafciare il 
freno alla mìa impazienza di far la prima conofeen- 
za con le nove lue dottiffìme mule ; né trovai ripo- 
fo finché tutte ad una ad una t’ebbi da capo a’ piedi 
con diletto eguale ali’ attenzione minutamente efa- 
minate. Telia fua dottrina, e della fua eff-erimen- 
taia notìzia dì tutti gli arcani poetici non h mai 
dubitato; onde mi à dilettato, ma non forprefo il 
Veder r una e 1’ altra magillralmente impiegata • 
' Ma la difnvoltura, il vezzo, la leggiadrìa, la fa- 
cilità , con la quale cotefle Tue ubbidienti miniftre 
paffeggiano Prade cosi fcjbre, e cosi fpinofe , fenzi 
che mai alcun appiccagnolo le trattenga , o alcun 
fallò ior .erva d’inciampo, é circofìanva ben meri- 
tevole dell' amn trazione che mi à cagiorara . Io mi 
congratulo dell’ eccellente lavoro , non meno col Par- 
nalo italiano, che con V. S. ìlluiiriffima , e le fono 
fenfìbilmente grato del durevole piacere , di cui mi 
fornirà per lungo tempo il preziolo fuo dono. 

Non le parlo dell’onore che ad ogni collo, a di- 
fperto delle mie rimoliranze , ella à voluto fare al 
mio nome collocandolo in fronte a casi lodevole 
opera , né di quello , di cui mi ikolma nell’ epifìo- 

1 * 
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Ja clic la precede , e nell’ ultimo de’ componimen- 
ti i la V. S. illullrinìma fu tale propolito i mici 
giudi lenrimenti , onde per non lecondar le mie 
tentarioni di vanità, famigliati a’ poeti, mi reflrin- 
go alle protelie dell’ infinita riconol'ceoza mia im- 
paziente di accreditarli con l’opera. 

Non le ballava, gentililTimo fignor Damiani , TelTer 
folo a farmi arroliire ? à chiamato compagni all’ im- 
prela , e compagni del pelo del deenifìfimo Signor Cori. 
Dio gliel perdoni . La fupplico almeno di render gra- 
2Ìe a nome mio a cotelto illulire letterato della di- 
pinta parzialità , con cui mi riguarda , e di ofTerir- 
megli intieramente tal quale io fono , confortandola 
a non confderar rintrinl'eco valor dell’ offerta , ma 
bensì di quello, di cui lo arricchifee il Tuo voto. 

Il fìgnor cavaliere Alberti , il lignote conte di 
Canale , e altri dotti cavalieri , a’ quali ò comuni- 
cato il fuo libro , ne fono innamorati . Può ella* 
immaginarli eh’ io non mi fiancherò così predo di 
procurarmi il piacere di vederle render giudizia . 
Ali fomminidri ella l’altro d’ ubbidirla, e mi ac- 
cia con perfetta dima , e dneera riconofeenza . 

Vienna li 19 giugno 1735. 


jf/ Signor D. BARTOLOMEO INTIERI. 

Napoli. 

f'iNALMENTE per mezzo di quello fìgnor 
conte d’ Harrach mi fono pervenuti i quattro efem- 
plari del fuo libro da V. S. illudriHìma dedinato- 
irr , e io procurerò di farne quell’ufo, che più 
crederò convenevole all’ utilità pubblica e alla glo- 
ria fua. Intanto ne ò fatto la mia indruttiva pri- 
vata delizia, l’ò Iettò con avidità , con piacere , 

,V 4 ' e con • 
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, e con ammirazione i e così poco iniziato , come io mi 

fono, in una Icienza quali Itraniera in Farnaiò, in- 
traprenderei arditamente la direzione deli’ edilìzio 
delia Tua macchina : tanto é V. S. ilIullrilTima e- 
fperta nell’ arte di tral’portare illel'e le idee della 
fi;a nella mente degli altri. L’invenzione é tale , | 

che per a pirare all’ immortalitii non à bifogno d’ 
altri partigiani , che il licuro conlìderabil vantaggio, 
che ne riiulta ; onde per mio avvilo non v’ è oiìa- 
colo luffìcientc ad impedirne la propagazione . Lo 
11 ile di tutto il libro é quale io augurerei ad ogni 
amico l'crittore . Veggo in eiTo l’uomo eloquente 
fen/a iopprabbondanra , l’erudito fenza pedanterìa, 
il fedivo fenza ballezza , e 1’ uomo unello l'opra 
ogni cofa- Quell’ ultima é a dir vero qualità , che 
non dovrebbe produrre a buona ragione altro frut- 
> to , che quello d’ evitare un bialimo , ma per la ra- 

rità d’ incontrarla , rende oggi ammirabile chi la ^ 
poflìede . Confervi gelofamente , degnilTimo fìgnor 
don Bartolommeo , i preziolì avanzi d’ una vita j 
' così utile alla nodra fpecie , mi riami , e mi creda 

con vero rifpetto, e tenerezza . 

I Vienna li 19 giugno 1735. 

i 

' ' 

A SUO FRATELLO . 

Roma. 

^JeLLA volìra del zr dello feorfo giugno vi 
compatifeo, occupato f>a le ìngratilSme cure foren- 
fi , tanto piò che non producono a voi quella dofe l 
di lucro chi? può renderle fopportabili : ma oltre 
che io mi prometto che almeno v« procurino lode, I 
vi conforto a cnnfiderarle come utili eferciz) di pa- 
zienza, alla quale non lìamo mai abituati abbadanza. 

Si 
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Si è rapprerentara in mufica nel teatro imperiale 
1 di Laxenburg due lettimane fono , e jeri nel pub- 
blico teatro di quella città , una feda padoralc in- 
titolata le Cacciatrici Amanti , Icritta dal Pgnor 
I co le Duraxzo genovele , che à qui la fuperior di- 
j rexione degli fpettacoli • La verlìficaziòne è fufficien- 
j temente facile, e adattata alla inulica , onde il com* 

I ponimento farebbe affai ragionevole, fe lo fcrittore 
fi foffe propodo qualche cola da rapprefentare . Nul- 
' ladimeno la 'mancanza di loggetto li nafeonde tan- 
to quanto nella frequenza delle arie , nella leggia- 
I drìa de’ balli , e nella magnificenza d’una macchi- 
na felicemente eleguita . Non è oziofa queda rela- 
zioneNl^Altre volte vi ò veduto dubitare, se dove- 
vate trattar da parenti alcune compofizioni fparfe 
costì per mie figliuole ; onde prevengo l’abbaglio, 
che potrede per avventura prender in queda , nella 
quale non b altra parte , che 1’ aver raffazzonato 
qualche verfo fcarmigliato . 

Addìo . Divertitevi quanto potete , datemi predo 
buone nuove di Napoli , riamatemi , e credetemi . 
Vienna li 7 loglio 1753. 


^//a Società COLOMBARIA. 

Firenze. 

Illujlriffimi Signori Accademici . 

Sì E la fola riconofeenza contrambiaffe proporziona- 
tamente un indgne benefizio, io mi vedrei fenza ri- 
morfo , illudriffìmì /ignori accademici , annoverato 
fra voi ; trovandoli già perfettamente in equilibrio 
la mia con 1’ infinito pefo del dono : ma l’ infinito 
obbligo o di efferne , o di reoderfene meritevole , 

eccc-. 
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eccede di così gran tratto la mifura delle mie fpe- 
ranie,non che delle mie facoltà, che non mi rima- 
ne altro ricorlb , fe non fe l’implorar da voi, come 
faccio, quella indulgenza medefima nel tollerarmi che 
vi è piaciuto di fegnalar nell’ ammettermi , e il fup- 
plicarvi che vogliate in virtù di querta valutare, a 
ragion di merito , il pronto volere , l’ indefelTo zelo, 
e i’oflequiofa raflegnazione , con la quale io deggio, 
e voglio elTer Tempre , non meno in partieoi ar che 
in comune . 

Illuflrilfimi Signori Accademici . 

, Vienna li 15 fettembre 1755. 

\ li voflro umilifs. divotifs. obblìgatl/s. fetvhtrt 
\ € focto 

Pietro Metajìafto detto lo /phìtofo . 


M Signor BERNACCHI . 

Bologna, 

Quando non avefTe altro merito il fìgnor 
Carlani , che quello d’ avermi procurata una 
refiimonianza della memoria , e della parzialità del 
mio caro fìgnor Bernacchi , farebbe già in diritto 
. di pretendere tutte le mie premure per lui . Ora 
immaginate, caro amico, quali faranno per nna per- 
fona che voi avete formata , che amate , che appro- 
vate, e che raccomandate? lo fpero che il fuo me- 
rito non vi farà conofeere la mia infufEcienza ; per 
altro permettetemi che così in pafTando io vi av- 
verta , che la mia facoltà, rella molto al di (otto 
del buon volere . Intanto ‘per volita conl'olazione 
vaglia quella che ò provata io nel veder già due 
volte e la (lima , e l’applaufo comune, col quale 
è (lato accolto e afcoltato in quefle noflre accade- 
stie li voflro raccomandato, a cui le qualità di vo- 
' Uro 
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{irò fcolare ( che io h avuto gran cura di pubblica* 
té ) non à lèrvito di picciolo iollegno. 

X Voi deplorata ftviamente lo Itato lagrimevoJe 
f della Doiira muijca,0 per dir meglio de’ oollri imi» 
I (ìci ( per non addoflare alle arti 1 peccati degli ar* 
/ tilii ) ma io in virtù di quella tintura di profezìa* 

' che non fi nega ai poeti ; vi predico che la rilìpi- 
>' Icenza é vicina, appunto perchè l’errore non pub 
‘ andar più innanzi , perché tutte le cofe umane fo- 
I no toggette a combiainento , e perchè ogni cambia* 
mento l'arà guadagno. Già la giuliizia del pubblico 
puniice fenfibilmente i nofiri cantori , avendoli ri* 
I dotti al vergognolo impiego di l'ervir d intermezzo 
a' ballerini , e con fomma lagionc ; poiché avendo 
> rihunziato i mutici all’ efpredione degli affetti , non 
V grattano più che l’orecchio,- e i ballerini per i’op* 
V\ poito avendo incominciato a rapprefentarli , procu* 
' rano d’ infinuarfi nel cuore .Nk 
K Intanto che fi faccia quella crifì confervatevi voi , 
caro amico, per guida e modello de’ penitenti , e 
rendete amore alla perfetta affetuola llima del voliro. 

Vienna li 15 fettembre 1755. 


S'tinttr LODOVICO PRETI. 

Bologrtt . - 

l\^r onora a cosi alto fegno lo fpontaneo eoa-» 
fenfo di cotelìa illurtre antichiflima focietà , nei 
chiamarmi generofamente a parte della gloria Tua , 
che , fedotto da quella compiacettza trafeuro d’ efa* 
minar per ora la dubbia folidità de’ motivi che me 
r in procurata , e confido la difficile difefa del me* 
rito mio a quella del proprio giudizio , alla quale 
aa’ intera accademia fi trova per mia buona forte 

pra- 
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piefentemente impegnata . V. S. illurtriffima che fi 
è compiaciuto recarmi un così fortunato avvifo , af< 
fuma , ia fupplico , anche il pefo di riportare gli 
umili fenfì della mia ofrequìofa gratitudine a tutta 
codetta elettifiìma adunanza , e quelli a fe mqdefima 
della rirpettofa liima, con cui mi protefto . 

Vienna li ij ottobre 1755. 


jil Signor Cav^litr BROSCHI. 

Madrid 

J"eRI da quello degnifiìmo miniUro di Spagna fui 
veramente forprelb col fuperbo , ricco , elegante ^ 
ingegnofo , e magnifico dono , di cui per mani a 
me sì care , come le vollre , é piaciuto a cotello 
adorabile monarca di onorarmi nel tempo ifteflb , e 
di beneficarmi , non confervando altra proporzione 
nel dono , che quella della Tua fola grandezza . 
Quando ancora mi potefTe rimaner-nei-cuore il de- 
fiderio d’ altra ricompenfa delle mie fatiche , dopo 
quella del reale clementiflimo gradimento , che tut- 
to intieramente lo riempie , voi fapete da quante 
grazie benifiche era flato prevenuto l’ultimo Com- 
ponimento che vi trasmifì ; onde immaginatevi , co- 
me mi abbia fcoflb una non attefa munificenza • 
che r avrebbe fatto anche afpettata .Ahi voi Ge- 
mello cariflimo , voi alla tenera amicizia di cui 
io fono certamente debitore della benigna indulgen- 
, za , con la quale riguarda le deboli mie produzio- 
ni cotello illuminatillìnio monarca., cercate voi un 
fortunato momento per fargli prefente la confufìo- 
ne, e là contentezza del grato animo mio, ripieno 
di quegli affetti , che i’ animo vollro conofee p>er 
prova } e ch9 R90 fi cORteorano di refiar fra i li> 

.miti 
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miti della profonda fommiffione , ma aggiungono a 
quella qualche cofa di pih vivo , fenza che fe ne 
nl'enra la riverenza e il rifpeito . 

Addìo , Gemello amatilTimo ; non mi lafcia og- 
gi efTer lungo il concorfo degli amici , che accor- 
rono ad ammirare nel dono il mio benefico dona- 
tore , e non mi permettono nè pur lo sfogo d’efal- 
tarne la generofità , perché tatti mi prevengeno con 
quegli elogi, che gli fono da me così gran ragione 
dovuti. Dio io confervi alla felicità della terra, e 
alia nofira ; abbiate cura di voi , fe volete averla 
del voilro amatìlTimo Gemello. » 

Vienna li 17 ottobre 1755. 


e. ' .■ ■ 

. .... ^ f 

Signor RHETZ, . 

Monaco, 

Xn grazia del fenlìbile piacere che mi à prodotto 
la’ lettura del fuo Tito recentemente fcritto , e dell’ 
onore che io ritraggo dal generofo dono che a 
V.S. illufiriffima è piaciuto di farmene, io perdono 
volentieri al mio il cattivo uffizio eh’ egli mi à re- 
fa , eccittandomi un così valorofo rivale . Non fa- 
prebbe ritrovare tutta la maligna gelosia di minie- 
re nella Aia tragedia altro di riprenfibile , fe non 
A; r eccelTo della fua fuperfiiziofa cura nell’ evitar 
di rifeontrarfi con altri . Lafci quello penfiero a que- 
Iterili ingegni , che rendono , come 1 ’ arena , 
fenza la minima alterazione, il feme lor confidato. 

Nell’ ingegno de’ fuoi pa>i , come appunto ne’ 
fecondi terreni , fermenta , moltiplica , cangia for- 
ma , divien proprio anche il feme Itraniero. E pre- 
tenfione degna di rifo , 1’ efigere che non fi raffo- 
miglino fra loto i ritratti della natura. Q^uanto gl’ 

imi- 
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imitatori firan piii eccellenti nell’ accoftarff al pro- 
totipo comune t canto meno faran fra loro diverfì , 

Si fciolga ella da quelli cppi , per vantaggio del 
Parnafo francete > e fìccome à ibmminiilrate a me 
occaljoni di ammirarla t non mi neghi quelle d’ 
ubbidirla., e ditnoiirarle la perfetta giullifCtiia fU- > 

ina , con cui fono . 

• Vienna li 14 novembre 1755. 


i. . . . ' ; - • 

M Sìgnsr Cmalitt' BROSQHL 

Madrid, 

quanti moti, e di quanto diverfa fpecie mi 
‘ i follevati nell’ animo , caro< Gemello , 1 ’ ultima 
voflra gratifTima lettera del io dello fcorfo novem- 
bre J ^Anpre , tenerezza, confufione , riconofcenza , 
terróre , ammirazione , e mille altri , che fi fento- 
po , ma non fi polTono efprimere . Io b provato nel 
\ mio interno ' tutto lo fconvolgimento dell’ infelice 
Lisbona . Che orrore che daggello ! che miferia ! Po- 
! vera umanità ! Fra tanti motivi d' afflizione io rifletto 
per coofoiarmi al la'go campo che -la Provvidenza à 
|- aperto al vollro adorabile fovrano di fpiegar le gran- 
. di e ammirabili difpofìzioni del regio fno cuore. 
Cib eh' egli à fatto e Ita facendo in quella fatale 
circodanza parrebbe immaginazione * poetica , s’ io 
r attribuiin al mio Tito, o al>mio AlefTandro. 
guelfe fono azioni caro Gemello , che onorano tut- 
ta 1 ’ umanità . Fe lce chi è deflinato dai cielo per 
illrumento di tanta gloria a tutta la nolira fpezie . 

£ fra tanti e cosi tragici avvenimenti , non àa 
ricufaco i voliti adorabili favrani di predar l’orec- 
chio agli umili fentimenti della grata mia fommif- 
fione i Oh clemeaza. l oh benignità feaza pari f e 
" • . àa 
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in commendata la mia dilcrete^za nel contentarmi 
delle profule loro beneficenze? Ah ; Gemello carif- 
^ìmo f le la mia è Hata diferetezza , disfido tutta la 
potenza de’ grandi voliti monarchi a trovare un in- 
di fcreto fra timi i viventi . 

Venero le giuHe rifoluzioni dervoHro pio fovra- 
no nell’ aver lòfpefa l’ efecuzione delle preparate fe- 
de . Il penfiero è ben degno della mente che 1 ’ à 
prodotto. 

Quando il favore del cielo rafTerenato vi permet- 
terà di penfar pib lietamente , fate tutto cib che a 
voi piace per accompagnar d’ ornamenti corrifpon- 
denti il nuovo Dramma . Non può elfere confidato 
a mani piìi amiche , e piu efpcrte che le voHre. 
Venga I’ Egizio fopra un carro , o fopra un ele- 
fante , fo che lo farete venire degnamente , e che 
farà voHra cura 1’ ottener che la comparla abbia 
tutta quell’aria di fallo barbaro , eh’ io mi fono im- 
maginato fcrivendo ecc. ecc. 

Vienna li 5 dicembre <755. 


Signor SC^RSEIZI. 


Roma . 


X^E gentiliffime efprellìoni di V. S. illuflriflìma 
jl cottele dono, col quale i a lei piaciuto dillingucr- 
mi , e l’ interefTe eh’ io debbo prendere nella lode- 
vole fua cura di promoverc la gloria del coturno’ 
italiano , temerei che avellerò potuto fedurre il mio 
giudizio nella prima frettolofa lettura , eh’ io feci 
delle fue nuove tragedie , fe la feconda meno im- 
paziente , e più confiderata non mi avefle convinto 
del vero intrinfeco volore delle medelìme . Io me 
ne congratulo feco , e foa perfuafo che il pubblico 
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rendendo giuftizia al Tuo inerito , feconderà il voto 
mio. Mi Ibmminiiiri eila intento le occafìoni di ub- 
bidi'Ia, e di inollrarle la grata e perfetta Itiina coti 
cui fono. 

Vienna li ii dicembre 1755. 


, jil Signor Mate BANDINI, 

I 

1 

Roma . 

folo la gentiliflìma fua lettera , che già 
da pih fettitnane , e poi il Tuo Siila che prima di 
jerlaltro mi pervenne , ma la vantaggiofa defcrizio- 
ne , che 1’ avvocato mio fratello mi avea da lungo 
tempo fatto, de' colti Tuoi talenti , e dell’ amabile 
fuo carattere , aggiungono confìderabil pregio ali’acqui- 
flo dell’amicizia fua , che, fpogliato ancora di quelle, 
circoftanze, mi farebbe ftaip gratilfimo ; onde dopo 
avergliene offerto il dovuto lineerò contraccambio , 
corrilpondo alla franca fua flimabile fiducia , eoa 
quel candore , che tutti gli autori dimandano per 
non ottenere, toltone que’ pochiflìmi ( fra’ quali con- 
fiderò V. S. illullrifTima ) che non (ì trovano nella 
deplorabile cecità d’arroflìre d’effer uomini . 

./ Le dico dunque fenza lufìngarla , che fono con- 
I rtentilTimo della fua elocuzione . £(Ta è chiara , effa 
; t facile , effa é nobile e armoniofa . I penfìeri fon 

*■ giudi, e non mendicati, e quali in fomma debbon' 

r effere. Le arie fon tutte felici , e fra quelle alcune 
! fi diflinguono, ed io vorrei volentieri averle fcrit- 

l te . Il dramma farebbe fìcuro per mìo avvilo dell' 

t approvazione del pubblico, s’ella l’avefle meno pro- 
t curata con la moltiplicità degli avvenimenti , i qua- 
\ li per r anguflia del tempo fi rubano 1’ un 1’ altro, 

\ qome i frutti d’ una pianta troppo feconda , il necef- 

fario 
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ttDtrimento. Q_uindi nelfuno perfettementé manira, e 
lo Ipettatore non à tempo di dilporli a ricevere 1’ 
I impreilìone che gii lì de. lina . Io medelìmo avendo 
! urtato talvolta in quello fcoglio , avverto gii altri 
i a mie Ipele. S’io avelli la lòrte d’elferle vicino, 
I fpererei di larle conolcere con quanto di meno a- 
j vrebb’ ella interellato di più, o riulcirebbe a lei di 
I perluadermi il contrario, fe mi Icoprille una ragione, 
; che mi foflè sfuggita. Ma da lontano come Icriver 
tanto? 

1 £ una prova della vera amicizia la libertà , con 

'Cui le parlo, e che con altri non così facile avven- 
turerei. Mi corri l'ponda riamandomi , comandando- 
mi , credendomi . 

Vienna li 15 dicembre 1755» 


^lla Signora H-y^SSE. 

Dresda, 

Mr forprefe dolcemente due giorni fa I’ inafpet- 
tato cariflìmo dono delle arie del Re Pallore : mi 
ricolma di piacere e d’ammirazione il trovare in ef- 
fe quella verità, quell’ armonìa 1 e quella ragione , 
che il mio caro fignor HalTe avrebbe iniègnato ad 
accordare inlieme , fe vi foflfe chi làpelTe impararlo ; 
e mi à ripieno d’ una tenera gratitudine la conlìde- 
razione, che tutta 1 ’ indifcrctezza della Tua doloro- 
fa podagra non abbia ballato a fargli dimenticare 
la fua codanza in obbligarmi . Ditegli , vi prego , 
Madama, che una cura così affettuofa , e gentile è 
più degna di lui che di me ; allìcuratelo che io ne 
conofco tutto il. valore , e che la facoltà di render- 
gliene un predo contraccambio è il più caro ogget- 
to de’ miei delìderj , fe non delle mie fperanze. La 
vivacità , e la novità, eh’ io ritrovo io quella mu- 
Tom.XVlIl. X fica, 
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j]ca, non fo come pofTa elTer concepirà in un* animn 
così frequentemente tormentata dai dolorofi inconve- 
nienti della macchina, in cui s’alloggia , e non fo 
com’egli li fecondi in vece d’ iniierilirli nella perpe- 
tua produzione. 

Non fo, amabilidìma amica, di qual nuova mia 
opera vi abbian parlato , fe pure non è d’ una eh* 
io mandai in Ifpagna lungo tempo fa , e che un 
fuperbo regalo fattomi meli fono da quella corte, 
del valore intorno a mille ungheri , à refa cognita 
in quanto alla lua elìiienza , ma con già in quanto 
al nome , e ai verfi . Quella non eflendo fiata an- 
cora rapprefentata non è di mia ragione , nè vi è qui 
perfona che l’ abbia veduta. O creduto che quello 
fcrupolofo riguardo , che dipendeva da me , {offe 
una corri fponden za inevitabile alla generofìrà di quei 
benifìco fovrano ; giacche farebbe llata temerità l’ad- 
doffarne il pefo alla incerta fortuna degli sforzi del 
mio talento ecc. 

Vienna li 7 gennaio 1756, 


Al Signor Conte ALGAROTTI. 

Venezia» 

u NA volìra lettera, un vollro libro, e le feli- 
ci notizie del voftro prcieute fiato , delle quali io 
era avidiilimo, fon benefìzi , de’ quali rimarrò Tem- 
pre debitore al nollro fìgnor Faona , a cui per isfo- 
go di gratitudine ò offerto quanto io vaglio , augu- 
randogli la difficile feoperta di trovarmi pur utile 
a qualche cofa . 

il O letto il voflrO Saggio ; vi ci ò trovato den- 
I tro , l’ò tornato a leggere , per effer di nuovo con 
I effo voi, da. cui non vorrei mai fepararmi. Io che. 
I . * mi 
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mi rifenfo più d’ ogni /airro degli abufi del noltro 
teatro di mulica , più d'ogni altro vi fon te uio 
del coraggio , col quale ne intraprendete la cura . 
/ IWa, amico foavi/fimo, la provincia è aliai dura . 

( Quelle parti dell’opera > che non abbiiognano che 
d’occhi, e d’ orecchi negli l'pettatori per /arne pro- 
feliti , raccorran Tempre maggior numero di voci 
I che le altre, delle quali non può miTurare il meri- 
to che 1 ’ intelligenza e il raziocinio . Tutti vedo- 
no , tutti odano , ma non tutti intendono , e non 
tutti ragionano . £ vero , che quando le prime e le 
fetonde parti conjurant am’tce , anche Io fpettatore 
, grolTolano Tente Tenza intenderlo un maggior piace- 
i re ; ma è vero altresì che la difficoltà , e la rarità 
! di tale accordo obbliga , per così dire , i teatri da 
I guadagno a fidarli più di quelle arti , delle quali fon 
! giudici tutti , c quelle poi Tciolte da’ ceppi d’ogni 
! relazione e convenienza , oHentano in piena libertà 
fenza cura di luogo , o di tempo tutte le loro ma- 
raviglie , e feducono il popolo col piacere che pre- 
llano dal defiderio del maggiore, di cui lo defrauda- 
no . Ma quella lettera diverrebbe facilmente una 
cicalata , per poco eh’ io fecondalii la mia piopen- 
fione ecc. ccc. 

Vienna li 9 febbraio 17 5Ò. 


A SUO FRATELLO. 


Rcmt. 

Insieme con la voUra dei 29 dello feorfo gen- 
naio ricevo il bilancio del fignor d’ Argenvillieres . 
In due punti differifee dal volito . Primo , voi Tup- 
ponete ch’egli mi abbia rimellì foli feudi 500 , e 
la Tua rimelia é fiata di feudi 750 ; fecondo , voi 

X 2 mi 
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mi date debito di feudi 15 a titolo di donativo , e 
il (ìgnor d’ Argenvillieres non fa parola di quella 
partita . Accomodate voi quelle due differenze , e i 
bilanci confrontano perfettamente . 

La maeftà dell’ auguliiilima padrona nell’ ultima 
fua gravidanza fece fcomelfa col primogenito del 
principe di Dietrichllein , eh’ ella portorirebbe un’ 
arciducheffa . La vinfe , come fapete , e il perditore 
per pagare la picciola diferezione che dovea , im- / 
maginò di far efprimere in una figurina di porcel- ' 
lana il proprio ritratto atteggiato col lìnillro ginoc- 
chio a terra , e prefentanre con la delira un piccio- 
lilTimo foglio, di cui v’ inchiudo un efempio , che 
mi è riufeito d’un terzo più grande del vero . E’ 
neceffario che fappiate , che quando fu prefentata' / 
all’ imperatrice la novella principeffa ; ella efcla- / 
mò : „ Oh poveretta , la compiango , mi ralTomi- 
„ glia come due gocce d’acqua . ” Io richiedo dal 
perditore feci a nome di lui i quattro feguenti ver- 
fetti, che non meritavano lo lirepito che le n’é 
fatto . 

Io perdei : P au^ttfla figlia 
A pagar mi à condannato : 

Ma Pi ver che a voi famiglia ^ 

T ulto il mondo à guadagnato . 

. La cantata , di cui fentite parlare in Roma , fa- 
rà un picciolo componimento di tre arie e un co- 
ro , cantato in occafione del parto fuddetto dall’ar- 
ciducheffa Marianna con due fue dame . Non ve ne 
b parlato , perchè fon milerie che sfuggono fra le 
dita , e non ve lo mando , perchè mi dite effer già j 
costì . Se non da altro , dal titolo eh’ è la Gara , / 

riconofcetelo per nipote ecc. / 

Vienna li 16 febbraio 175^. 


A 
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A Madame la Comtejfe de BETUNK. 

à M % » 9 

J AI I’ honneur de vous renvoyer, Madame , la 
charmante lettre de Mr. de Voltaire qiie vous avez 
eu la bontd de me commuaiquer . Votre cruel mé- 
pris pour la langue italienne me met dans le ne'cef- 
fué de vous prélenter mes tréshumbics remercimens 
en mauvais franjois. Mon (tyle vous choquera. t. 
il? tant mieux :c’ell ainfi que je ferai vengé, Ma- 
dame , de rollentatioD avec laquelle vous faites 
parade d’ ignorer l’ italien . Si cela e'toit vrai , je 
,ne fens que trop combien j’ y gagnerois ; mais 1* 
outrage que vous faites par- là à toute ma patrie , 
l’emporte fur mon profit particulier . Il eli tour 
naturel qu’un homme , qui a e'te obligd toute fa 
vie à forger des hdros , aie à la fin contraete tant 
foit peu d’ he'roifme . • 

A ce que Mr. de Voltaire vous mande du bord 
du lac de Gendve, le voili donc tout arrangé i i'e 
contenter d' èrre en commerce uniquemenl avec des 
truites ? !I1 faut èrre aulTi habile que lui pour en 
tirer un femblable parti. Ne croyez-vous pas,Ma> 
dame , [qu’ il.feroit mème capable de leurs infpirer 
du goùt pour la litte'rature , fi l’envie lui en pren- 
droit ? Mais tout badinage à ; je fuis alarmé 
tout de bon de la gayeté , avè^r* laquelle’ il vous 
étale les délices de fa folitude . Il feroit aulfi étran- 
ge que trifie pour nous qu’il voulfit renoncer tout-a- 
ìait au commerce des hommes,aprés avoir tant bo- 
nore' Thumanite'. Oferois je vous prier, Madame , 
d’employer votre dloquence pour faire comprendre 
à Mr. de Voltaire ( lorsque vous lui dcrivez ) jus- 

X 3 qu’ à 
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qu’à quel point ;e l’ admire, je le confide're , et je 
lui fuir attaché'? Voi's pouve/ avancer ve'rite', que 
je tougis , dcpuis long-tems en lecret , de ne point 
meriter la partialité avec laquellé il a fi fouvent 
pre'venu le pubhc en ma faveur . Des opinions d’ 
un homme tei que lui Tur le mérite d’un dcrivain, 
font des ddcifions qui coupent court à tout examen: 
et voilà prdcife'ment mon affaire , apre's celle de 
vous convaincre du vdrirable relpect , et de la par- 
faìte confidéraiioD avec laquelle j’ai 1 ’ honneur d’ 
ótre . 

De Vienne ce 51 mars 175^. 


Al Signor Marchefe BELLONI . 

« Roma, 

o regolarmente ricevuta , avidamente trafcorfa , 
e attentamente riletta l’utile quanto bella Differta- 
2Ìone,di cui è pfaciuto a V. S. illullrilfima di far- 
mi dono. La femplicità e la lolidìrà de’ principi , 
la chiarezra dell’ordine, e la neceffaria catena del- 
le idee , che fi producono con mirabil naturalezza 
Luna dall’altra , mi anno reio in pochi momenti 
cittadino d’un paefe , in cui era affatto flraniero > 
e me ne anno delineata nella mente una carta to- 
pografica così elarta e dillinta, che, fidato alla fi- 
cura notieia delle ,*ie principali , nelle quali devo- 
no tutte le altre 'fiievitabilmente far capo , parmi 
d’effere già in illato di correre arditamente per tut- 
to, fenza timor di fmarritmi . Animato da quella 
lettura ò voluto intraprender quella d’ alcun altro 
de’ più accreditati libri lu la l'effa materia , e ò 
trovato che tanto quelli fi affaticano a render olcura 
la chiarezza , quanto il fuo rielce a render chiara 

\ l’ olcib 
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i’orcurità. Me ne congratulo feco , e con la mia 
patria, e defidero ch\lla non fi fianchi , procuran- 
do con l’utilità pubblica di accrefcerfi il meritato 
tributo delia fua gloria privata . 

Non lo perchè non abbia V. S. illufirifiìma fatta 
/lampare la tua Dilfertazione in una forma più co- 
moda al trafporto e alla lettufa ; e perchè non ne 
abbia pubblicata una traduzione in francefe , da che 
quella è pur troppo divenuta la lingua del coouner- 
cio d’ ogni fpezie ecc. ecc. 

Vienna li 26 luglio J75<5. 


Al Signor LODOVICO PRETI. 

Bologna . 

Insieme coi gentiiinimo foglio di v. s. ìiiu- 

firillìma dato di Bologna il dì 29 dello fcorfo giu- « 

f ino mi è pervenuta la patente , di 'cui codefia il- 
ufire adunanza à voluto onorarmi . Un pegno cosi 
gloriofo della concorde parzialità d’ una celebre in- 
tera accademia à rinnovato il contrafio di compia- 
cenza , e di confufione , che già fin dall’anno fcor- 
«o rifvegliò nell’animo mio ifcortefe inafpettato av- 
vilo , che piacque a V. S. illufirifiìma partecipar- 
-cpente . Si degni di farne ella tefiimonianza per me 
a tutti gl eruditifiìmi miei colleghi j gli afiìcuri del- 
la giufia mia eterna riconofcenza y dica loro eh’ io 
conto il diftinto onore ch’efiì mi fanno fra i più 
cari e luminofi frutti delle mie letterarie fatiche , e 
cha mi renderà quind’ innanzi meno inquieto fu la 
tlebolezza di quefie il fofiegno di così validi fau- 
tori . 

Non mi rincrefee del nome , fé non fé il dubbio 
4 / non meritarlo . Non renda per me le dovute 

X 4 gra- 
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grazie a chi me ne à creduto d^gno , è "accetti in par- 
ticolare le protede della * pcrtetriilìma Ihma , con , 

coi fono • ( 

Vienna li 28 luglio 175^. 


GEMELLO ADORABILE . 

Madrid, 

difpetto della mia lunga involontaria tarda#* 
?a , io non faprei temere , che il mio caro Gemel- 
lo mi acculi nel Tuo cuore : egli conofee perfetta- 
mente il mio e non è capace di credermi o freddo 
neH’amicfzia , o leggiero ne’ miei impegni. I tan- 
to odinati , quanto incomodi miei affetti illerici , 
diverfe inevitabili diffrazioni , la licurezza , che vói 
non avevate nna premura frettolofa, ma più di tut- 
*’ to la fvogliatez/a delle capricciole mie mufe , mi 
ànno refb men pronto, di quello che avrei voluto, 
a ' a mandarvi la Cantatina a due voci che mi richie- 
deffe, e ch’io vi promifi . Or perchè vediate cb’ 
io fon uomo di buona cofeienza, pago la mia pro- 
xneffa con gl’interelfi ai cento per cento ; ed in 
vece d’una , vi mando due nuove cantate , fcritie 
cfpreffamente per voi. L’un» intitolata più 

fcher/evole , c fediva ; l’altra che ò battezzata la 
Ritrosia difarmata , più viva, e caratterizzata. En- 
trambe fon fatte per recitarli , e ciafeona di effe 
con due abitini ; ed una Icenetta di verdura può 
fervire di gentile improvvifata in qualche opportu- 
na'occaflone . Se non trovate di che compiacervi 
ne’ componimenti , gradite le amichevoli premure 
del compolìtore , e continuate ad amarlo quanto e- 
gli vi ama ecc. 

Vienna li 21. agoffo 17^6. 
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jll Signor Segretario OKLANDI. 


Roma, 

Quanto facile riufeirà a V. S. illuOrWlìnia il 

figurar/] la forprefa , e la riconolcenza mia al 
dii'linto onore , che da codeHa celebre accademia io 
ricevo , tanto riefee a me malagevole il rinvenir 
la cagione , che à potuto fortunatamente procurar* ' 
melo. Se per avventura fi è voluto corti valutarmi : 
a ragion di merito quell’alto pregio, in cui tengo, | 
e ò Tempre giurtamente tenuto e il bel oggetto che ■ 
raccoglie, e gli eletti ralenti che compongono cote- 
rta chiarirtTima adunanza , arro/Iìfco dell’ eforbitanza ! 
del premio, che mi ridonda da una giurtizia che ren- ' 
do. Se ne fon debitore alla gVande affinità delle ar- 
ti imitatrici , che tutte , benché per diverfo cammi- i 
no, allo rte/To fine conipirano,' fon fuperbo del fa- . 
vorevole giudizio che mi à reputato non inabile a 
confeguir col mezzo d’armoniofe, e mifurate paro- 
le ciò che corti da altri, con quello de’ colori , del- , 
lo fcalpello , e del compa/To , mirabilmente fi con- 
fegtiifce. E Te finalmente , ficcome io /limo piò ve- 
rifimile ( forfè perché più lo defidero ) é la tenera ' 
parzialità della patria mia quella che à voluto , ; 
qualunque corto trovarmene degno , io venero , e ! 
gradifeo in quelle traveggole materne un invidiabil 
prova, non già del fufficiente mio merito, ma ben* - 
sì deH’eccertìvo amor Tuo , il quale non mi onora 
meno di quello, e mi é fenza mifura più caro. Ma | 
qualunque ne fia fiato il motivo, a qual titolo mai 
'potrei io. condannar , com’ ella dubita, di tardanza 
un generofo alfetto? Può ben qualche volta e/Ter tar- 
da una mercede , ma Tempre é follecito un dono / 
e fpecialmente quando ai pari di quello fa prevenir 
la fperanza. Si 
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Si compiaccia V. S. illulirifTima , la fupplico , di 
attelfare a coteiU fignori Principe ed accademici fen- 
za tralcurar le medelìma , le grate e oHequiole diipo- 
fìzioni deir animo mio, ed efprima inlìeme il linee- 
rò rilpetro, la varace Itima , e l'eterna riconofeen- 
za , con cui mi protello non meno di tutti loio.y 
che ecc. r 

Vienna li 4 ottobre 17^6. 


• r • Signor ^LG EROTTI 

I ( ■ Venezia, 

o Ietto avidamente e Lolo , e attentamente in 
compagnia dei iignor conte.di Canale il vollro Saggio 
fopra la pittura) che vi è piaciuto inviarne, e di cui 
vi Tappiamo entrambi buon grado . Io mi Tono fom- 
mamente compiaciuto nella feconda lettura d’ ailicu- 
rarmi col voto del dotto e intelligente cavaliere ,che 
il mio già privatamente, formato • non fi era punto 
rifentito delle traveggole dell’amicizia . Mi congra- 
tulo con elfo voi della folida voUra fecondità , e 
meco Delfo '.deir inevitabil luogo, che confer vate 
fedelmente nell’animo al voDro. 

. Vienna li 2Ó marzo 1737. 


' •' Signor Marc he ft FRANCESCO 
FRBSQOBAIDI. 

■ ... : ' , Firenze. 

Il lamento di Cecco da Verlungo é Dato Tempre • 
da me conDderato come uh componimento , che o* 
nora il Parnafo italiano ; 1 ’ ò Tempre rammentato 
con diletto e ammirazione : ò ritrovato in eDo nelle 

innu« 
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innumerabili ripetiz oni , che ne ò fatto , Tempre 
aicuna nuova bellezza e piìi e più volte da me 
polieduto e smarrito , mi trovai ultimamente nell’ 
impazienza di racquiilarlo , quando dai lignor dot- 
tor Antonio Pellegrini me ne fu recato a’ dì fcor- 
fi un elegante efemplare, imprefTo ultimamente in 
Firenze , fornito di erudite abbondaptiflìme annota- 
zioni , accomjragnato da un leggiadro componimen- 
to poetico a me diretto , e qualificato come corte- 
fe dono del degniffimo fìgnor marchele Francefco 
rrefcobaldi . Non laprei fpiegare a V. S. illdlìrif- 
fima quanto e qual pefo abbia accrefciuto quella al- 
le tante altre circollanze , che avrebbero ballato a 
rendermi grato un così defiderabile acquilìo ! poi- 
ché non lolo mi viene elio da perfona da me , a 
gara d’ innutrerabili rivali , in grandifllmo pregio 
tenuta , ma mi fomminillra altresì l’opportunità 
tanto da me fofpirata di procutarmi fotte il prete- 
llo d’un indifpenlabile officio di riconofeenza l’in- 
vidiabile di lei padronanza , dalla richiefla di cui 
mi andavano di giorno in giorno trattenendo i miei 
rifpettofi riguardi. Se l’autore del noftro Cecco Farà 
ballante d’ ottenerla alle premurofe illanze, che of-' 
Fequiofamente io ne faccio .farà da me collocato al 
fianco di Teocrito , e di Marone ,• e io andrò fol- 
lecitamente in traccia di tutte le occafioni , onde 
convincerla dell’ alta ilinia,e delgiulio tifpetto, col 
quale io fono. 

Vienna li 13 giugno 1757. : 


Al Signor Conte FLORIO. 

' Udine. 

]FrA le moltiffime aggradevoli confeguenze del 
trionfo del nollro favio e valorolb marelcial Daim, 

è Hata 
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è ftata per me una delle più fenTbili l’occaCone 
che à fomminillrata al mio degniflimo lìgnor conte' 
Fiorio di accrefcer fregi co’ l'uoi elegantilfimi com- 
ponimenti al Parnafo italiano , e di onorar me di 
fue lettere. Sino al ricever l’ultima lùa , non era 
^ pervenuto a mia notizia, fé non fé il lonetto dell* 
j\Ombra delloSchwerin , e quello mi avea cosi occu- 
pato della fua viva e poetica immagine , e delia mae- 
j /là de’ penlleri , e deirelprelfioni , particolarmente 
del primo terzetto , che à faputo prendere il pri- 
I mo luogo , e difenderfelo nel mio giudizio contro 
I gii altri luoi fratelii , che per altro non gliel àn la- 
j (ciato fenza contrailo. Non foio non mi era llato 
fatto parte di quelli componimenti da’ nominati let- 
terati , ùta non ò potuto nè pur rintracciar da lo* 
TO indirizzo per rinvenirgli . O fatto ricorfo agli 
N^flampatofi del paefe, e così ne fon venuto a capo. 

/ 'P trovati • in una raccoitina la belliffima Tua can- 
j zone corteggiata da cinque fonerti , e in un’ altra 
j più piccola tre fonetti lòli , fra’ quali quello miUe- 
riofo della Verga, e dell’Arco, e due che non fo 
f fe derivano dalla forgente medehma , ma lo meri- 
' tano almeno . La nota che acchiudo difegna il con- 
tenuto di ciafcuna delle due raccolte , e i principi 
u. de’ componimenti onde fon formate . 

\ Io fon fuperbo del giudizio che feci de’ rari e 
V colti talenti del mio lìgnor conte Fiorio già da tan- 
ti anni ; egli à perfettamente avverati i miei pre-. 

; fagi , e io me ne coi^ratulo con me ftelTo , con 

I r Italia , e con lui . 

j -II- mio Tonetto non à altro di bello che la veri- 
! tù , che voleva ofcurar qualche maligno , con at- 

‘ tribuire a puro miracolo il noftro trionfo per ifce- 

( marne il merito al vincitore . Per altro il foneito 

I non è la mia propenfione ; 'io mi riduco Tempre di 

I inala voglia a coricormi Tu quello letto di ProcuHe/ 

/ ed è miracolo quando a’ efco con le olla Tane . 

• 
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Si confervi , mi comandi , e mi creda con la piìl 
editante e rifpettofa iiima . •< 

Vienna li 20 agoiio 1757. 



Al Signor BONECCHl. ' % 


4 Flrtnzt . 

A NCHE pii) del lungo digiuno, in cui m’ave* 
te tenuto di vodre nuove , me ne rincrefeono le 
cagioni . Delìdero che almeno quando io abbia a 
(offrir di nuovo il primo svantaggio , non proceda 
da’ vodri incomodi . ' • 

0 letto , fatto legger a Mr. Laugier, e vi ri- 
mando colla follecitudine , che preferivete , il vo- 
firo Pador Guerriero , a cui auguro la gloria. di 
procurare al Tuo autore le reali Ibere munificenze. 
Non ò più riveduto Mr. Laugier , onde rimetto 
alla fua rifpoda il giudizio che ne avrà fatto. 11 
mio non fi dilunga punto dalla dovuta dima , in 
cui 6 Tempre tenute le vodre produzioni . Il ragio- 
narvi fopra richiederebbe o l’ edere infieme , o feri- 
ver trattati ; il primo cafo non ifpero , e mi man- 
ca il tempo per il fecondo . 

1 luoghi notati coi numeri i , 2 , ; e 4 potreb- 

bero per avventura irritare la gerarchla militare. 
Tocca alla vodra prudenza il decidere , fe badino 
a raddolcirli le rifpode che fi trovano nel corfo del 
dramma. \ 

Il numero 5 vi avverte di fare inchieda di qual- 
che fcrittore di credito, che fi fia valuto della pa- ‘ 
rola framo , in vece di eravamo ; gli fcrupolofi non ■ 
r ammettono ecc. 

Vienna li z novembre 1757. 
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Signor Carlo COLDONI. 

Venezia . 

Oh ! che Dio vi perdoni , fignor Carlo rive- 
ritiflTnno 1’ avete pur fatta mal grado tutte Je mie 
rimoflrgnze. Quale fpirito feduttore vi a mai per- 
fualò a dedicarmi il voilro graciofo ed erudito Te- 
renzio ì Voi con quello incenfo a me così poco do- 
vuto avete in primo luogo corretto un amico che 
' vi ama .Ibmmamente , e vi ili ma , a riflettere fu le 
rincrefcevoli cagioni , per le quali ei fa di non me- 
ritarlo. In fecondo luogo, con le tante c tanto 
belle cofe che vi è piaciuto dir di me nell’ eloquen- 
; ti/Tima epido'a dedicatoria, avete fornita la* mali- 
; gnità d’un apparente preteflo , onde chiamar con- 
traccambio , o redi uzione la giudizia eh’ io rendo 
a’ feliciffìmi ferirti vodri , e a’ vodri invidiabili ta- 
lenti : e avete Analmente umiliata la mia eloquen- 
za, che in rifpoda della g nrile offerta , che vi 
I piacque farmi di quefla dedica , credeva avervi pie- 
namente convinto, che non mi conveniva, e per- 
fuafo di rimanervene. Tutti qued’ inconvenienti non 
, j crediate per altro, Agnor Goldoni llimatiflìmo , che 
i poflano rendermi ingrato : anzi nella fproporzione 
! ideffa del dono io trovo la più Acura prova dell’ 

I amicizia, che à potuto allucinarvi. Quanto più la 
1 traveggola c fenAbile , tanto più dee la cagione ef- 
{ ferne Hata efficace, ed io compro volentieri una st 
ì ' cara Acutezza con un poco di roflbre di qualche 
I onore ufurpato. 

I Vi rendo vive e Ancere grazie de’ tre primi vo- 
j lumi del voilro nuovo teatro , aU’impredione del 
i quale farei già dato alTocciato, fe non ravelfi i- 

gno- 


\, 
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gnorafo. Gli ò traibor/ì tutti nel poco tempo che 
ne fon poflTdlore , con quella impaziente avidità , 
che tutte fnfpirano le opere voflre ; ò ammirata la 
flupenda fecondità del volito ingegno, e l’ invidia- 
bile fluidità , che mai non vi abbandona , non men 
nel verfo , che nella profa ; e gli rileggo ora a 
bell’ agio per ofTcrvarne 1' artifizio, e le bellezze, 
delle quali mi avrà defraudato l’ involontaria fretta. 

Confervatevi , gentili (Timo lìgnor Goldoni , al 
piacere e all’approvazione del pubblico, e cercate 
in me , fe vi dà l’animo , qualche a me lleffo in- 
cognita facoltà., onde realmente convincervi della 
ricono fcenza , della fìima, e dell’affetto , con cui 
Ibno . 

Vienna li ii marzo 1758. 


Signor Abate FRUGONI . 

Parma . 

fu quattro giorni fono recata una cortefif- 
fima lettera accompagnata da un volito vezzofo 
componimento anacreontico, con la promelTa d’una 
vifita del fignor Filippini. O attefo inutilmente 1 ’ 
ultima , per poter in un tratto rendervi conto di 
tutto ; ma il giovane raccomandato , forfè folleci- 
tato dall’occafione., farà partito alla volta dell’ 
armata ; onde augurandomi le apportunità di fecon- 
dar le voflre premure a favor di lui , adempio in- 
tanto i miei doveri nel reflo • 

L’ idea delle perfone del vollro merito non è 
foggetta alle ingiurie della lontananza, del filenzio, 
e del tempo . La facoltà di quelli diliruggitori del- 
le più profonde ìmpreflìoni , perde tutta la fua at- 
tività contro di quelle che il dovute uoiverfal fa- 
vore 
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Tore contiouartiente rinnova . Non avete perb- reft 
ihag^ior giudizia a me, che a voi Hcflo, creden» 
domi Tempre memore , Tempre amico, e Tempre vo- 
Tiro. Il pegno che vi é piaciuto di darmene nell’ 
obbligante dono della leggiadra epillola anacreonti* 
ea , che m’inviate , mi diletta guanto mi iufinga. 
L’ ò molte volte .riletta Tempre con nuovo piacere, 
e ne avrei, anche ignorandolo , riconoTciuro l’ar- 
tefice alla nobile felicità dello llile , alla comeffa 
libertà de’ penfìeri , a guegli occhj facondi , a quel- 
le [faccia ingegnoTe, e a tutto quel Taporetto latino, 
che fi fa Tentire anche a’ palati volgari che noi co- 
Dofcono. Il vigore che ritrovo nella volita mente 
in’aflìcura, ch’ella è tuttavìa comodamente allog- 
giata . Me ne congrutulo con voi , con m« , e col 
ParnaTó italiano . 

Continuate a geloTamente converTarvi , e crede- 
temi Tempre con la medefìma Aima , e con 1 ’ ami* 
cizia medeiìma il di voto volito. , 

Vienna li zz giugno 1758, 


fhe del Tomo XVIII. 
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